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PREFAZIONE 

CHE PREGO DI LEGGERE. 



Questa pubblicazione ha bisogno d'essere 
giustificata. 

Non è un sentimento d'ambizione che mi 
mosse a scrivere : nulla di straordinario aveva 
a narrare di me, né eroismi, né martirii, né 
fatti importanti; la mia povera persona ri- 
mane, sempre e dovunque, in seconda linea. 
Solo, i cenni alla modesta mia azione mi da- 
vano modo di parlar di taluni fatti di tempi 
memorabili e di fare in proposito alcune ri- 
flessioni. Non volli perciò limitarmi a scrivere 
di cose nelle quali ebbi parte più o meno 
diretta : il quadro sarebbe riuscito assai ri- 
stretto e avrebbe offerto troppo poco interesse. 
Mi estesi quindi un po' più in là, ed aggiunsi, 
per taluno della nuova generazione, qualche 
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cenno sommario delle condizioni politiche di 
que' tempi in Italia. 

Tempi lontani ormai, e che, estinti in gran 
parte gli attori della riscossa ed i contempo- 
ranei, a molti ora, d' altre e diverse cure 
preoccupati, non offrono più l'interesse che 
destavano un giorno. In gran ritardo quindi 
io arrivo, e tanto più perchè di quegli avve- 
nimenti, e specie del processo di Mantova, pa- 
recchio già, e da varii, fu scritto. Anche per 
questo, innanzi di risolvermi a scrivere, lun- 
gamente esitai. 

Ma d'altra parte mi spronavano il deside- 
rio e la speranza di poter completare o retti- 
ficare notizie di fatti poco o mal noti. E per 
questo parlai d'una controversia anni addietro 
sorta ne' giornali, e cui, benché pubblicamente 
invitato, non credetti, per la mia posizione 
d' allora, conveniente di prender parte. — Il 
lettore in queste pagine non troverà né ser- 
vili apologie né malevoli accuse, ma ciò che 
in coscienza reputo vero e giusto e che senza 
riguardi ho, per quanto me ne potesse co- 
stare, francamente esposto. 

Non ho osato dare a questo scritto il titolo 
di Ricordi, e ho preferito quello più modesto 
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di Reminiscenze, perchè nessun appunto feci 
a que' tempi e quasi tutto dovetti chiedere 
alla mia memoria. 

Mi- fu caro di profittare del riposo dalla 
vita pubblica di deputato e di prefetto, cui 
ora la grave età mi condanna, riandando, sia 
pure traverso gli errori, i disinganni e i do- 
lori, un tempo di puri ideali e di santi entu- 
siasmi. Soprattutto amai farlo come affettuoso 
tributo a' miei compagni di lotte e di spe- 
ranze. 



Roma, ottobre 1893. 



Angelo Giacomelli. 
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CONDIZIONI DEGLI STATI ITALIANI 
ALL' INIZIO DEL REGNO DI PIO IX. 



Anzitutto parmi opportuno dir qualche cosa delle 
condizioni nelle quali si trovavano gli Stati italiani 
nel 1846, alla morte di Gregorio XVI, e degli avveni- 
menti che seguirono, fino al marzo 1848. Mi varrò a 
tal uopo della Storia documentata della diplomazia 
europea in Italia, di Nicomede Bianchi,* estraendo in 
compendio dal testo dell'egregio autore quanto reputo 
più atto a far conoscere la situazione, e soprattutto 
le disposizioni nelle quaU si trovavano in quel tempo i 
sovrani d' Italia e la parte da essi presa al movimento 
iniziato da Pio IX. 

Generale e sempre crescente era nello Stato pontificio il 
malcontento della popolazione contro il governo ; si che alla 
morte di Gregorio XVI, avvenuta il primo giugno 1816, vivo 

* Storia documentata della 4lplomazia europea in Italia dal- 
Panno 1814 all'anno 1861. Torino, Società T Unione tipografica 
editrice. 
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manifestossi il desiderio che avesse a succedergli un uomo 
meglio adatto ai tempi che s' andavano maturando. L'Au- 
stria, che già teneva il dominio diretto del Lombardo- Ve- 
neto, pretendeva i trattati del 1815 le dessero il diritto di 
estendere non solo la sua influenza morale ma benanco 
V azione materiale su tutta là penisola italiana. La dispo- 
sizione degli animi nello Stato pontificio la preoccupò quindi 
grandemente alP ora del conclave. E, nella tema che il mal- 
contento scoppiasse in aperta rivoluzione, ordinava al ma- 
resciallo Radetzky, comandante supremo delle truppe nella 
Lombardia e la Venezia, di tenersi pronto ad occupare le 
Legazioni al primo manifestarsi di moti popolari. 

Il governo austriaco sospettava d' altra parte che nella 
scelta del nuovo papa potesse il Sacro Collegio lasciarsi gui- 
dare dal concetto che molti italiani vagheggiavano, di met- 
tere cioè il papato a capo dell'Italia indipendente. Dava 
perciò istruzioni al suo ambasciatore in Roma e al cardi- 
nale Gaysruck, arcivescovo di Milano e incaricato d'invi- 
gilare gli interessi austriaci in conclave, perchè a tutto po- 
tere si adoperassero a promuover l'elezione di un papa 
decisamente alieno da idee novatrici e disposto ad obbedire 
al governo di Vienna. 

La Francia dal canto suo, gelosa dell' influenza dell'Au- 
stria, che s'arrogava il diritto di proteggere da sola colle 
armi la Santa Sede, significava al principe di Metternich 
che avrebbe occupato Ancona e Civitavecchia qualora gli au- 
striaci fossero entrati nelle Legazioni durante il conclave. I^a 
Spagna e il Portogallo avevano perduto ogni influenza ef- 
ficace nei rapporti colla Santa Sede; e Ferdinando II di 
Napoli ordinava al suo ambasciatore in Roma di mostrarsi 
neutrale. 

Re Carlo Alberto, per mezzo del suo ministro degli esteri, 
il conte Solaro della Margherita, faceva noto all'ambasciatore 
sardo in Roma essere suo desiderio « l' elezione d'un papa 
capace di porre un argine formidabile alle opere malvagie 
dei nemici che da ogni parte assalivano la Chiesa di Cri- 
sto. Se, vacando la Santa Sede, nello Stato romano avvenis- 
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sevo accidenti miuacciosi alla quiete pubblica, i soldati pie- 
montesi accorrerebbero a ristaurarla ove fossero chiamati. > 
Tre interventi armati si offrivano quindi al Sacro Collegio 
pel mantenimento del domimo temporale della Chiesa. 

I minori Stati italiani, Tofecana, Modena, Parma, forzata- 
mente vincolati all'Austria, niqna ingerenza potevano avere 
nell'elezione del nuovo pontefice; trepidanti aspettavano 
quindi gli eventi. 

II 16 giugno 1846, dopo due soli giorni di conclave, ve- 
niva eletto papa Giovanni Maria Mastai Ferretti, che assu- 
meva il nome di Pio IX. L' eletto era pressoché ignorato, 
e i pochi che lo conoscevano assai ne lodavano le doti del 
cuore, poco quelle della mente. Perciò la diplomazia non si 
sgomentò. 

Pio IX inaugurava il- suo regno accordando una piena 
amnistia pei reati politici. Egli forse riteneva di non eser- 
citare con essa che un sempHce atto di clemenza sovrana; 
ma, comunque fosse, gì' italiani amarono interpretarla come 
foriera della desiderata conciliazione del papato colla li- 
bertà, e i liberali sentirono essere prossimo il momento di 
passare dal campo delle idee a quello dei fatti. 

Quantunque ben pochi fossero i prelati di corte i quali 
col pontefice si accordassero in quell' intento d' introdurre ri- 
forme di governo che in lui s'andavano via via manifestando, 
e il cardinale Gizzi, segretario di Stato, procedesse lento e 
tentennante, alcune delle bramate riforme furono attuate 
nell'anno seguente: la riforma della legge di stampa, l'isti- 
tuzione della Consulta o Consiglio di Stato, l' attuazione 
della guardia civica. Ad ogni nuovo passo era in tutta Ita- 
lia un nuovo prorompere di un entusiasmo che, sventurata- 
mente, si esphcava più in dimostrazioni ed in feste che in 
una seria preparazione alla riscossa. 

Superfluo il dire con quale contrarietà il governo di 
Vienna avesse accolto l'atto d'indulgenza di Pio IX e quanto 
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esso fosse interessato ad opporsi alla politica iniziata dai 
primi atti del nuovo pontefice. 11 Metternich non si ristava 
dal suscitargli imbarazzi; e, informato che Pio IX era di 
timorata coscienza e inclinato agli scrupoli, si fece ad insi- 
nuargli la tema di pencoli per. da Chiesa. 

Ma ciò non bastava, e» sei^pre più preoccupato delle con- 
dizioni degli Stati romani e dal timore che gV incuteva un 
papa liberale, il gran cancelliere austriaco, incoraggito an- 
che dalle mene reazionarie del partito sanfedista, presen- 
tava alla conferenza di Stato del suo governo la proposta 
di aumentare di trentacinquemila soldati il presidio del Lom- 
bardo-Veneto. L'inattesa tenace opposizione del ministro 
delle finanze fece ridurre il disegno alla sola occupazione 
di Ferrara. 

Nell'agosto 1847, malgrado le proteste che il governo 
pontificio faceva a mezzo del cardinale Ciacchi, legato in 
Ferrara, truppe austriache occupavano la cittadella e assu- 
mevano il presidio della città, imponendo V allontanamento 
delle milizie pontificie. 

Questo atto di prepotenza spinse la corte di Roma là 
dove aveva timore di giungere; e alle voci festose che plau- 
divano alle riforme, seguirono le grida rivoluzionarie di Viva 
Vindipend^nza nazionale e di Morte ai tedeschi. 



* * 



Convien dire che, ne' primi passi delle riforme. Pio VL 
non aveva trovato appoggio in nessuno dei principi italiani. 
In Toscana esse furono iniziate dieci mesi dopo, e più tardi 
ancora in Piemonte. 1 Borboni di Lucca vi si erano manife- 
stati del tutto avversi ; indi, fattisi a patteggiare, conchiusero 
l'anticipata riunione di Lucca al granducato di Toscana, pre- 
ferendo rinunciare alla sovranità anziché concedere ai loro 
sudditi quanto il granduca stava concedendo ai proprj. 

Nel dicembre 1847 moriva Maria Luigia, duchessa di 
Parma, e, prima ancora che i Borboni di Lucca venissero 
in possesso del suo Stato, l'Austria imponeva ai duchi di Mo- 
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dena e di Parma un trattato in virtù del quale que'due 
Stati venivano quasi incorporati all' impero. Più, questo si 
riservava il diritto di occuparli, occorrendo, militarmente, 
facendo in tal caso passare le milìzie modenesi e parmensi 
sotto il comando del maresdialo fiadetzky. 

Ferdinando II aveva spietatamente represso nel sangue 
i moti sediziosi di Messina e delle Calabrie. 11 Guizot, a 
nome del governo francese, si rallegrava col ministro na- 
poletano dell' energico contegno assunto dal re di Napoli ; 
e, a rincarare la lode, lo confrontava colle pericolose debo- 
lezze del governo di Firenze. Anche le corti di Vienna, di 
Berlino e di Pietroburgo incoraggivano Ferdinando a tener 
fermo. 

Per quanto auQhe nella Lombardia e la Venezia, fin 
dal primo periodo del moto iniziato da Pio IX, i cuori si 
fossero aperti alla speranza, le manifestazioni non ebbero 
nei primi momenti carattere rivoluzionario, li governo au- 
striaco, ciò non ostante, credette necessario di gravare la 
mano per prevenire ogni eventuale manifestazione sediziosa; 
e spinse così i veneti ed i lombardi ad una resistenza che 
dapprima fu passiva, poi si tramutò in aperta ostilità. 

1 governanti austriaci si accinsero allora ad opporre 
una repressione violenta, non rifuggendo nemmeno da pre- 
meditate provocazioni per trascinare il popolo in piazza. 
I soldati avvinazzati provocavano i cittadini e insolentivano 
contro donne, giovinetti e vecchi cadenti, e si ebbero per le 
vie feriti e morti. La concitazione degli animi crebbe a di- 
smisura ; sì che i funzionari e i soldati non incontravano più, 
neppur fra quelli che, prima, interesse o servilità d' animo 
aveva loro mantenuti ossequenti, alcun viso che loro non 
si mostrasse avverso. E l' ostilità allo straniero, fattasi sem- 
pre più gagliarda, si disciplinò in resistenza intransigente, 
cui, per timore della pubblica indignazione, si associarono 
anche i tiepidi e gì' indifferenti. 

Anche i meno oculati fra gl'italiani dovettero persua- 
dersi che l'avversario più formidabile d'ogni riforma sta- 
tutaria era il tedesco dominatore della valle del Po : perciò 
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tutti ì partiti liberali s' accordarono nel supremo concetto 
di cacciare lo straniero. Terre rivali pacificaronsi, cessarono 
secolari gare municipali ; e l' Italia, che il Metternich aveva 
definita « un'espressione geografica,» sorgeva viva e fiera- 
mente operosa alP acquisto^ dèlia sua nazionale dignità. 

* * 

Carlo Alberto, che fin dall'anno 1833 aveva posto il suo 
regno sulla via delle riforme amministrative, non sapeva de- 
cidersi ad iniziare una politica italiana. E, mentre nello Stato 
romano e nella Toscana si progrediva, egli rimaneva pres- 
soché inerte, coli' esitanza propria dell' indole sua sospet- 
tosa ed incerta, alienandosi molti animi. Se i nuovi tempi 
avevano reso vieppiù intensa la sua brama di una guerra 
d' indipendenza, lo cruciava d' altra parte il timore che i 
popoli assetati di libertà potessero trascendere, e generare 
tale stato di cose da render difficile ai governanti italiani 
di sfuggire, sia all' anarchia, sia ad una reazione appoggiata 
dall' intervento straniero. Il conte Solaro della Margherita, 
cui molto stava a cuore il prestigio della regia autorità as- 
soluta e che paventava il risveglio del sentimento nazionale, 
a tutt'uomo si adoperava ad alimentare nell' animo del suo 
re le repugnanze e i timori. 

E motivo anche maggiore di attenersi a una politica ri- 
servata traeva Carlo Alberto dalle notizie che gli giunge- 
vano da' suoi legati presso le principali potenze, e dalle 
dichiarazioni degli ambasciatori di queste alla sua corte. 
L' inviato dell'Austria faceva presentire un non chiesto aiuto 
qualora il governo di Torino non fosse bastato da solo a 
mantenere tranquillo il paese. E il marchese Ricci scriveva 
da Vienna che Austria e Francia procedevano di pieno ac- 
cordo, pronte entrambe ad intervenire qualora in Italia fosse 
scoppiata la rivoluzione. Al re sabaudo poi era noto che il 
governo di Londra, pur consigliando di accettare il nuovo 
indirizzo politico e di concedere forme di governo costitu- 
zionali, dichiarava volere conservato l'assetto territoriale 



% 




■r 






AL L INIZIO DEL REGNO DI PIO IX. 9 

del 1815 e frenati gli odj contro l'Austria. Sapeva altresì 
che lo czar avrebbe considerato come caso di guerra per 
sé ogni tentativo armato contro i possedimenti austriaci in 
Italia. 

Ma d'altra parte una leva potente, il sentimento reli- 
gioso, agiva nell' animo di Carlo Alberto, che grandemente 
s'irritò quando vide l'Austria minacciare, in un principe 
benefico a' suoi sudditi, il vicario di Cristo. Offerse quindi 
a Pio IX il soccorso delle armi piemontesi e l'ospitalità 
nelle terre subalpine qualora gli austriaci fossero marciati 
su Roma. Ad accrescere poi il suo sdegno contro l'Austria 
valevano le insinuazioni e le continue minaccie di questa 
contro di lui e contro^ quanti altri principi tendevano ascuo- 
terae il vassallaggio e a dare a' loro governi più libere forme. 
Sicché, risoltosi alfine ad allontanare dal gabinetto il conte 
Solaro della Margherita, che ogni idea novatrice inceppava, 
gh sostituì il conte di San Marzano. 

* * 

Nel gennaio del 1848 insorgeva Palermo, e Ferdinando 
di Napoli, intimidito, si rivolse a Vienna. Il principe di Met- 
ternich avea risposto promettendo appoggio morale e fa- 
cendo osservare che, qualora si fosse reso necessario 1' aiuto 
delle armi, sarebbesi dovilto chiedere, pel passaggio del- 
l' esercito austriaco traverso i suoi Stati, l' assenso del papa. 
Il Borbone tentò ottenerlo, ma il cardinale Ferretti rispon- 
deva al Ludolf, ministro di Napoli, che, ove gli austriaci 
avessero anche solo accennato ad entrare nello Stato ro- 
mano, egli stesso sarebbesi recato al confine per tentar di 
chiudere loro il varco. Ferdinando si sgomentò del tutto ; 
e quando vide sotto la sua reggia una enorme moltitudine 
di popolo, unito nel grido di Viva la costituzione^ e in pari 
tempo udì da' suoi generali che ogni resistenza tornava im- 
possibile, finse liberali propositi e, primo in Italia, concesse 
la costituzione. 

L' eroica Sicifia, eh' era stata la prima ad insorgere e 



I 






10 CONDIZIONI DEGLI STATI ITALIANI 

chiedeva la costituzione largitale nel 1812, che di diritto non 
aveva mai cessato di esistere, trovò tenace opposizione per 
parte del re, che non voleva spezzata l'unità del reame e 
il 10 febbraio 1848 promulgava in Napoli lo Statuto che sta- 
biliva un unico parlamento pei due regni. 

In pari tempo Carlo Alberto, amante in cuor suo di 
libertà e di giustizia; andava maturando larghe riforme; 
ma, per P indecisione del carattere, non sarebbe forse mai 
venuto a spontaneamente concedere una costituzione imi- 
tante quelle della Francia e del Belgio. Senonchè poi, in- 
calzato dagli eventi, bramoso di mantenere il regno inco- 
lume da discordie intestine, e vinti da un degno sacerdote 
gli scrupoli suoi, venne finalmente ad una determinazione. 
Il 10 febbraio 1848 chiamò a consiglio i ministri nuovi o 
buona parte degli antichi, nonché altri uomini egregi ; e, in 
seguito ad una discussione che durò l'intera giornata, fu 
deliberato di concedere lo Statuto. La sera istessa Carlo 
Alberto, dal balcone della reggia, ne dava al suo popolo 
l'annunzio, aggiungendo che l'atto cui s' era risolto lo aveva 
compiuto nella fiducia che Dio avrebbe benedette le pure 
sue intenzioni e che la nazione, libera e forte, sempre più 
degna dell'antica fama, avrebbe saputo meritarsi un glo- 
rioso avvenire. 

Leopoldo di Toscana, fin dal settembre del 1847 solle- 
citato dal suo ministro Neri Cofsini a concedere lo Statuto, 
esitava, temendo l'Austria che lo considerava quasi vassallo 
e gì' imponeva la resistenza. Ma l' agitazione popolare si fa- 
ceva intanto ogni giorno piìi viva, minacciando aperta ri- 
volta. Il granduca, fra gli uni e gli altri contrastato, con- 
sultò l'Inghilterra. E, avuto da lord Palmerston risposta 
favorevole ai liberi ordinamenti nella penisola e minacciosa 
all'Austria qualora questa avesse tentato di opporvisi, il prin- 
cipe toscano inducevasi, addi 11 febbraio, ad accordare la 
bramata costituzione. 

L'Austria, per gli Statuti di Napoli, di Torino e di t'ì- 
renze (cui poco dopo seguiva quello di Roma), aveva rice- 
vuto una capitale sconfitta. Il principe di Metternich si ado- 
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pera va ad oltranza a scongiurare i pericoli che all'Austria 
creava la situazione ; e, sicuro che le sue parole non sareb- 
bero state ascoltate né a Londra né a Torino, provocò la 
Russia a pronunciarsi. Il conte di Nesselrode fece intendere 
al governo di Torino che l'amicizia del suo sovrano non sa- 
rebbe venuta meno al re di Sardegna qualora egli, conscio 
del suo vero interesse, si fosse accostato all'Austria; men- 
tre ogni tentativo contro di essa avrebbe provocato l' inter- 
vento dell' esercito russo. E questi intendimenti, a preve- 
nire l'intervento inglese in favor nostro, notificava pure al 
governo britannico. 

* * 

Ma cose ben più gravi si ordivano intanto in segreto. 
Con nuovi patti le corti di Russia, d'Austria e di Prussia 
avevano, a reciproca difesa, ribadita l'antica alleanza. Si 
preparavano accordi per un doppio intervento armato, in 
virtìi del quale, isolata l' Inghilterra, si sarebbe imposta alla 
Svizzera ed all' Italia la volontà dei più forti. Austria e Prus- 
sia inviarono delegati a Parigi per concertare segretamente 
col Guizot un intervento nella Svizzera, cui anche la Russia 
avrebbe preso parte. Negli Stali del papa sarebbero inter- 
venute Francia e Austria. Ma, mentre il Guizot studiava il 
modo di rendere il progetto attuabile, la marea ch'era an- 
data dovunque salendo travolse la -monarchia orleanese. 

Proclamata, il 24 febbraio 1848, la repubblica in Fran- 
cia, il Lamartine esprimeva all' ambasciatore austriaco il de- 
siderio di rimanere in pace con tutti e la speranza che l'Au- 
stria, nell' interesse della pace, avrebbe riconosciuto il diritto 
che avevano gli Stati indipendenti d'Italia di modificare i 
proprj sistemi di governo. Aggiungeva che in caso diverso 
sarebbesi provocato l' intervento della Francia. 

11 principe di Metternich intanto, consapevole che Carlo 
Alberto trovavasi impensierito dai nuovi ordinamenti re- 
pubblicani di Francia, nuovamente tentava di attirarlo a sé. 
K all' ambasciatore sardo in Vienna insinuava che l'Austria 
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avrebbe smesso ogui risentimento verso la Sardegna qua- 
lora il suo re avesse assunto presso le corti di Roma, di 
Firenze e di Napoli l' iniziativa d' una lega comune difen- 
siva con^ le corti di Vienna, Modena e Parma, allo scopo di 
salvare T Italia dai danni di una sollevazione repubblicana. 
L' ambasciatore nulla rispose» Ma venti giorni dopo il cont« 
Buoi indirizzava al ministro piemontese degli esteri una nota 
colla quale dichiarava non convenire alla dignità dell' impe- 
ratore il mantenere più oltre relazioni diplomatiche col go- 
verno sardo. 

E ora è d'uopo accennare alle pratiche avviate da Pio IX, 
fin dal settembre 1847, per attuare la sua idea di una lega 
doganale e politica fra gli Stati italiani. Il granduca di To- 
scana r aveva subito accolta ; ed entrambi avevano inviato 
oratori a Torino. Nulla tuttavia s' era potuto concretare, 
perchè Carlo Alberto volea condizionata la sua adesione a 
quella del re di Napoli, il quale, al pari del duca di Mo- 
dena, la rifiutava. Solo il re sabaudo si mostrò disposto a 
stringere colle corti di Roma e di Firenze una lega doga- 
nale che testimoniasse del loro accordo. 

La cosa se ne stette arenata fino al febbraio 1848. Fu 
allora che il granduca Leopoldo inviava a Roma in mis- 
sione segreta monsignor Boninaegni a ravviare le pratiche. 
Pio IX, che anche dopo la proclamazione della repubblica in 
Francia e degli statuti a Napoli, a Firenze e a Torino non 
avea mutato propositi e si disponeva a dare a sua volta la 
costituzione, considerava la lega, purché rimanesse solo di- 
fensiva, non incompatibile colla missione del pontificato. Per- 
ciò convocava la congregazione cardinalizia, che votò in fa- 
vore di una lega politica allo scopo di difendere da o^ni 
intervento straniero i sovrani riformatori della penisola. Indi 
Pio IX si rivolgeva a Torino, chiedendo al re di congiun- 
gere il credito militare del Piemonte alle forze morali di 
Roma, partecipando ad una lega politica col duplice fine 
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della comune difesa e dello svolgimento progressivo delle 
istituzioni nazionali. Ma Carlo Alberto, dopo esservisi mo- 
strato proclive, era tornato alle usate titubanze. 

La caduta di Luigi Filippo aveva, intimorendolo, scosso 
il Borbone di Napoli. Egli aveva perciò, con nota del 14 marzo, 
proposto a sua volta la convocazione in Roma di un congresso 
di plenipotenziari dei quattro Stati, allo scopo di stabilire una 
lega e d'intendersi sui comuni interessi. E il papa aveva 
dichiarato di accettare la proposta del re delle due Sicilie, 
purché la lega fosne stata soltanto difensiva. Ma V ambascia- 
tore napoletano a Firenze, mandando V adesione del gran- 
duca, aveva aggiunto che la lega italiana sarebbesi da Carlo 
Alberto mutata da difensiva in offensiva, giacché il re di Sar- 
degna ambiva il dominio d' Italia e perciò mirava ad usare 
a proprio vantaggio delle forze degli altri Stati italiani. Pro- 
poneva perciò una lega fra le corti di Napoli, di Roma e di 
Toscana. 

Intanto, saputo re Ferdinando proclive alla lega, Carlo 
Alberto stava per dare l' adesione propria. Ma pochi giorni 
dopo, mutatosi il gabinetto, e assunto eh' ebbe il ministero 
degli esteri il marchese Pareto, si tornò al partito di tem- 
poreggiare. Così rimasero sospesi i negoziati fra i governi 
costituzionali d'Italia nel periodo di tempo che precedette 
la guerra coli' Austria. E conviene pur troppo deplorare che, 
quando divenivano più che mai necessarie l' unione e la re- 
ciproca confidenza, si spargessero i semi di quei sospetti e 
di quelle discordie che furono le principali cagioni dell' esito 
infelice della guerra nazionale. 
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Le riforme politiche iniziate dal nuovo pontefice 
avevano destato nelle popolazioni della Lombardia e 
della Venezia, con un grande entusiasmo, grandi spe- 
ranze ; e i più animosi fra i liberali, nel mentre pren- 
devano accordi per disciplinare frattanto le manifesta- 
zioni avverse allo straniero, si preparavano a tramutarle 
in aperta ribellione. 

Il governo austriaco faceva ogni sforzo per im- 
pedire qualsiasi manifestazione ostile ad esso o di 
plauso alle riforme di Pio IX, e continuamente giun- 
gevano da Vienna ordini severissimi di repressioni e 
punizioni. Era vietata V introduzione di giornali dagli 
altri Stati italiani, dove la stampa periodica s' era 
fatta più liberale ; vietate le riunioni pubbliche e pri- 
vate ; per poco non vennero fatti chiudere i caffè più 
frequentati e più sospetti; furono proibiti gl'inni al 
pontefice e i canti patriottici, e forzatamente si ar- 
ruolarono nell'esercito i giovani resisi politicamente 
sospetti. 

Ciò non ostante le dimostrazioni si facevano, in qual- 
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siasi centro abitato, sempre maggiori. I teatri si tene- 
vano chiusi; e, se eccezionalmente si aprivano, rima- 
nevano deserti o davano pretesto a dimostrazioni ostili 
al dominio straniero. Innumerevoli ed assiduamente 
rinnovantesi erano le scritte sediziose sulle muraglie, 
frequentissimi gli sfregi agli stemmi austriaci. Si smise 
di fumare, si adottarono nuove foggie di vestire, si 
portavano cappelli piumati, o di qualsiasi foggia biz- 
zarra, colla fibbia davanti. Ritratti di Pio IX pen- 
devano sul petto delle donne, e con mille mezzi si 
procurava la combinazione dei tre colori italiani; il 
sentimento che si andava facendo negli animi sempre 
più gigante trovava sempre nuovi modi di manife- 
starsi, di affermarsi. 

Treviso non rimaneva inferiore alle città sorelle. 
Non vi si dava tregua alle dimostrazioni d' ogni ge- 
nere ; e la polizia durava fatica a seguire gì' indizj, e si 
trovava impotente a reprimer quei moti tanto più forti 
perchè determinati per lo più da spontanei impulsi 
individuali. 

Nel settembre 1847 adunavasi in Venezia il con- 
gresso scientifico, che da parecchi anni solevasi tenere 
nell'una nell'altra delle maggiori città d'Italia. Vi 
accorsero in gran numero scienziati da ogni parte della 
penisola e non pochi dall' estero, sì che la storica sala 
del Maggior Consiglio bastava appena agi' intervenuti. 
Le discussioni scientifiche ed economiche assunsero 
importanza politica ; la questione delle strade ferrate, 
che già aveva agitato il congresso di Genova nel 1846, 
offerse anche a Venezia la maggiore attrattiva. Nel- 
r adunanza finale furono vivamente applauditi alcuni 
uomini notevoli, mentre il viceré Ranieri era stato 
accolto colla massima freddezza. Il principe di Ca- 
nino e il suo segretario Mosti presentaronsi al con- 
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gresso nell'uniforme della guardia civica di Roma; 

e in quell' assisa s' eran visti passeggiare sotto le Pro- 

curatie nel giorno precedente l' apertura del congresso. 

Ma, in seguito al discorso inaugurale tenuto dal prin- 9 

cipe nella sezione di zoologia, della quale era stato 

eletto presidente, discorso che rifletteva la situazione 

politica del momento, esso ed il Mosti furono il giorno 

appresso, per ordine dell'autorità politica, allontanati 

ed inviati oltre Po. 

n. 

L' agitazione e le manifestazioni non si limitarono 
a pubbliche dimostrazioni di piazza. Il 9 dicembre 1847 
il deputato centrale per la provincia di Bergamo, Giov. 
Batt. Nazzari di Treviglio, presentava alla Congrega- 
zione centrale della Lombardia, in Milano, un' istanza 
nella quale proponeva che quel consesso nominasse 
una commissione scelta nel proprio seno e composta 
di altrettanti deputati quante sono le Provincie lom- 
barde, affinchè, < prese in maturo esame le odierne 
condizioni del paese ed investigate le cause del mal- 
contento, ne facesse argomento di ragionato rapporto 
alla stessa Congregazione centrale per le ulteriori sue 
proposizioni. > 

L' avvocato Daniele Manin di Venezia a sua volta 
presentava, il 21 dicembre, alla Congregazione centrale 
veneta una lettera nella quale, < rilevando essere la 
Congregazione istituita allo scopo e con la missione 
di far conoscere al governo i bisogni e i desiderii del 
paese, > chiedeva volesse questa imitare la consorella 
lombarda < che si era già destata e s'incamminava 
sulla via del dovere. > Il deputato provinciale nob. Giov. 
&itt. Morosini si rivolgeva, il 28 dicembre, alla Con- 
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gregazione provinciale perchè instasse presso la Cen- 
trale veneta affinchè questa si ponesse tosto in relazione 
colla consorella lombarda, per istudiare e redigere le 
uniformi domande e proposte da rassegnarsi al go- 
verno a vantaggio del regno. Eguale proposta dirige- 
vano lo stesso giorno i consiglieri comunali di Venezia, 
A. F. D. Mocenigo, Pietro Zen, Antonio dott. Manetti, 
Carlo Albrizzi, Leonardo Dolfin, al Municipio; e il 
podestà conte Correr, fin dal 30 dello stesso mese, si 
affrettava ad indirizzare alla Congregazione centrale 
analoga istanza. 

Quando seppi di questi fatti, convinto dell' oppor- 
tunità di destare i nostri consessi rappresentativi dal 
più che trentenne sopore, mi parve desiderabile che 
anche le Congregazioni di ogni singola provincia si 
facessero ad imitare V esempio di quella di Ven'ezia, 
coir appoggiare presso la Rappresentanza centrale i 
legittimi desiderii esposti nella lettera del Manin. A 
questo scopo mi rivolsi all' egregio avvocato Francesco 
Ferro, che reputava, fra i deputati provinciali di Tre- 
viso, il più disposto ad accogliere la mia proposta e il 
più adatto a farla accettare anche da' suoi colleghi. 
Senza indugio ci recammo dal deputato Giacomo Gag- 
gio, che consentiva in massima ; ma, per riuscire con 
maggiore probabilità ad ottenere il concorso di tutti i ^ 
colleghi, riteneva utile promuovere anzitutto un ac- 
cordo in questo senso con qualche altra provincia ve- 
neta che avesse già presentato o fosse in procinto di 
presentare un simile atto. Convinto io pure di questa ' 
opportunità, specie in considerazione, non di mancanza -^ 
di patriotismo, che in nessuno faceva difetto, ma del ;; 
carattere timido e irresoluto di taluno dei membri-; 
della Congregazione provinciale, mi decisi a partire '-i 
nello stesso giorno per Padova, contando suU' ottimo- 
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amico Andrea Meneghini, membro di quella Congre- 
gazione. L' egregio uomo non esitò un istante ad as- 
sicurarmi che si sarebbe fatto tosto iniziatore presso 
i colleghi d' un atto collettivo da presentare alla Con- 
gregazione centrale, aggiungendo che, ove quelli si 
rifiutassero, avrebbe da solo, nella sua qualità di de- 
putato provinciale, redatta e presentata l' istanza. Mi 
trattenni in Padova anche il giorno appresso per 
aspettarvi l' esito delle pratiche dell' amico. 

Queste pur troppo abortivano. Il Meneghini non 
trovò un solo collega che osasse seguirlo su quella via, 
tanto era il timore di compromettersi che l'Austria 
incuteva, sia pure nel far valere diritti legittimi, o 
anche solo nel sommessamente far noti i più modesti 
desiderii. Il valentuomo tuttavia non si sgomentò, e, 
come mi aveva promesso, il mattino seguente nella sua 
qualità di deputato presentava all'I. R. delegato in 
Padova, Presidente della Congregazione provinciale, 
un'istanza nel senso di quelle del Nazzari e del Manin, 
con preghiera di volerla trasmettere d'ufficio alla Con- 
gregazione centrale in Venezia. 

Questo atto di coraggio bastò a farlo, nel gennaio, 
arrestare e tradurre nelle carceri di Venezia, dove lo 
avevano preceduto il Manin e il Tommaseo. Circo- 
stanza questa che assai contribuì a farlo eleggere per 
acclamazione Presidente del governo provvisorio, co- 
stituitosi in Padova nel giorno appresso a quello della 
sua scarcerazione, avvenuta per volontà di popolo, con- 
temporaneamente a quella di Manin, Tommaseo e Ste- 
fani, il giorno 17 marzo, in seguito agli avvenimenti 
cui accennerò in appresso. 

Comunicata la risoluzione del Meneghini all' avvo- 
cato Ferro, questi si decise a redigere a nome della 
Congregazione provinciale di Treviso l'atto di rimo- 
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stranza, che veniva firmato da tutti i deputati provin- 
ciali: Gaggio Giacomo, Avogadro conte Aurelio, Oniga 
Farra nobile Girolamo, Avogadro conte Carlo, Bomben 
ingegner Francesco, Ferro dottor Francesco, Giacoboli 
dottor Giacomo, Fabris nobile Pietro, e presentato al 
delegato Humbracht per la trasmissione ufficiale alla 
Congregazione centrale di Venezia. 

Soltanto nei primi giorni di marzo, per comunica- 
zione data dal viceré, si venne a sapere che Sua Ma^e- 
stà i abbas^va al suo gran cancelliere le rimostranze 
delle Congregazioni centrali del Regno Lombardo-Ve- 
neto, coir ordine di tosto farle esaminare e discutere da 
un' apposita commissione consulente. > In pari tempo 
S. M. dichiarava essere sua intenzione di aderire alle 
proposte che non fossero contrarie all'interesse del- 
l'impero, ai doveri e alla dignità della sua corona, 
ma nutrire ferma fiducia non si avessero a bramare 
riforme nelle istituzioni organiche del Regno Lom- 
bardo-Veneto implicanti un rallentamento dei vincoli 
che stringevano questo alla monarchia. Si riservava 
poi di chiamare a sé individui del Regno, nell'in- 
tento di avere gli schiarimenti che la M. S. ravvise- 
rebbe necessarj. 

Inutile dire che queste riservate e ristrette pro- 
messe non erano che una lustra per tentar di arre- 
stare la fiumana che saliva saliva; passarono infatti 
del tutto inosservate. 
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Il proposito dell' astensione dal fumare era tra- 
sceso a violentare anche altri perché ne desistessero ; 
da ciò non infrequenti conflitti. E in Milano, il 3 gen- 
naio 1848, questa intolleranza diede origine a gravi 







p»"^" 



\ 



IL LOMBARDO-VENETO NEL 1847. 23 

disordini, provocati, per confessione degK stessi storici 
austriaci, dai militari che mal sopportavano l' ingiun- 
zione. In quel giorno gran numero di soldati, aizzati 
dai superiori, percorrevano la città fumando, taluni 
perfino con due sigari in bocca ; sì che ne sorse oc- 
casione a sguainare le sciabole e le baionette, e non 
pochi popolani furono feriti o malmenati. Il fatto do- 
loroso diede opportunità a collette in tutte le città 
lombarde e venete, allo scopo di raccogliere sussidi 
pei feriti ; né in questa dimostrazione rimase ultima 
Treviso. 

In quei giorni mi si erano fatte avere dall' estero 
molte copie di stampati in lingua tedesca, ungherese 
e croata, diretti ai soldati austriaci per eccitarli alla 
diserzione. Ad onta del pericolo cui s' andava incon- 
tro, non esitammo, due amici (dei quali ducimi non 
rammentare i nomi) ed io, a diffonderli quanto era pos- 
sibile, nella notte medesima, in tutti i quartieri mili- 
tari, e perfino nel corpo di guardia della piazza 
maggiore. Riunite insieme più copie e fattone delle 
pallottole, si gettavano entro le finestre, od oltre i 
muri di cinta nei cortili delle caserme. Nelle notti 
successive, come già s'era previsto, ripeter la cosa 
sarebbe stato impossibile, perchè numerose pattuglie 
vigilavano intorno ai quartieri militari. 

La sera del 10 gennaio accadde in Treviso un fatto 
che avrebbe potuto avere serie conseguenze. In quel 
tempo la città era, durante la sera e la notte, per- 
corsa straordinariamente da forti pattuglie di soldati 
di linea e di polizia, che in Austria gli agenti di que- 
sta avevano carattere militare. Neil' accennata sera 
una di queste pattuglie s' incontrava in Croce di Via 
con alcuni giovani popolani. Al tenente di polizia che 
comandava il drappello quei giovani parvero animati 
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da propositi ostili, sicché intimò loro di sciogliersi. 
Questi dapprima si ritirarono prendendo la via che 
conduce alla Riviera; ma, prima ancora di giun- 
gere alla piazza dei Filodrammatici, accresciuti di 
numero, sostarono. La pattuglia dal canto suo si ar- 
restava al crocicchio di fronte al caffè Pachio, che 
trovavasi affollato; e da là il tenente ripeteva a quei 
giovani r intimazione di ritirarsi e sciogliersi, minac- 
ciando altrimenti di far fuoco. Quelli risposero con 
imprecazioni, ed in seguito con lanciare dei sassi che 
casualmente trovavansi ivi ammucchiati. Il tenente 
preparava una parte del suo drappello a far fuoco, e 
rinnovava V intimazione e la minaccia. 

In quel mentre io arrivava correndo dal caffè delle 
Poste, dove era stato tosto avvertito di quanto acca- 
deva. Vista r attitudine della pattuglia, mi slanciai 
tra i soldati, pregando in pari tempo il tenente a so- 
spender r esecuzione dell' ordine. L' atto e le parole, 
queste tanto più perchè proferite in tedesco, sconcer- 
tarono il drappello, che rialzò le armi, benché non 
fosse del tutto cessata la sassaiuola. Intanto i giovani, 
(erano una trentina all' incirca) anziché indietreggiare, 
s' erano, sebbene io li esortassi a non avanzarsi, fatti 
più innanzi, e taluni tentavano di circondare la pat- 
tuglia; sicché, respinti dai soldati coi calci dei fu- 
cili, parecchi riportarono delle lesioni fortunatamente 
non gravi. 

Nella mia intromissione era stato aiutato dal conte 
Angelo Barca Toscan, assessore municipale, che si 
trovava nel caffè Pachio, dove grande s' era fatto lo 
sgomento dei presenti. Poco dopo interveniva anche 
r egregio podestà Giuseppe Olivi, che contribuì non 
poco ad ammansare il comandante della pattuglia e 
i popolani che se ne stavano ancora minacciosi. 
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D tenente ad alta voce aveva imputato me di aver 
pagato i facinorosi, come li chiamava ; e ripeteva l' ac- 
casa nel rapporto che del taflferiiglio avvenuto fece il 
giorno appresso all' autorità. Sì che il commissario di 
polizia Sicher, nella sua relazione all' I. R. Luogote- 
nenza di Venezia, in data del 12 gennaio, che trovasi 
stampata fra le Carte segrete della polizia austriaca, 
pubblicate nel 1852 dalla Tipografia elvetica di Ca- 
polago, dice fra le altre cose che < la referta del te- 
nente Pulscky rispetto al Giacomelli potrebbe essere 
esagerata ; anzi viene qui generalmente, e massime dal 
Podestà e da altro degli Assessori municipali, presenti 
al fatto, biasimato il contegno di esso tenente, che 
viene tacciato di avere in pubblico, innanzi al caffè 
Pachio, e ad alta voce, imputato il Giacomelli di aver 
pagato i facinorosi che avevano commesso i noti ec- 
cessi. > 

Nella notte seguente la polizia procedette all' ar- 
resto di alcuni dei popolani che avevano preso parte 
alla rivolta, e s' iniziava un' investigazione relativa ai 
motivi del fatto ed agli autori del trambusto. Quella 
procedura, in conseguenza dei posteriori avvenimenti, 
non ebbe seguito alcuno. 

Con sovrano Rescritto del 13 febbraio, in consi- 
derazione, come diceva, dello stato in cui trovavasi 
il Regno Lombardo-Veneto, l' imperatore d' Austria 
ordinava la promulgazione per tutto il Regno delle 
norme di procedura abbreviata, cioè del giudizio sta- 
tario, o della così detta legge marziale, che, fra l' al- 
tre cose, stabiliva la pena di morte senza diritto a ri- 
corso ne a supplica di grazia, per chi provoca, istiga 
tenta sedurre altri, benché senza effetto, al delitto 
di alto tradimento contemplato dal codice penale 
— contro chi, durante una sollevazione o ribellione. 



RIVOLUZIONE DI VIENNA. 

[Maezo 1848.] 




RIVOLUZIONE DI VIENNA 

[Marzo 1848.] 



I. 



Un avvenimento inaspettato, sbalorditivo, aveva 
frattanto fatto aprire i cuori dei patriotti italiani alle 
maggiori speranze : la rivoluzione di Vienna. Ben può 
dirsi essere stata la popolazione viennese che, nel 
marzo 1848, diede agli altri sudditi delle antiche Pro- 
vincie dell'Austria l'incitamento e l'occasione ad effi- 
cacemente manifestare il loro malcontento e l' aspira- 
zione ad un più liberale sistema di governo, ed a quelli 
del Lombardo- Veneto la possibilità d' insorgere com- 
patti contro l'aborrito dominio. 

Avendo avuto la ventura di prender parte, per 
quanto modestamente, a quel moto che scosse da capo 
a fondo la monarchia austriaca, ne farò una breve 
narrazione. 

Dissi dianzi del tafferuglio avvenuto fra soldati e 
borghesi nella sera del 10 gennaio in Treviso. Pre- 
vedendo di dover subire da parte della polizia qualche 
noia per la mia intromissione, risolsi di anticipare di 
qualche giorno il consueto mio viaggio a Vienna per 
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affari di commercio. Era d'altronde impaziente di 
sentire quale aria spirasse colà, in tempi tanto grossi 
perula monarchia degli Absburgo. Partii la sera se- 
guente al fatto di Croce di Via. La mia partenza era 
stata segnalata; e, nel giorno seguente il mio arrivo 
in Vienna, mi si presentava un commissario di polizia, 
invitandomi a recarmi senza indugio alla Direzione 
generale di polizia. Ivi presentatomi, mi si dichiarava 
essere io seriamente indiziato come uno dei principali 
istigatori contro il dominio austriaco in Italia, essere 
perciò giustificate delle misure di rigore contro di me, 
specie dopo il fatto della sera del 10 in Treviso. Di 
quel fatto, disse il commissario, avevano avuto tale 
rapporto che dava argomento ad attribuirmi, anziché 
la parte di pacificatore, quella di eccitatore. Dopo 
questo esordio poco confortante, il commissario mi di- 
ceva che pel momento si limitava ad ammonirmi ed 
invitarmi ad un contegno politico incensurabile du- 
rante il mio soggiorno nella capitale, e mi avvertiva 
che, siccome sarei stato assiduamente invigilato, ba- 
dassi a non meritare V applicazione di speciali prov- 
vedimenti. 

E di quella continua vigilanza, durata quanto il 
mio soggiorno, che fu di due mesi, in Vienna, ebbi ben 
presto' ad avvedermi. La mia dimora era guardata 
da agenti in borghese che notavano chi vi entrava o 
lasciava lettere od altro al mio indirizzo ; quando 
uscivo ero pedinato ; e neppure mancarono ricerche 
ed investigazioni nelle case e nei luoghi pubblici che 
frequentavo. Questo spionaggio mi obbligava a grandi 
cautele, ma non m' impediva di avvicinare parecchi 
giovani liberali di mia conoscenza, specie taluni fra 
i miei ex-condiscepoli dell'istituto politecnico e gli 
studenti dell' università, dai quali, in seguito al ri- 
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sveglio manifestatosi in altri Stati, vennero le prime 
^inte al movimento liberale in Austria. Uno dei 
principali luoghi di ritrovo era il caffè Greco, che, 
per -la sua posizione eccentrica e per essere in mas- 
sima-parte frequentato da commercianti ed industriali 
foresi, dava minore adito a sospetti. 

Era generale, anche nelle Provincie non italiane 
soggette all'Austria, lo scontento pel modo illiberale, 
assoluto, arbitrario nel quale erano governate, modo 
anche assai peggiore di quello — convien confessarlo 
in omaggio al vero — nel quale erano governate le Pro- 
vincie italiane. Nelle classi colte, specialmente, l' ani- 
mosità era grande contro un governo che inceppava 
le opere dell' ingegno, avversava ogni idea novatrice, 
ed anzi puniva ogni libera manifestazione del pen- 
siero. Un' aristocrazia orgogliosa imperava dovunque, 
specie nelle alte funzioni dello Stato e nell'esercito, 
occupando i posti e i gradi più elevati. I campagnuoli 
erano, nella maggior parte della monarchia, schiavi 
delle servitù feudali, gravati dalle decime e da imposte 
eccessive. 

Non è dxmque meraviglia se anche le popolazioni 
degli Stati ereditari dell'Austria, in conseguenza di 
quel risveglio liberale che in buona parte d'Europa 
r iniziativa di Pio IX aveva promosso, prendevano un 
atteggiamento risoluto nell' esigere riforme che, al 
momento del quale sto parlando, si limitavano quasi 
esclusivamente al campo amministrativo. Non era al- 
lora il caso di provocare in quelle provincie disgrega- 
zioni delle diverse nazionalità delle quali era costituito 
l'impero d'Austria; bensì era questa una brama la- 
tente in molti. Brama che nei magiari non tardò a 
manifestarsi con l'eroica lotta da essi sostenuta, che 
costrinse l'Austria ad umiliarsi alla Russia per otte- 
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nerne l' intervento armato, e negli stessi tedeschi di 
Vienna colla sanguinosa rivoluzione dell' ottobre 1848, 
che tentò opporsi alla reazione seguita ai successi libe- 
rali del marzo e venne soggiogata col ferro e col fuoco 
dalle truppe comandate dal principe Windischgràtz. 

Il 25 febbraio 1848 si proclamava la repubblica in 
Francia. Quel notevole avvenimento esercitò una po- 
tente influenza su tutti i paesi d'Europa, scuotendo 
soprattutto la gioventù e dando un' energica spinta al 
partito Uberale che agiva in Vienna. 

Alla testa del movimento stavano gli studenti uni- 
versitari e quelli dell' istituto politecnico, cui si uni- 
rono i liceali ed i loro colleghi già licenziati, i quali, di 
pieno accordo fin dall'inizio, si misero in relazione 
coi professori che condividevano le loro aspirazioni. 
E r ausilio di questi fu assai provvido per incorag- 
gire e nel tempo stesso contenere la studentesca. Fra 
essi si distinsero per senno ed energia-iìue, dei quaU 
non voglio tacere i nomi, i professori Hye e Giskra, 
ambedue della facoltà giuridica, i quali, si può dire, 
capitanarono in seguito il movimento. Alla studentesca 
si unirono molti e notevoli cittadini influenti e gran 
numero di giornalisti. 

Fra questi prevalevano gl'israeliti, i quali, pel modo 
in cui erano trattati nelle antiche Provincie, avevano 
motivi anche maggiori per bramare riforme. Fra le 
altre sevizie rimaste loro dai tempi medioevali, nulla 
potevano possedere in immobili, ed ognuno era sog- 
getto al pagamento di una tassa speciale di tolleranza, 
detta la ludeniaxe. Per la riscossione di questa tassa 
esisteva un ufficio speciale, il Itidenamt, al quale do- 
vevano presentarsi al loro arrivo tutti i forastieri 
israeliti, oltreché per pagare la tassa, per ottenere il 
permesso di soggiorno, che si rinnovava ogni due set- 
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timane. Ciò non toglieva che in quel tempo si contas- 
sero in Vienna ben trentamila ebrei ivi domiciliati, o, 
per meglio dire, tollerati. 



IL 



Al governo, naturalmente, non rimase occulto lo 
stato delle cose ; ma, sia per più efficacemente soggio- 
gare la ribellione, spiegata che fosse, sia perchè gli pa- 
resse inverosimile che i tanto fedeli, pacifici e gaudenti 
cittadini di Vienna potessero d' un tratto passare ad 
un'azione sovversiva, faceva invigilare e nulla più. 
Visto poi che la marea montava e che l' agitazione 
andava organizzandosi, col concorso anche del corpo 
insegnante e d'altri cittadini influenti, riconobbe es- 
ser necessario un qualche provvedimento. La sera del- 
l' 11 marzo tutti i professori universitari furono, per 
ordine del gran cancelliere Metternich, invitati a tro- 
varsi, il mattino del giorno appresso, nella grande aula 
dell'università. Divulgatasi la sera stessa questa no- 
tizia, furono prese tosto le disposizioni necessarie 
perchè, l'indomani, gli studenti dell'università e del 
politecnico si trovassero nel maggior numero possibile 
nella piazza dell'università. E la mattina del 12 (era 
una domenica) fin dalle prime ore, la vasta piazza era 
occupata da gruppi di studenti che vivacemente di- 
scutevano sull'opportunità di presentare senza ritardo 
all'imperatore una energica petizione richiedente delle 
sollecite riforme. 

Quell'adunanza imponeva, e pel numero degli stu- 
denti che la costituivano, e per l'unanimità dei sen- 
timenti che l'animava: tedeschi, magiari, boemi, po- 
lacchi, illiri, croati, italiani, dalmati, come avessero 
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una patria comune, si trovavano uniti e concordi in 
una comune aspirazione. 

Neir aula universitaria si trovavano raccolti i pro- 
fessori, ai quali veniva data comunicazione del rescritto 
del gran cancelliere, che caldamente li invitava a spe- 
gnere l'agitazione cui erano in preda gli studenti, per- 
suadendoli, nel loro stesso interesse, a non ingerirsi di 
cose estranee alla loro condizione, per non ispingere 
il governo, che doveva aver cura dell'interesse gene- 
rale, a rigorose misure di repressione. 

Insieme con un buon numero di studenti che era 
riuscito ad inoltrarsi nella sala, udii la lettura di quel 
rescritto, accolta, malgrado la solennità del luogo e 
la presenza dei professori, con clamorosi seghi di di- 
sapprovazione. Indi il referendario agli studi designava 
i professori che dovevano incaricarsi d' influire sugli 
studenti perchè ottemperassero alla volontà espressa 
dal gran cancelliere. 

La sala veniva successivamente invasa da molti 
altri studenti, mentre gran parte dei professori, nel 
presagio di quanto* stava per accadere e la tema di 
compromettersi, abbandonava frettolosamente l'aula. 
Rimasero i professori Hye e Giskra ed altri due dei 
quali non rammento i nomi, e presero la parola sul 
rescritto del gran cancelliere. Dopo non lunga discus- 
sione, alla quale presero parte alcuni studenti ed al- 
tri, si decise ciò che già era nel pensiero di tutti, di 
presentare cioè una opportuna petizione, non all'im- 
peratore, ma alla Dieta degli Stati provinciali del- 
l'Austria inferiore, che, per fortunata combinazione, 
era convocata pel giorno appresso. La petizione veniva 
in quello stesso giorno redatta in termini rispettosi, 
ed invitava la Dieta a chiedere senza dilazione a 
S. M. l'imperatore l'abolizione della censura preven- 
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tiva, una nuova legge di stampa, l'istituzione d'una 
milizia cittadina e la sollecita convocazione di tutti gli 
Stati provinciali perchè vi fossero espressi i desiderii 
delle popolazioni. 

La risoluzione che partiva dall' università ed -era 
l'espressione di tutta la scolaresca degli istituti su- 
periori d'insegnamento, veniva appoggiata nello stesso 
giorno dalla società politica e da quella industriale, 
residenti in Vienna. All'uopo convocate, deliberarono 
di redigere e presentare del pari agli Stati provin- 
ciali delle petizioni analoghe a quella del corpo uni- 
versitario. 



HI. 



L' indomani era atteso con inquietudine ; si preve- 
deva qualche dimostrazione che avrebbe vieppiù accen- 
tuata r agitazione manifestatasi nei giorni precedenti. 
Infatti, nel pomeriggio e nella sera del 12, furono presi 
accordi fra gli studenti di tutte le scuole superiori per 
trovarsi uniti il mattino seguente alle ore otto, nella 
piazza dell' università e ne' suoi pressi. 

Nella mattina di quel memorabile giorno mi trovai 
per tempo al convegno, eh' era già numeroso, e si fece 
in breve di circa tremila persone. In gruppi separati, 
ma senza distinzione di nazionalità e che spesso si 
confondevano, si discuteva sul partito da prendersi. 
Nei più prevalevano le idee moderate ; ma non man- 
cavano quelli che spingevano alle estreme. I professori 
Hye e Giskra, ed altri favorevoli al movimento, si tro- 
vavano fra gli studenti. Si passarono questi la parola 
di astenersi dal frequentare in quei giorhi le lezioni ; 
e concertarono misure di vigilanza perchè in tutte le 
scuole superiori nessuno venisse meno all' accordo. 
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Non a' era ancora riusciti ad intendersi circa l'op- 
portunità di recarsi in massa dinanzi al palazzo degli 
Stati provinciali, per appo^iare con atto solenne la 
petizione che in quel mattino stesso doveva essere 
presentata a guel consesso. Quando d'un tratto il grido 
stentoreo, imperioso, Zum StandeJimts!' che partiva 
da uno studente di medicina, soverchiò il rumore della 
piazza, tolse ogni indugio, e gli studenti e quanti si 
trovavano con essi raccolti, ripetendo quel grido, ai 
mossero in massa a quella volta. Bicordo tuttora, come 
fosse impressione di ieri, il fremito comunicato da quel 
grido decisivo, che'impresse un movimento unanime 
e risoluto a quella massa di due a tremila giovani, i 
quali, dopo la prima eco all' invito, progredirono in 
assoluto silenzio lungo le vie di Rothenthurm, Ste- 
phansplatz, Graben e Kohlmarkt, che conducono alla 
Herrengasse, dove trovavasi il palazzo degli Stati pro- 
vinciali. 

Al muoverai di quella massa compatta, i numerosi 
agenti di polizia che si trovavano sulla piazza del- 
l'università e nei suoi pressi, spinti da non so qual 
mira od ordine, si portarono avanti, e di corsa pre- 
cedettero i dimostranti, a squarciagola invitando gli 
esercenti alla chiusura dei negozi, come fosse andata 
avvicinandosi un'orda di saccheggiatori; e quell'invito 
veniva istintivamente ripetuto dai cittadini che la cu- 
riosità aveva spinti ad avvicinarsi alla grande riu- 
nione. Quelle grida, quel correre delle guardie che 
pareva una fuga, il rumore della folla che si adden- 
sava d' ogni parte, sparsero un terrore generale, che 
fece affrettare tutti i negozianti a chiuder le loro bot- 
teghe, E quel chiudere precipitoso, violento, di porte 
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e d'imposte che parevano spinte dal soffio d'un ura- 
gano, produceva un rumore assordante, sinistro, che 
precedeva il percorso degli studenti e attirava alle 
finestre delle case gli abitanti esterrefatti. • 

La legione degli studenti progrediva, mantenendo 
sempre un silenzio che aveva del solenne, fino al pa- 
lazzo dove sedeva la Dieta. Una compagnia di soldati 
di linea era schierata davanti al portone e ne impe- 
diva r ingresso. Ma ciò non tolse che un centinaio e 
più di studenti, fra i quali ero riuscito ad inoltrarmi, 
approfittando d' un movimento in avanti che i soldati 
avevano fatto per respingere la massa, penetrassero 
alle loro spalle nel cortile del palazzo e V invadessero, 
salendo taluni anche sulla fontana monumentale ad- 
dossata ad uno dei lati di questo. Venne così costi- 
tuita una singolare tribuna per gli oratori che si 
succedettero, sia ad apostrofare i signori della Dieta 
che sedevano al piano superiore, sia ad arringare la 
folla che ingombrava il cortile. 

L'accesso allo scalone era impedito, né si volle 
forzarlo ; ma s' insistette perchè dalla Dieta fosse ri- 
cevuta una commissione, in appoggio a quella di pro- 
fessori e di studenti che s'era già presentata per 
consegnare la nota istanza ; e, lì per lì, si delegarono 
quattro o cinque dei presenti, che salirono alla sala. 
Alcuni membri della Dieta si affacciarono successiva- 
Baente alle finestre prospicienti il cortile, esortando 
alla quiete ed al mantenimento dell'ordine ; ma furono 
accolti con fischi e proteste, che trovarono un'eco nella 
massa che trovavasi di fuori. Anche un membro del 
Consiglio di Stato, che presenziava la Dieta, tentò, ma 
con pari insuccesso, di arringare la folla promettendo 
entro poche ore importanti provvedimenti, purché vo- 
lesse sciogliersi ed attendere tranquilla. 
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La Dieta, dopo vivace discussione, accoglieva le 
petizioni presentatele dal corpo universitario e dalle 
società politica ed industriale, e ne stendeva una di 
analoga diretta all' imperatore, che una commissione 
scelta nel suo grembo recava in quella stessa mattina 
alla corte imperiale. 

Come è facile immaginare, la dimostrazione impo- 
nente e solenne, che aveva percorse alcune delle vie 
principali, aveva fatto uscire dalle case gran parte 
della popolazione mascolina della città ; e, in poco più 
di un' ora, questa s' era diffusa per modo che tutte le 
vie erano gremite da masse acclamanti alla libertà di 
stampa, di associazione ec. Nessuno in quel giorno osò 
chiedere la costituzione, sebbene quella parola fosse 
sulle labbra dei più. 



IV. 



Dal momento in cui la scolaresca s' era messa in 
moto per recarsi alla residenza della Dieta degli Stati, 
le truppe del presidio erano uscite dai. quartieri do- 
v' erano state consegnate, ed a passo di corsa avevano 
occupato i cortili del palazzo di corte sbarrandone tutti 
gli accessi. Una parte era concentrata sulla piazza 
dinanzi la Cancelleria aulica, dove dimorava il Met- 
ternich ; l'accesso principale alla reggia dal lato della 
piazza di San Michele era stato munito di due can- 
noni ; una batteria d' artiglieria si univa al presidio 
interno. Uno squadrone di cavalleria s' avviava alla 
Herrengasse ; ma si trattenne di fronte alla massa di 
cittadini che trovavasi dinanzi al palazzo della Dieta. 
Contemporaneamente si occupavano da sezioni di 
truppa tutte le porte della città, eh' erano state chiuse 
per impedire che la popolazione dei sobborghi entrasse 
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ad ingrossare il movimento rivoluzionario. In quel 
tempo non erano peranco stati demoliti i bastioni che 
drcuivano la « città interna > com' era chiamata, in- 
nere Stadt, dividendola dai grandiosi sobborghi che 
le si irradiavano d'^ intorno, al di là della spianata 
(Glacis), vasta zona erbosa attraversata in tutti i sensi 
da bei viali di castagni d' India. 

L'intervento della truppa fu troppo tardo per poter 
impedire il movimento della falange partita dall'uni- 
versità; sicché rinunciarono anche ad attaccarla nel 
suo stanziamento. La tennero d' occhio però con di- 
staccamenti di truppa appostati in quei pressi. Alla 
meraviglia che deve destare il fatto che, in seguito ai 
sintomi di agitazione manifestatisi in quei giorni, e 
soprattutto nel precedente, il governo non avesse preso 
misure atte a reprimere in tempo il movimento, non 
saprei rispondere che ripetendo la supposizione esso 
avesse desiderato attendere che maggiormente si ac- 
centuasse r agitazione per meglio conoscerla e con 
maggiore efficacia reprimerla. 

Passato il primo momento opportuno alla preven- 
tiva repressione, il governo fu soggiogato e paralizzato 
dalla solennità della dimostrazione che, per l' imme- 
diato e spontaneo appoggio trovato in ogni classe di 
cittadini, imponeva, benché inerme, assai più di una ri- 
voluzione armata che avrebbe dato maggior motivo ad 
essere repressa colla forza. I sobborghi, con estensione 
e popolazione forse quattro volte superiori a quelle 
della città, furono lasciati quasi sprovvisti di truppe. 
Vedremo in appresso quali conseguenze abbia avuto 
questa trascuranza che abbandonava a sé stessa una 
pppolazione nella quale prevaleva, o quasi, la classe 
operaia ed assai numeroso era il proletariato. 

La folla tumultuante dinanzi al palazzo degli Stati 
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e nelle vie adiacenti era andata sempre aumentando. 
I più assennati consigliavano a non trascendere e ad 
aspettare il risultato che otterrebbe alla corte, suf- 
fragata d^ tanto movimento di popolo concorde, la 
petizione della Dieta. 

Frattanto, con qualche italiano del litomle trie- 
stino, mi recai a riconoscere le sezioni di truppa che 
sbarravano gli accessi del palazzo di corte e di quello 
della Cancelleria. Il primo era costituito da una grande 
agglomerazione di edifici di stile diverso, il secondo 
era da quello separato da una piazza, ed entrambi 
addossati al bastione che cingeva la città. Buona parte 
di quel cordone di truppa era formato da granatieri 
italiani. In più riprese riuscii, senza richiamare su di 
me r attenzione dei loro superiori, ad avvicinarmi ad 
essi, e, in vista del caso fossero stati costretti ad agire, 
indagare da quale spirito fossero animati. Con viva 
soddisfazione ebbi a notare come rammentassero d' es- 
sere italiani e come tali fossero disposti a condursi. 

V. 

In sul mezzogiorno l'arciduca Alberto, comandante 
militare della città, si presentava a cavallo, seguito da 
due tre aiutanti, nella Herrengasse, e si spingeva, 
rompendo la folla, fin nei pressi del palazzo degli 
Stati, per conferire col maggiore che comandava il 
battaglione di fanti croati (Ugolini) dei Confini mi- 
litari, che ivi stanziava. Dalla massa partì qualche 
fischio, e imprecazioni all'indirizzo di lui ch'era molto 
avversato come uno de' più forti sostenitori della ca- 
marilla retriva ed assolutista di corte. Irritato, si al- 
lontanava pronunciando parole che io, sebbene non mi 
trovassi molto lontano, non afferrai, ma che udii ripe- 
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tere: « MacM Feuer auf die Canallie,* > E mentre fischi 
ed urli d'indignazione lo accompagnavano lungo il 
percorso, due compagnie si fecero avanti colle baio- 
nette abbassate per farsi largo nella folla. 

Allora alcuni studenti e cittadini più risoluti, tanto 
per procurarsi un' arma qualsiasi, fecero a pezzi le 
tabelle di legno degli affissi, che in buon numero si 
trovavano sulle case situate di fronte al palazzo degli 
Stati ; e parimenti a pezzi fu fatta una garetta militare 
che stava in quei pressi. Visto dal comandante il peri- 
colo che i suoi venissero schiacciati dalla massa che 
sempre più li andava serrando, ordinava alla prima 
Hnea di far fuoco, però a fucile alzato. Ciò fece per un 
momento indietreggiare la folla ; ma poi questa, infe- 
rocita, e incalzata da quella che aveva a tergo, riprese 
ad avanzarsi. Si ripeterono allora altre scariche che, 
quantunque tenute alte dai più dei soldati, andarono 
a ferire parecchi dei rivoltosi, e tra questi lo studente 
Carlo Kautscek, che, raccolto dai colleghi e sollevato 
in alto, fu portato in giro e mostrato al popolo a vieppiù 
eccitarlo alla sollevazione. 

E questa saliva in quel momento al sommo grado ; 
ma, mancando le armi, e di fronte a una truppa già 
parata all' azione, era impossibile soverchiare la forza 
annata. Fu quindi forza disperdersi, e farsi a propa- 
gare il pubblico sdegno nelle vie della città, sempre 
più gremite di una folla compatta e vociante con una- 
nimi intenti. 

Mentre ciò accadeva si riseppe che la prima com- 
missione della Dieta che s'era presentata alla teggia 
non era stata ricevuta dall' imperatore, e che ivi si 
trovava riunito il consiglio dei ministri e dei dignitari 

* Fate fuoco suUa canaglia. 
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di corte, che stavano deliberando sulla situazione, 
tanto più grave in quanto all'effervescenza degli stu- 
denti e del popolo partecipavano notevoli ed influenti 
cittadini, appartenenti alle scienze, al foro, alle arti, 
al commercio. In seguito intervenne a quel consiglio, 
e ne assumeva la presidenza, l'imperatore, accompa- 
gnato dall' arciduca Leopoldo, suo zio e consigliere, e 
dall'arciduca Giovanni, altro zio e non meno influente 
sull'animo di Ferdinando der giUige (il benigno), come 
era chiamato. 

Prevaleva in quel consiglio il partito di reprimere 
la dimostrazione popolare colla forza, limitandosi a 
promettere qualche concessione quando il movimento 
si fosse calmato ; partito che, dopo non breve discus- 
sione, si stava per adottare, quando l' imperatore, che 
aveva sempre serbato il silenzio, improvvisamente si 
alzò e, un po' barcollando, come soleva, si diresse alle 
sue stanze, pronunciando queste testuali parole : « Ich 
nill nicM dass man auf mein Vólh scìdesse^ » Questa 
improvvisa ed inattesa uscita s' impose, e fu forza ad- 
divenire a più miti propositi. Ripresa, dopo non lungo 
intervallo, la discussione, alla presenza dell' impera- 
tore, si stabiliva di comune accordo di concedere 
r abolizione della censura preventiva ; di pubblicare 
una legge sulla stampa ; di accordare l' istituzione 
di una milizia cittadina ; e si deliberava di convocare 
entro brevissimo tempo gli Stati provinciali dei paesi 
tedeschi e slavi e le congregazioni centrali del Lom- 
bardo-Veneto, affinchè esprimessero i loro desiderii. 
Al comando della guardia civica si destinava il gene- 
rale conte Hoyos ; all' arciduca Alberto si sostituiva 
nel comando del presidio di Vienna il tenente mare- 

* Non voglio che si faccia fuoco sul mio popolo. 
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sciallo principe di Windischgratz ; il gran cancelliere 
Mettermeli (e questo fu il provvedimento più signifi- 
cante) veniva esonerato dalla sua carica. 

Desterà meraviglia che il formidabile gran can- 
celliere, che da quasi mezzo secolo guidava i destini 
della monarchia austriaca ed era arbitro pur anco 
di quelli di parecchi altri Stati europei, non facesse, 
in quei frangenti, parte di quel Consiglio. Ma lo spiega 
la necessità, dalla corte tosto riconosciuta, di farsi 
incontro agli eventi con un nuovo indirizzo, incompa- 
tibile coi principii di governo del fiero assolutista. 

Infatti in quel memorando giorno 13 il Metternich 
non fu mai visto uscire dal palazzo della Cancelleria 
aulica. Questo si trovava in vicinanza dei bastioni, dai 
quali si potevano scorgere le finestre delle stanze da 
lui abitate. Mi vi recai quel giorno più d' una volta, 
per ispiare se qualche cosa di. notevole accadesse là 
entro; e potei vedere e rivedere il Metternich che 
passeggiava per le sale della Cancelleria, ogni tanto 
affacciandosi alle finestre che mettevano sulla piazza, 
dove stanziavano un forte battaglione d'infanteria e 
un plotone di cavalleria. 

Una dimostrazione contro il gran cancelliere, per 
un momento tentata da un gruppo di studenti, fu 
ben presto dispersa dalla truppa. Quel fatto però e 
l'abbandono nel quale egli fu lasciato dalla corte 
devono avergli abbastanza dolorosamente provato il 
tramonto del suo dominio e delle sue idee. Il Met- 
ternich, nella notte dal 13 al 14, lasciava Vienna 
inavvertito. Probabilmente egli partiva più che mai 
convinto della verità del suo motto: Après mot le 
Muge — opinione che lo aveva tenuto tenacemente 
fermo in una politica d' assolutismo e d' immobilità 
fino al giorno estremo del suo lungo dominio, e che 
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forse per quaklie tempo ancora avrebbe 
imperare se d' un tratto non fosse sorta 
protesta del cuore di Ferdinando, le cui 
si estesero a tutte le regioni dell' imperi 

VI. 

La notizia delle suaccennate concossi< 
ben presto in tutta la città, che ne esii 
una prima conquista. E la parte più ar( 
Iuta degli studenti e dei cittadini, insoffi 
tendere il domani per la pubblicazione 
decreti, volle frattanto ottenere come ga 
mediato armamento cittadino. Si conveni 
rirsi verso aera nella grande piazza de 
trovavasj l'arsenale civile, nel quale erari 
le armi della BUrgergarde (guardia civic 
stituito di alcuni battaglioni di linea, ree 
esercenti arti e commercio, piccoli possid 
gati ec, incensurabili per condotta mora 
e cui appartenevano pure due batterie e 
Quella milizia era bene istruita nell' uso 
e veniva raccolta in occasioni di feste o 
per 1' ordine pubblico. Soltanto in quei e 
le armi, che dopo il servizio doveva ri 
prudente disposizione, in armonia colla 
que' tempi. Buona parte dei cittadini api 
quel corpo avendo preso parte al movim 
zionario, non potè il governo in questa 
valersene pel ristabilimento dell' ordine. 

Fattisi in un migliaio circa davanti f 
i sollevati chiesero con forza la dìstribi 
armi ; e già si stava proponendo di abba 
portone, che nessuno difendeva, quando 
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generale Hoyos, il quale, come già dissi, era stato de- 
stinato al comando della nuova milizia cittadina. Ac- 
condiscese senza grande difficoltà alla domanda di 
procedere immediatamente all' iscrizione dei militi in 
via provvisoria ed alla consegna delle armi. E, lì per lì, 
s'improvvisava quel singolare arruolamento, traspor- 
tando sulla piazza tavole, sedie, lumi ed oggetti di 
cancelleria, e costituendo .quattro centri d' iscrizione 
corrispondenti ai quattro circondari nei quali a quello 
scopo era stata divisa la città interna. Gl'inscritti 
ricevevano una scheda che li abilitava a ritirare da 
speciali incaricati le armi, cioè un fucile con baionetta. 

I primi ammessi all' iscrizione furono gli studenti 
universitari e quelli dell'istituto politecnico; appena 
armati venivano ordinati in compagnie di 120 a 150 uo- 
mini ciascuna; quattro di queste costituivano una le- 
gione. Ogni compagnia ed ogni legione eleggeva il 
suo capo. Alle ore 10 circa della sera erano già im- 
.provvisate due legioni, costituite per la maggior parte 
da studenti o ex-studenti; i capi appartenevano in 
buona parte alla vecchia Burgergarde, Il generale 
Hoyos invitava allora le due legioni a recarsi senza 
indugio nei sobborghi, dove stavano accadendo gravi 
disordini per parte degli operai, i quali, profittando 
dell'assenza di truppe e del movimento rivoluzio- 
nario eh' era sorto in città, s' erano dati a una vio- 
lenta sommossa. Con un impeto concorde di uomini 
e di donne avevano incominciato verso sera coli' in- 
cendiare gli aborriti uffici della cinta daziaria, per 
farsi poi ad invadere gli opifici industriali e distrug- 
gerne le macchine, che reputavano dannose al loro 
interesse. 

Io faceva parte della legione che si diresse al sob- 
borgo di Mariahilf, uno dei più importanti pel gran 
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numero di edifici industriali ivi esistenti. E indescri- 
vibile lo spettacolo che al nostro arrivo ci si parò di- 
nanzi. Gli uflScii del dazio di quella barriera e di tutte 
le altre che davano ingresso ai sobborghi ardevano, il- 
luminando di una luce sinistra tutta la vasta zona della 
cinta daziaria. Vienna era come chiusa da una cerchia 
di lugubri falò, quasi segnacoli d' odio contro il dazio 
consumo, odio ben perdonabile alle classi nulla ab- 
bienti. 

I candelabri dei fanali erano stati dovunque di- 
velti, e dai tubi del gas uscivano grandi fiamme mul- 
tiformi che spandevano una luce fantastica sulle masse 
d' uomini e di donne che, muniti di aste, di mazze, di 
forche ed altri simili ordigni, invadevano, mandando 
grida feroci, gli stabilimenti industriali per distrug- 
gerne le macchine. U atto vandalico non aveva lasciato 
immune quasi nessuno dei numerosi opifici esistenti 
nei sobborghi, perchè soltanto a sera inoltrata erano 
arrivate dalla città le prime truppe. La resistenza 
fu d' altronde maggiore di quanto potevasi attendere, 
giacché le masse, inebbriate dai primi facili successi 
e dai liquori che tracannavano ovunque ne potevano 
trovare, non paghe di sfogar l' ira sulle abborrite 
macchine, s' erano date pure al saccheggio. Le truppe, 
accolte da formidabile sassaiuola, indi attaccate colle 
armi primitive delle quali s' erano muniti gì' insorti, 
furono costrette a far fuoco e ad usare delle baionette ; 
e centinaia di popolani caddero morti o feriti. 

Quando noi giungemmo durava ancora quel tanto 
di repressione eh' era dato di esercitare. Si sperava 
dapprima che l' intervento di cittadini armati, e spe- 
cie della studentesca, avrebbe potuto calmare quei for- 
sennati, e si tentò di far giungere loro parole di pace 
e promesse. Ma fu vano tentativo ; e si dovette ben 
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presto, anche dagli studenti, far fuoco e caricare alla 
baionetta, perchè quelle proposte conciliative erano 
state accolte con un furore diretto più ai borghesi 
che ai soldati. La lotta durò in molti punti fino alle 
più tarde ore della notte ; finché alle forze unite riuscì 
di farla cessare in tutti i sobborghi, col sacrifizio di 
un centinaio di quegli sciagurati caduti morti e di 
due a trecento feriti. Molti ne vennero arrestati, i 
più furono dispersi, e molti altri si gettarono fuori 
della cinta, dove pur troppo porsero aiuto ai compa- 
gni che nei villaggi e le borgate del suburbio ave- 
vano già dato mano alla devastazione delle macchine 
che si trovavano nei molti ed importanti opifici di 
Meidling, Penzig, St. Veit ; devastazione che si estese 
nel giorno appresso anche nelle borgate più lontane 
di Modhng, Baden, Heiligenkreutz, Nussdorf, ec. Il 
movimento rivoluzionario della città aveva, come già 
dissi, fatto concentrare in essa tutte le forze che il 
governo aveva a disposizione e distratta V attenzione 
di questo dal provvedere in tempo altrove. 

Nessuno sapeva spiegarsi di dove fossero d' un 
tratto uscite quelle masse d' uomini e di donne fe- 
roci: sembrava fossero sorte dal suolo. Ai viennesi, 
avvezzi alla consueta mansuetudine dei numerosi loro 
operai, pareva una visione della fantasia. I volti, gli 
atti, le vesti perfino, sembravano affatto diversi da 
pelli che s' era soliti vedere ; le donne poi, che si tro- 
vavano forse nella proporzione d' un quarto, avevano 
assunto V aspetto di furie ed aizzavano gli uomini alla 
rivolta. 

Gli arrestati, parecchie centinaia*** fra uomini e 

donne, furono tradotti nelle carceri dei sobborghi e 

, della città, e durante il tragitto si durò molta fatica 

a contenerli entro le file dei soldati e degli studenti. 
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I feriti vennero condotti nei vari ospedali, e i morti 
portati nel grande ospedale della losephstadt, dove 
nel giorno appresso furono esposti al pubblico pel loro 
riconoscimento. Era uno spettacolo orribile la vista 
di quei cadaveri tutti lordi di sangue e di fango, colle 
vesti aperte o lacerate per lasciar vedere le ferite. 
Pareva che quella cruda esposizione fosse stata ad 
arte disposta nel modo più atto ad impressionare ed 
a servire di memento al popolo. 

Al nostro ritomo in città, sul far del mattino, tro- 
vammo una quiete perfetta; i cittadini s' erano ritirati 
nello loro case, paghi dei successi della giornata e 
fidenti in quelli che pel giorno appresso si maturavano. 
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Ma più tardi si andò notando il risveglio del mo- 
vimento in tutta la città; i cittadini in gran parte 
erano ridiscesi nella via, molti armati dei fucili distri- 
buiti la sera precedente ; dovunque gruppi di persone 
discutevano vivacemente sulle concessioni ottenute, 
e più ancora su quelle da esigersi; e la parola di 
costUìizione, pronunciata dapprima sommessamente, 
si faceva udire sempre più forte e risoluta. D' ora in 
ora, e man mano che si confezionavano, aumentava 
il numero delle bandiere d' ogni nazionalità dell' im- 
pero, intorno alle quali si raccoglievano i rispettivi 
nazionali, per modo che in breve tempo si costitui- 
rono, lì per lì sulla strada, compagnie d'uomini ar- 
mati d' ogni nazionalità. 

Una compagnia di circa centoventi italiani fu ben 
presto riunita. Io aveva, fin dalla sera precedente, 
commesso una bandiera coi tre colori italiani, che con- 
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segnai alla compagnia, e fu la prima bandiera ita- 
liana che sventolò in Vienna. 

Gli studenti si organizzarono in legioni speciali 
senza distinzione di nazionalità ; e fu savio avviso quel- 
r affratellamento, giacché la scolaresca rimase a capo 
del movimento liberale fino alla sanguinosa repres- 
sione dell' ottobre 1848, nella quale gli studenti, alla 
testa di tutto il popolo viennese, fecero prodigi di va- 
lore difendendo Vienna colle barricate e coi loro petti, 
per opporsi all' invasione delle truppe della reazione 
condotte dal Windischgratz e che dovettero aprirsi 
via via, ed a grande stento, il cammino colle artiglie- 
rie. Fin dal giorno 14 tutti i corpi di guardia nella 
città e i sobborghi erano presidiati da milizie rego- 
lari e da cittadine, e molte pattuglie miste percorre- 
vano le vie in tutti i sensi. 

Nei circoli politici che già esistevano ed in quelli 
nuovi che s' improvvisavano si andavano adunando i 
più Uberali ed intelligenti cittadini per discutere e dif- 
fondere proclami al popolo, petizioni all' imperatore e 
rimostranze a taluni corpi governativi. La dimostra-- 
zione, tanto animosamente ed efficacemente nel giorno 
precedente avviata, continuava imponente, unanime ; 
e questa concordia di popolo, inerme ma risoluto, pro- 
vava quanto le chieste riforme fossero da tutti bra- 
mate, quale un diritto d' uomini liberi. 

Se ne sbigottirono la corte ed il governo, e smos- 
sero qualsiasi esitanza nel concedere quanto la popo- 
lazione esigeva. In sulla sera del 14 si diffuse la voce 
che r imperatore aveva concesso a tutto l' impero la 
costituzione ; ed infatti, la mattina del 15, molti ma- 
nifesti affissi in tutta la città confermarono la notizia. 
Non è a dirsi con qual giubilo questo atto venisse 
accolto da ogni ceto di persone e quanto generale e 
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solenne manifestazione ne seguisse, E t 
in vera ovazione entusiastica quando, m 
V imperatore, in carrozza scoperta, pe 
ovunque freneticamente acclamato, et 
assediato da folla di popolo in deliric 
cava intorno al suo cocchio assordau' 
di * vivat, eliien, evviva, zivio, > che i 
lo acclamava nel proprio linguaggio, 
colo unico nel suo genere, oltreché per 
lingue, per quella delle bandiere che, a 
mostravano tutti i colori dell' iride. 

In pari tempo s' era fatto noto i 
Windischgratz, assai poco amato, al q 
Alberto aveva, il giorno 13, ceduto il 
piazza di Vienna, era stato spstituitp da 
tenstein, e che l' arciduca Giovanni si 
l' imperatore l' arciduca Lodovico. 

La sera del 16, visto che il movim 
giunto il suo scopo, e immaginando ] 
strepitose notizie di Vienna avrebben 
nostre provincie, col mezzo di traspoi 
che allora vi fosse, la diligenza, impazii 
per Treviso. La sera del 14 aveva mai 
dro una lettera con una breve narrazio 
fatti; lettera che mio padre si affrettav 
a molti cittadini ed alle autorità loc; 
delle voci che già correvano, ma inde' 
avvenimenti di Vienna. 
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Non s' aspetti il lettore a una minuta narrazione 
degli avvenimenti seguiti in Treviso e nella sua pro- 
vincia durante il periodo, pur troppo assai breve, nel 
quale riuscirono a mantenersi libere dal dominio au- 
striaco. Il titolo di questo libro e la sua prefazione 
hanno già detto che non è una storia la mia. Non ac- 
cennerò che ai fatti principali, fermandomi su quelli 
non esattamente conosciuti o narrati, ed aggiungen- 
done altri che teputo ignoti e meritevoli di essere 
rilevati. Chi desiderasse una cronaca circostanziata 
degli avvenimenti di quel tempo, corredata anche da 
documenti, potrà ricorrere alla diligente pubblica- 
zione di A. Santalena col titolo Treviso nel 1848 
(tip. Zoppelli, 1888), della quale io pure mi valsi per 
soccorrere la mia memoria. 

La mattina del giorno 19 marzo io arrivava in 
Treviso di ritorno da Vienna. Trovai la città in preda 
a grande emozione per le notizie che d' ogni parte 
andavano giungendo. A Venezia, prima ancora della 
proclamazione ufficiale della costituzione, recatavi la 
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sera del 17 da un piroscafo del Lloyd, erano stati, 
per volere di popolo, Mberati dal carcere Manin e 
Tommaseo. 

Fin dal primo sentore del movimento rivoluzio- 
nario di Vienna, la popolazione di Treviso, nella quale 
grandemente prevalevano i sentimenti patriottici, s' era 
commossa. Quando poi furono note le concessioni della 
guardia civica e di uno statuto costituzionale, V entu- 
siasmo non ebbe più limiti. E la gioia per quel primo 
grande passo verso la bramata emancipazione si ma- 
nifestò colla illuminazione delle case, con dimostra- 
zioni patriottiche nel teatro, canti ed applausi nelle 
vie affollate, bandiere dai colori italiani aUe' finestre, 
coccarde su tutti i petti, discorsi di oratori improv- 
visati nei pubblici ritrovi. 

Nel giorno 18 si convocavano i principali cittadini 
nel vasto locale del Tezzone, per istabilire i quadri 
della guardia civica e^ nominare i titolari delle cariche. 
Al mio arrivo appresi che, malgrado la mia assenza, 
s'erano rammentati di me conferendomi il grado di 
tenente. — E non giovani soltanto, ma uomini maturi si 
affrettarono il giorno appresso al municipio per iscri- 
versi nella guardia. Vi andavano uniti in gruppi pre- 
ceduti da bandiere tricolori, che poi si recavano di- 
nanzi alla residenza del vescovo monsignor Soldati, 
chiedendone la benedizione, che il dotto e santo uomo 
impartiva dal suo balcone. 

Alla guardia civica non mancavano dunque gli 
uomini né 1' entusiasmo. Mancavano bensì le armi, 
che in quei primi momenti non si poterono requisire 
che fucili da caccia, pistole, stocchi, lancio antiche ; 
e taluni, pur d' avere qualche cosa in mano, si arma- 
vano di forche, di spiedi e di mannaie ! 

La guarnigione di Treviso era in quel tempo assai 




* - 




TREVISO NEL 1848. 55 

meschina; constava, oltre ai pochi soldati del genio 
e due squadroni di dragoni Windischgràtz, del S'* bat- 
taglione del reggimento di fanteria Zannini, che si 
reclutava nelle Provincie di Treviso e di Vicenza: 
era quindi in gran parte costituita da soldati non 
solo italiani ma veneti, che non esitarono a condivi- 
dere i sentimenti della popolazione, pur restando fermi 
nelle file e nella obbedienza ai loro ufficiali, in parte 
pure italiani. 

Nel pomeriggio del giorno 19, nella cattedrale af- 
follata d'immenso popolo, fu cantato il Te Deiim. 
Indi il sacerdote Da Camin vi pronunciava dal per- 
gamo un discorso altamente patriottico, inneggiante 
all' Italia e a Pio IX, che fece risuonare il tempio di 
unanimi applausi. La sera dello stesso giorno grande 
entusiasmo nel teatro Onigo, gremito di persone d'ogni 
ceto, dove fu cantato un coro d' occasione davanti un 
gruppo rappresentante l'Italia incoronata. In quei 
giorni furono pure mutati i nomi di alcuni principali 
caffè : quello delle Foste si chiamò Fio IX ; Italiano 
quello degli Specchi; Ma^^ini quello del Commercio, 

Delegato (prefetto) della provincia di Treviso era 
in quel tempo il barone Humbracht ; il tenente ma- 
resciallo conte Ludolf aveva il comando militare della 
provincia, comando che si estendeva anche a quella di 
Belluno. Non si creda che queste autorità, per quanto 
dovessero ammettere come legittime le manifestazioni 
di giubilo per le sovrane concessioni, se ne stessero, di 
fronte a codeste manifestazioni, indifferenti. Si rivol- 
sero entrambe alla Congregazione municipale pre- 
gando il suo capo, il dottor Giuseppe Olivi, che in 
quel tempo reggeva il comune quale podestà, di voler 
usare della sua influenza per frenare le espansioni 
popolari e contenerle nei limiti legali. Sì che questi. 
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il giorno 20 marzo, pubblicava un manifesto dignitoso 
e redatto con molta abilità, che appagava in qualche 
modo le autorità senza urtare i sentimenti della cit- 
tadinanza. 

La sera del 22 giunse la notizia che il governo 
austriaco in Venezia era stato costretto dal moto po- 
polare e dalle arti dell' Av^sani a dimettersi e a se- 
gnare una capitolazione, in seguito alla quale, per 
impulso del Manin e del Tommaseo, era stata pro- 
clamata la repubblica. Il grande inatteso avvenimento, 
che seguiva e compieva la vittoria riportata dall'eroi- 
smo dei milanesi durante le memorande cinque gior- 
nate, portò al delirio l' entusiasmo dei trevigiani ; e 
tosto, per iniziativa di alcuni cittadini, ed io fra que- 
sti, si riunirono, sotto la presidenza del podestà Olivi, 
parecchie tra le più notevoli e stimate persone della 
città, e si deliberava senz' altro di seguire F esempio 
di Venezia. Solo, per maggior prudenza ed opportu- 
nità, si lasciava insoluta la forma di governo, e si co- 
stituiva per la provincia un governo provvisorio, che 
si sostituisse all' austriaco, richiedendo questo delle, 
sue dimissioni. 

In conformità ai pi:esi accordi, l'Olivi convocava 
per la mattina del giorno appresso (23) un buon nu- 
mero d'influenti cittadini scelti fra le varie dlassi so- 
ciali, tenendo a questi un opportuno discorso. Indi, 
senza frapporre altro indugio, circondato dai conve- 
nuti, si presentava al balcone del palazzo municipale 
e dichiarava che il governo austriaco era da quel 
momento cessato nella città e provincia di Treviso e 
che tutti i poteri stavano per riunirsi in un governo 
provvisorio, da costituirsi tra i cittadini che per auto- 
rità ed ingegno fossero all' altezza del grave mandato, 
e nel quale sarebbero compresi, come già designati 





TREVISO NEL 1848. 57 

dal voto popolare, i membri d^lla congregazione mu- 
nicipale. Dopo questa proclamazione, la quale veniva 
accolta dal plauso unanime del popolo che si trovava 
affollato sotto il municipio e nelle vie adiacenti, si 
procedeva alla nomina del comitato di governo, che 
riusciva costituito dal dottor Giuseppe Olivi, podestà, 
quale presidente, dagli assessori municipali allora in 
carica, conte Angelo Barca Toscan, conte Luigi Avo- 
gadro, Pietro Fassadoni, e dai cittadini Luigi Gia- 
comelli, avvocato Francesco Ferro, avvocato Giacomo 
Giacoboli, ingegner Luigi Monterumici, avvocato Luigi 
Perazzolo, abate Luigi Sartorio, canonico Giovanni 
Casagrande, Felice De Luca, ingegner Lorenzo Zava 
e avvocato Luigi Carobbio. 

Farà meraviglia, e giustamente, che queste delibe- 
razioni potessero esser prese mentre le autorità civili 
e militari austriache sedevano tuttora in Treviso : ma 
gli avvenimenti di Vienna, le concessioni fatte dal- 
l'imperatore, e delle quali era arrivata loro comuni- 
cazione ufficiale, la ritirata del Eadetzky da Milano, 
l'attitudine dell'intera popolazione, e da ultimo la 
notizia strepitosa che il governo austriaco civile e mi- 
litare in Venezia era cessato mediante capitolazione, 
avevano del tutto paralizzate le autorità locali, già 
affatto inerti in quei giorni, e tanto più smarrite per 
non potersi valere delle forze militari che costitui- 
vano la guarnigione, composta in gran parte, come 
già dissi, di soldati italiani, che s'erano associati ai 
sentimenti della cittadinanza. 

E simile era la situazione in quasi tutte le Pro- 
vincie del regno, sorta come per incanto in seguito al 
movimento di Vienna, ed abilmente usufruita dalle 
popolazioni, impazienti di scuotere il giogo straniero ; 
così avessero saputo fare anche in seguito ! 



puiare coi governo provvisono una convenzione neiia 
quale, premesso che in Venezia era cessato il governo 
austriaco, che veniva sostituito da un governo prov- 
visorio, e che in Treviso e nella sua provincia < era 
cessato il governo civile colla istituzione oggi fatta di 
un governo parimenti provvisorio ad acclamazione po- 
polare, » dichiarava cessato il governo militare come 
era cessato il civile. Perciò decretava che le truppe 
d'ogni arma stazionate in Treviso e nella sua pro- 
vincia, nonché la guarnigione di Belluno, avrebbero 
abbandonato l'una e 1' altra senz'armi, rimanendo le 
truppe italiane tutte e gli ufficiali italiani; il mate- 
riale di guerra sarebbe rimasto nella città e nella 
provincia ; il trasporto delle truppe sarebbe seguito 
immediatamente, o per la via di Trieste, o per quella 
di terra; le famiglie degli ufficiali e dei soldati che 
partivano sarebbero garantite e sarebbero stati loro 
forniti dal governo provvisorio i mezzi di trasporto ; 
il maresciallo Ludolf dava la sua parola d' onore di 
partire ultimo, a guarentigia del trattato ; la cassa 
di guerra esistente rimaneva in provincia, rilasciando 
soltanto il danaro occorrente pel trasporto delle truppe 
e per la loro paga di tre mesi, compresi i pensionati 
e gl'impiegati contabili. 

Questa convenzione, che da parte nostra nulla la- 
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sciava a desiderare, veniva accolta dalla città e dalla 
proviiicia col massimo giubilo; parve sognare veden- 
dosi, in così incruento e facile modo, liberati da un do- 
mimo potente che aveva messo salde radici ed era tut- 
t altro che disposto a ritirarsi. — E fu sogno pur troppo : 
quella libertà in men di tre mesi era perduta. Non si 
seppe, e, ideiamolo pure, non sempre si volle profit- 
tare della provvidenziale occasione che s'era presentata 
e che avrebbe potuto anticipare il nostro risorgimento 
e farci evitare un periodo di sacrifizi e di angoscie. 
^^ la capitolazione stipulata in Treviso non ebbe 
esatta esecuzione. Il maggiore dei dragoni Windisch- 
gratz ed i suoi ufficiali rifiutarono di sottomettersi 
ad una delle condizioni, e dichiararono recisamente 
che si sarebbero difesi fino all' estremo nella loro ca- 
serma e fuori, piuttosto che far deporre le armi ai 
loro squadroni. Quando ciò fu noto, la parte più vi- 
vace della popolazione si eccitò grandemente ; e, senza 
indugio, raccolta la guardia civica, die mano a co- 
struire sul ponte di San Martino ed all' imboccatura 
della riviera del Sile delle barricate allo scopo di bloc- 
care la cavalleria nella sua caserma dell' Altinia. 

Viveva allora, pensionato, in Treviso il colonnello 
Mattei, che fino a pochi anni addietro avea servito 
nell'esercito austriaco. Lo conosceva fin da quando 
aveva lasciato il servizio ; e, sapendolo animato dai 
migliori sentimenti patriottici, lo avvicinava in quei 
giorni per averne consigli dei quali m' era premuro- 
samente largo, quantunque in que' momenti gli fosse 
ancora imposto il massimo riserbo. Durante l' inizio 
dei suaccennati provvedimenti, esso si presentava spon- 
taneo in borgo Altinio ; e, trattomi in disparte, mi 
suggeriva quanto era da farsi per preparare, coi pochi 
mezzi disponibili, una valida resistenza che costrin- 



r. 



#^*-i 



6() TREVISO NEL 1848. 

gesse la cavalleria a cedere non solo le armi, a ter- 
mini della capitolazione, ma benanco i cavalli che si 
dovevano considerare come materiale di guerra, con- 
templato nelP articolo 3 della convenzione: ed era 
cosa di non poco momento, mancanti come eravamo 
di ogni cosa. 

L' effervescenza nei cittadini, che sempre andavano 
aumentando di numero sul vasto piazzale dell' Altinia, 
era grande, e le trattative degli incaricati del governo 
provvisorio per riuscire a far deporre le armi ai dra- 
goni che già stavano pronti a cavallo, non approda- 
vano ad alcun risultato. Si avvicinava frattanto la 
notte e vieppiù urgeva di prendere una risoluzione, ad 
evitare un conflitto che avrebbe piotuto avere gravi 
conseguenze. Entrai nel vestibolo della caserma e, ri- 
voltomi ad un capitano che cdu altri ufficiali ivi tro- 
vavasi, tentai di persuaderlo a piegarsi alla necessità 
che le circostanze imponevano ed a rispettare sen- 
z'altro una convenzione regolare, firmata dal tenente 
maresciallo comandante il presidio, convenzione che 
fissava la partenza delle truppe senza le armi, e, ag- 
giungeva, anche senza i cavalli, che dovevano con- 
siderarsi come materiale da guerra ; volesse far ri- 
sparmiare un conflitto, reso altrimenti inevitabile, ed 
obbedire al suo superiore, che aveva trovato oppor- 
tuno, per evitar lo spargimento di sangue, di seguire 
r esempio del maresciallo Zichy in Venezia. 

La discussione scosse alquanto la fermezza di quegli 
ufficiali ; e il capitano chiese tempo per recarsi a con- 
ferire col suo maggiore, che abitava in via Tolpada 
e che in quel giorno s'era completamente eclissato. 
Mi dichiarai pronto ad accompagnarlo, e vi ci re- 
cammo; ma non presi parte al loro breve colloquio. 
Riaccompagnai il capitano all' Altinia che già imbru- 
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^^^] e, strada facendo, questi con angoscia mi di- 
ceva che ben a malincuore cedeva alla forza delle 
^costanze; ma che mai avrebbe acconsentito al- 
^ abbandono dei cavalli, coi quali intendeva partire 
"ella notte stessa. La questione era dunque risolta 
^ termini della capitolazione ; ma al nostro arrivo 
biella caserma ebbi pur troppo a trovar le cose di 
Gioito mutate. 

U cittadino Giuseppe Varisco, che in quei giorni 
prendeva molta parte al movimento pubblico, incon- 
scio, senza considerare che quanto si esigeva era in 
seguito ad una regolare convenzione e che perciò 
s aveva diritto d' insistere, offriva come ostaggio un 
SQ^ figliuoletto di tre o quattro anni, e lo portava 
"^Ua caserma per garantire i dragoni che nessuna 
molestia avrebbero avuto alla loro partenza. Più, l'as- 
sessore municipale Barca Toscan, membro del governo 
provvisorio, presente a questo fatto e mosso dalla sua 
"Oi^arietà, aveva offerto anche sé stesso in garanzia, 
e si era costituito ostaggio insieme col bambino. 

Non ho duopo di dire come dopo questo atto strano 
Cu inconsulto non fosse più il caso d' insistere neppure 
stìr abbandono delle armi, cui gli ufficiali erano già 
[disposti. E, fra due membri del governo provvisorio e 
^1 capitano anziano, veniva fissata per l'alba del giorno 
presso la partenza delle truppe. E partirono infatti 
^^ mattina del 24, prendendo la via di Conegliano, 
Scompagnati da tre cittadini a cavallo perchè si 
avesse la certezza che si sarebbero diretti verso 
l'Isonzo. — E se lo fecero fu bontà loro: che, armati 
ed equipaggiati com' erano, avrebbero potuto benis- 
Simo, arrivati alle Castrette, prender l'antica via Po- 
^umia, che li avrebbe portati a Verona, dove già 
^' era diretto lo squadrone distaccato a Castelfranco, 
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quantunque anche questo fosse compreso nella capi- 
tolazione col Ludoll*. 

Quali furono le conseguenze della strana idea degli 
ostaggi ? Che si perdettero non solo le armi (carabine, 
pistole, sciabole di due squadroni) ma benanco quelle 
d' un intero battaglione di croati, eh' era di guarni- 
gione a Belluno e si trovava in marcia per Treviso, 
ivi chiamato dal Ludolf, il giorno prima della capitola- 
zione. Né era più il caso di far valere l'articolo 2 della 
capitolazione, che riguardava anche la guarnigione di 
Belluno. E ciò sebbene il Varisco, la sera stessa del 23, 
per incarico del governo provvisorio, fosse partito alla 
volta di Conegliano per comunicare a quel municipio 
la capitolazione, acciò questi sapesse regolarsi all*ar- 
rivo dei croati, che si sapevano partiti da Belluno e 
in marcia per Treviso. A fatica si ottenne che il mag- 
giore del battaglione dei croati, anziché prendere la via 
di Treviso, dove si ostinava a volersi recare colla sua 
truppa, prendesse invece quella di Udine per l'Isonzo. 
Questi poi esigette, ed ottenne, innanzi di lasciar Co- 
negliano, altri fiorini seimila, che d' urgenza furono 
chiesti al governo di Treviso ; il quale già, in base alla 
convenzione, aveva inviato al battaglione i suoi tre 
mesi di paga. 



IL 



Il giorno stesso nel quale si firmava la capitola- 
zione col tenente maresciallo Ludolf s'insediava il go- 
verno provvisorio, e con un proclama lo faceva noto a 
tutta la provincia. Alle persone già indicate che com- 
ponevano quel comitato di governo furono successi- 
vamente aggiunti il medico dottor Maluta, l' avvocato 
Alessandrini, il dottor Giuseppe Bianchetti e il dottor 
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Paolo Marzolo ; ne uscivano invece gli assessori comu- 
nali Barea Toscan, Fassadoni e Luigi Avogadro. 

I membri del governo provvisorio non emergevano 
per precedenti politici e non appartenevano alla classe, 
assai ristretta allora, dei militanti nel campo politico ; 
ma erano noti pei loro sentimenti italiani più o meno 
apertamente professati, e godevano la stima della po- 
polazione per la capacità dell' ingegno, per la rettitu- 
dine e l'integrità del carattere. Taluni anzi erano popo- 
larissimi, come Maluta e Alessandrini, che furono ag- 
gregati per voto di popolo. Il comitato godeva quindi la 
fiducia generale, e in particolar modo l'Olivi suo capo. 

Le truppe austriache che si trovavano nella pro- 
vincia di Treviso ed in quella di Belluno erano tutte 
in marcia verso l' Isonzo, tranne lo squadrone di dra- 
goni che stanziava in Castelfranco, e che, come già 
dissi, era stato in tempo a prender la via di Verona. E 
dire che sarebbero tutte partite senz' armi, come sta- 
biliva la capitolazione, senza il malaugurato affare 
della caserma Altinia! -- In Treviso rimanevano circa 
cinquecento soldati italiani che facevano parte del 
reggimento austriaco Zanini. Anche in Venezia furono 
trattenute, a termini della convenzione, le truppe di 
nazionalità italiana ; le altre s' imbarcarono per Trie- 
ste. Padova invece, che aveva nelle sue mura il peso 
di oltre quattromila uomini delle varie armi, coman- 
dati dal tenente maresciallo d'Aspre, soldato risoluto 
e di tempra fortissima, ottenne bensì che sgombras- 
sero dalla provincia, ma per recarsi dove desideravano, 
cioè a Verona, per congiungersi al grosso corpo di 
truppe sotto il comando supremo del maresciallo Ra- 
detzky. E partivano dopo aver vuotate le casse era- 
riaU, con armi e bagaglio ; e altrettanto fece la guar- 
i?igione che si trovava in Vicenza. 
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E non fu ^eve il danno che n' ebbe allora la ri- 
voluzione ; che anche da tutte lecittà della Lombardia, 
Milano compresa (ivi però con qualche diminuzione, 
per r eroismo popolare nelle cinque giornate), le truppe 
austriache poterono ritirarsi e concentrarsi, colla sola 
perdita, e non completa, dei soldati italiani, nel vasto 
campo trincerato di Verona, potentemente sorretto 
dalle fortezze di Mantova, Peschiera e Legnago, ri- 
maste pure colle loro guarnigioni in potere del Ra- 
detzky a continua minaccia della insurrezione. 

Il governo provvisorio di Treviso, fin dal mattino 
del giorno 23, aveva inviato a Venezia uno de' suoi 
membri, V avvocato Ferro, per conferire col Manin ; 
e in quel giorno stesso l'inviato riferiva che, giun- 
gendo colà, vi avea trovato proclamata la repubblica, 
non però quale esisteva in addietro, ma quale ver- 
rebbe fissata da un' assemblea costituente, cioè adatta 
ai tempi nuovi ed alle circostanze attuali, colla sede 
del governo in Venezia e con rappresentanti di tutte 
le Provincie ; aggiungeva richiedersi l' adesione dei 
governanti di Treviso. E questi, nella mattina del 24, 
senz' altro rispondevano comunicando la propria co- 
stituzione e facendo atto di sommessione al governo 
provvisorio della repubblica veneta, che era stata 
proclamata in Venezia il giorno precedente. Il Manin, 
nel rispondere al governo provvisorio di Treviso enco- 
miando il suo zelo, scriveva ritenere opportuno esso 
assumesse la denominazione di Comitato dipartimen- 
tale provvisorio, e si ponesse sotto l' immediata di- 
pendenza del governo di Venezia. 

Benché seguace del Mazzini, io non potei plaudire 
alla decisione del Manin e del Tommaseo di farsi in 
quel momento a proclamare un governo repubblicano; 
la reputai cosa inconsulta, ed inopportuna a raggiun- 
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ger r unificazione d'Italia, m>po precipuo cui il grande 
agitatore e i suoi aderenti tendevano. Infatti quella 
malaugurata proclamazione difficoltò dapprima, e rese 
in seguito impossibile l' accordo, che tanto importava, 
con tutti i governi provvisori delle provincie lombardo- 
venete ; e, ciò che più monta, comprometteva il leale 
ed eflScace concorso di Carlo Alberto, che già col suo 
esercito aveva varcato il confine per combattere l' Au- 
stria, l'eterna nemica che anzitutto conveniva de- 
bellare. 

L'opportunità del momento imponeva tanto di non 
pronunziarsi per la repubblica, come di non mostrarsi 
inclinati all' annessione al Piemonte ; che anche que- 
sta tornava allora inopportuna, giacché dava adito a 
destare i dubbi e le gelosie degli altri Stati italiani, 
il cui concorso, nella cacciata degli austriaci, impor- 
tava di sollecitare ed ottenere. Raggiunto questo scopo, 
un'assemblea costituente avrebbe dovuto redigere lo 
Statuto e stabilire la forma di governo. Non ho duopo 
di far rilevare i grandi vantaggi che avrebbe recati 
questo modo di procedere, il quale, con grande pro- 
babihtà, ci avrebbe risparmiato quasi un ventennio 
di gravi sacrifizi materiali e morali. 

Pur troppo in quei momenti ebbi a convincermi 
che tanto il Manin quanto il Tommaseo erano lungi 
dall' aspirare, e .direi quasi dal pensare, all' unità ita- 
liana. Le loro idee, allora, non andavano oltre, non 
dirò la laguna, ma i confini della terraferma posse- 
duta dalla gloriosa repubblica. 

Treviso, come vedremo in appresso, e così le altre 
Provincie venete, non tardarono a ribellarsi, circa la 
forma di governo^ a Venezia. Ma ben presto quelle 
di Lombardia caddero alla loro volta in un errore, 
quando, ai primi di maggio, durando ancora la guerra, 
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invitarono la popolazione «a pronunciarsi, colla firma 
in appositi registri, per V immediata annessione al 
Piemonte. 



m. 



La guardia civica si organizzava in Treviso sotto 
il comando del conte Guglielmo d'Onigo, che assu- 
meva il grado di tenente colonnello ; e con essa si 
provvedeva a tutti i servizi della città, specie a quello 
pel mantenimento dell'ordine pubblico. Mancavano 
tuttavia le armi, per modo che se ne potevano ap- 
pena fornire ai militi chiamati giornalmente a pre- 
stare que' servizi, e che le dovevano rimettere a quelli 
che loro succedevano il giorno appresso. Dico manca- 
vano perchè non si potevano considerare come armi 
opportune i fucili a pietra, le pistole, le lancio, ed altre 
ancora più improprie. E di armi erano continue le ri- 
cerche anche da tutti i comuni della provincia, dove 
r iscrizione dei militi andava sempre aumentando. 

E si doveva pure provvedere a costituir dei corpi 
organizzati per la difesa dai nemici esterni. Il governo 
cittadino incaricava quindi il suo delegato in Vene- 
zi^' avvocato Ferro di far richiesta colà, dove non do- 
levano mancare, d' un migliaio di fucili e di un certo 
numero di cannoni da fortezza, insieme con artiglieri 
e munizioni. E si ebbero i mille fucili, quattrocento 
pistole, duecento sciabole, otto cannoni di ferro di 
grosso calibro da posizione e quattro da campagna 
colle loro munizioni ; non artiglieri. A questi si prov- 
vide richiamando in servizio tutti gli artiglieri validi 
della provincia, che avevano servito nella marina au- 
striaca e si trovavano in congedo, anche illimitato. 

Ma non è a dirsi quale sciupio si facesse in Ve- 
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nezia delle armi delle quali gli austriaci avevano la- 
sciati ben forniti l' arsenale e gli altri loro depositi. 
Si distribuirono, senza un criterio qualsiasi e senza 
norme, a quanti in quei primi giorni ne avevano fatto 
richiesta; si disseminarono in tal modo in tutte le 
Provincie venete libere, non rifiutandone a nessun co- 
raunello che si fosse affrettato a richiederne diretta- 
mente, senza il tramite del capoluogo della provin- 
cia del distretto. In pochi giorni lo sperpero era 
compiuto ; vennero a mancare le armi dove, sia per la 
posizione topografica, sia per la presenza di qualche 
corpo di militi meglio organizzati, sarebbero state più 
necessarie. Abbondavano invece in luoghi ove sareb- 
bero state inutili, e in mano a singoli individui in 
buona parte inetti al loro uso. 

Il battaglione del reggimento Zanini che, come ac- 
cennai, rimaneva in Treviso, era costituito da circa 
450 uomini completamente armati ed equipaggiati. 
A suo comandante fu destinato, come più anziano 
dell'altro capitano Gelthof, il capitano Galateo, col 
grado di maggiore ; e tre tenenti italiani che pure ap- 
partenevano a quel battaglione ebbero il grado di ca- 
pitani. Prima cura si fu di richiamare immediatamente 
dall'intera provincia tutti i soldati che si trovavano in 
congedo e che risposero prontamente all' invito ; sicché 
il battaglione (che prese il nome di legione Galateo) si 
elevò alla forza di circa 800 uomini, completando il nu- 
mero dei graduati con ufficiali pensionati che risiede- 
vano nella provincia. Il deposito del reggimento, che 
fortunatamente era intatto, fornì le armi e quant' altro 
era necessario all' equipaggiamento dei nuovi arrivati. 
La legione nulla quindi lasciava a desiderare, sia per 
r assetto, r istruzioue e la disciplina degli uomini che 
la componevano, sia per la valentia e lo zelo patriot- 
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tico, specie del comandante Galateo e del capitano 
Gelthof. 

Anche in Venezia gli austriaci erano stati costretti 
a lasciare tre o quattro battaglioni di soldati italiani, 
in gran parte granatieri, reclutati nella stessa pro- 
vincia ed in quelle di Treviso, Vicenza, Padova ed 
Udine. Ma quel governo provvisorio, anziché adottare 
il provvedimento preso da quello di Treviso e che il 
buon senso suggeriva, li congedò tutti rinviandoli alle 
proprie case. E perchè ? perchè istruissero i loro gio- 
vani compaesani nelP uso delle armi ! Lo intesi dalla 
bocca stessa del Tommaseo e del Manin, quando, più 
tardi, insieme col mio ottimo amico Antonio Mordini 
(arrivato in que' giorni a Treviso per prender parte 
alla difesa contro il ritorno degli austriaci), mi recai 
in Venezia a conferire con essi. E siccome in quel- 
l' occasione ci eravamo permessi, fra le altre cose, di 
censurare e lamentare lo sperpero irragionevole delle 
armi, delle quali era sì grande il bisogno, e quello 
dei soli uomini che avessimo militarmente organiz- 
zati, il Tommaseo, presente il Manin, con vivacità ci 
dichiarava, che la bandiera tricolore italiana, pian- 
tata sulle vette delle Alpi, sarebbe bastata ad impe- 
dire che gli austriaci più osassero di varcarle ; essere 
quindi sufficienti le armi, non avendosi che a provve- 
dere al mantenimento dell' ordine pubblico e ad op- 
porsi agli interni nemici ! È doloroso rilevare in quale 
ordine d'idee, in quali illusioni, si trovassero nei primi 
momenti della riscossa que' due valentuomini.* 

* Pur troppo anche in Lombardia non poterono essere trat- 
tenuti tutti i battaglioni italiani che vi si trovavano, e questa 
circostanza fece dire al tenente maresciallo Sclionhals, nelle sue 
Memorie delle guerre d* Italia negli anni 1S48-49: e Nelle capitola- 
zioni gli italiani perdettero varj battaglioni. Se tutte le truppe 
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Fa il paio con questa inconsulta disposizione l'aver 
affidato a un capitano del Lloyd austriaco, (coman- 
dante il piroscafo che traduceva a Trieste il Zichy 
ed il Palffy, insieme colle altre autorità che avevano 
capitolato) l'invito fatto alla flotta austriaca ancorata 
in Fola d'immediatamente recarsi a Venezia. Inge- 
nuità colossale, che costò la perdita per noi di quella 
flotta, equipaggiata quasi interamente da italiani, e 
con ufficiali del pari italiani. 

L'inconsiderato licenziamento de' soldati faceva 
temere sinistre conseguenze in Treviso, giacché buona 
parte di essi, per ridursi alla spicciolata ai loro paesi, 
dovevano attraversare la nostra città mentre in que- 
sta stavano arrivando i richiamati dal congedo. Perciò 
si decise e si fu solleciti a costruire iln ponte di bar- 
che sul Sile, nel punto in cui ora trovasi il ponte Ga- 
ribaldi, perchè que' congedati potessero passar oltre 
senza transitare e fermarsi in città, ove avrebbero po- 
tuto nuocere, se non col far disperdere, collo scuo- 
tere i sentimenti e la disciplina del migliaio di soldati 
provetti che si era riusciti ad unire. 

Una favorevole circostanza ci mise in que' primi 
giorni in possesso di circa quarantamila paia di scarpe 
e di stivaletti per uso militare. Il giorno 25 marzo 
le guardie civiche di Spresiano avvertirono l'arrivo 
di due carrettoni, seguiti ben presto da altri sei, con 
effetti militari austriaci, che, diretti a Verona, sta- 
vano per prendere la via Postumia. Quelle guardie 
obbligarono i conduttori a proseguire invece per Tre- 

che aUora disertarono fossero passate immediatamente al ser- 
vizio della rivoluzione, la Lombardia avrebbe tosto fornito al- 
l'esercito di Carlo Alberto un rinforzo di 20,000 soldati bene 
addestrati e mimiti di armi austriache. A fatica ne poterono 
invece radunare 8000 circa. » 
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viso, dove li scortarono. Scaricati nel grande d 
(arsenale) dei treni a Santa Caterina, ed aperte le casse, 
vi si trovarono quei preziosi quarantamila calzari mili- 
tari affatto nuovi, i quali riuscirono poi assai utili, 
specie per rifornire i soldati del corpo d' esercito con- 
dotto dal generale Durando, che giunsero colle scarpe 
lacere per le lunghe marcie. 

E mi viene ora in acconcio di dire che quel vasto 
edificio, un tempo chiesa e convento di Santa Cate- 
rina, serviva agli austriaci come deposito di tutti gli 
oggetti di treno (carri d'ogni genere, finimenti, selle- 
ria, buffetteria) per uso dell' esercito stanziato nel Lom- 
bardo-Veneto. V'erano pure annessi mi' officina, e un 
deposito di materiali greggi e d'altri confezionati pel 
raddobbo. Rammento che quando condussi il colon- 
nello Casanova, capo dello Stato maggiore del corpo 
d'esercito del generale Durando, a visitar quel locale, 
egli rimase meravigliato della straordinaria quan- ' 
tità di materiali ch'esso conteneva e dell'ordine nel 
quale erano disposti ed elencati nel grosso registro, 
che dava modo a prontamente trovare il più minuto 



Fin dai primi giorni si dette mano ai provvedi- 
menti che si reputavano maggiormente necessarj per 
ostacolare il temibile e pur troppo probabile ritorno 
degli austriaci. Fu incendiato il gran ponte sul Piave 
alla Priula, che serviva alle comunicazioni della strada 
postale Trevi so- Udine. Si appostarono sulle mura e 
i bastioni di porta San Tommaso,' da dove pote- 

' Nel 1509 la repubblica veneta incaricava fra Giocondo (U 
Verona di munire Treviso contro le artiglierie. Egli vi si ac- 
oinie abbattendo borghi e palazzi, si che la città ne venne no- 
tevolmente ristretta di superficie.Quest'operaJel celebre archi- 
tetto fu ammirata da Carlo V quando nel 1532 passb per Treviso. 
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vasi attendere l'attacco austriaco, i cannoni ricevuti 
da Venezia, serviti da buoni artiglieri.. Sulla torre del 
palazzo di città, dalla quale si domina tutta la pia- 
nura fino al Piave ed oltre, si stabilì un osservato- 
rio con cannocchiali, che riuscì in seguito assai utile 
per ispiare le mosse del nemico, il quale, dopo la sua 
discesa da Belluno, s' era accampato tra il ponte della 
Priula e Visnadello. E, per cura del nobile Alvise Se- 
menzi ed opera dell' antico suo capo, si riattivava in 
fretta, e per quanto era possibile, la fabbricazione di 
polvere pirica, nella fabbrica di polveri eretta dalla 
Repubblica veneta e conservata dagli austriaci, ma 
inattiva fin dall'anno 1832, per esplosione avvenuta 
in quel tempo e che ne aveva distrutta una parte. 

IV. 

Pocjie ore prima che fosse noto a Torino lo sgom- 
bro degli austriaci da Milano, avvenuto in seguito alle 
cinque giornate, le qualij vista impossibile la sommes- 
sione della città, avevano fatto determinare il Radetzky 
a ritirarsi nel quadrilatero, la guerra all'Austria era 
stata decisa dalla corte e dal governo piemontesi. 
11 23 marzo Carlo Alberto dirigeva ai popoli della 
Lombardia e della Venezia un proclama che, per 
cura del comitato dipartimentale, veniva affisso il 
giorno 27 anche in Treviso. Esso chiudevasi così: 
< Per viemeglio dimostrare con segni esteriori il sen- 
timento dell' unione italiana, vogliamo che le nostre 
truppe, entrando nel territorio della Lombardia e 
della Venezia, portino lo scudo di Savoia sovrapposto 
alla bandiera tricolore italiana. > Carlo Alberto, coi 
suoi figli, lasciava Torino il 25 marzo, e il 29 con 
25,000 uomini varcava il Ticino. 
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Quel proclama non veniva accolto dai trevigiani, 
e neppure dall^ altre Provincie, con queir entusiasmo 
che si sarebbe atteso. La poca fiducia che, ai più, 
inspirava Carlo Alberto, il suo contegno incerto, esi- 
tante anche negli ultimi tempi, l'adesione che il co- 
mitato dipartimentale aveva già fatta al governo re- 
pubblicano di Venezia, furono le cause principali di 
questa fredda accoglienza. Ed altri motivi di essa de- 
vonsi cercare nei diversi sentimenti che animavano 
allora la cittadinanza trevigiana e quella delle altre 
Provincie. La parte più avanzata, di gran lunga la 
meno numerosa, era repubblicana ed unitaria ; quindi, 
pur non respingendo, anzi accettando di buon grado 
quel valido aiuto contro il comune nemico, non poteva 
fare all' intervento reale un' accoglienza entusiastica. 
La grande massa della popolazione era avversa al do- 
minio austriaco e indifferente che a questo succedesse 
un governo monarchico o repubblicano, purdiè fosse 
italiano; la simpatia per la monarchia sabauda non 
si manifestò che in seguito ; in quel momento era nu- 
trita e favorita quasi esclusivamente dal ceto nobile. 
L' idea dell' unità italiana prevaleva nei mazziniani 
tutti d' Italia ; ma nella massa dei veneti e dei lom- 
bardi era predominante il pensiero : scacciare gli au- 
striaci. 

Ma non devo tacere di un' altra parte di popola- 
zione, e non poco numerosa, che in quel tempo si 
notava : quella degli indifferenti sia ad un governo 
straniero che ad un governo nazionale, e solo curanti 
di un miglioramento in genere, e specie della dimi- 
nuzione delle imposte. E a questi è da aggiungersi 
un' altra parte, benché assai scarsa, di affezionati, o 
almeno non avversi, all'Austria, sia per interesse per- 
sonale, sia per essersi in qualche modo con essa com- 
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promessi ; travolti però dall'entusiasmo della immensa 
maggioranza della popolazione e dissimulando in fondo 
air anima i loro sentimenti, altri ne affettavano nelle 
dimostrazioni patriottiche, colla speranza, non sem- 
pre riuscita vana, di meritarsi onori e vantaggi dal 
pocanzi avversato ordine di cose. 

Se il governo provvisorio di Venezia non avea, 
come quello di Treviso, visto la convenienza di trat- 
tenere i soldati italiani defezionati all' Austria e di 
valersene e di aggiungerne altri, quando seppe che 
gli austriaci stavano riunendosi sull'Isonzo per ac- 
correre in aiuto del Kadetzky, trincerato con tutte le 
sue forze superstiti nel quadrilatero, si affrettò ad 
invitare tutti i comitati delle Provincie venete libere 
ad aprire sottoscrizioni per costituire dei corpi vo- 
lontari. Ma quell' arruolamento veniva effettuato senza 
norme e senza indirizzo, e non dirò quanto buona 
parte degli uomini che si assoldavano lasciassero a 
desiderare per qualità fisiche, e quali fossero le armi 
che loro si consegnavano, e quale l' istruzione che ri- 
cevevano, e come si contasse valersene. 

Treviso rispose pronta all'invito ; negli ultimi giorni 
di marzo si aprirono le sottoscrizioni ; e, il 30 del 
mese, circa duecento volontari, fregiati il petto, come 
quelli delle altre Provincie, d'una croce rossa dalla 
quale ebbero il nóme di crociati, si trovavano riu- 
niti sulla piazza del Duomo, insieme con una mezza 
compagnia di fanti della legione Galateo. Dopo una 
funzione religiosa nella cattedrale e la benedizione 
della bandiera, quel corpo, in parte armato di fucili 
più meno buoni, e in parte con lancio di ferro fog- 
giate in fretta da fabbri-ferrai della città, si mosse 
sotto il comando del conte Giovanni Gritti, che aveva 
assunto il grado di colonnello ; e, preceduto da due 
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frati carmelitani che portavano un crocefisso, si di- 
rigeva a porta Santi Quaranta per proseguire verso 
Vicenza. Nel suo passaggio dinanzi al palazzo Bar- 
baro, dove allora risiedeva il vescovo Soldati, veniva 
da quel degno prelato benedetto, ed arringato con pa- 
role di augurio e di speranza. 

Vicenza era la meta indicata a tutti i corpi vo- 
lontari delle Provincie, perchè il governo di Venezia 
aveva disposto che il generale Sanfermo, veterano 
delle battaglie napoleoniche, ne assumesse colà il co- 
mando ; e ciò 'forse nell' intendimento di opporsi ad 
una eventuale offensiva del Radetzky, o di obbligarlo, 
in presenza di tale apparato di forze (?) ad abban- 
donare il formidabile quadrilatero prendendo la via 
del Tirolo ! ! 

Vedremo in seguito quanto più provvido sarebbe 
stato raccogliere frattanto quelle forze sul Livenza 
o sul Piave, per costituirvi una linea di difesa atta 
ad impedire che i soccorsi che si stavano organiz- 
zando all'Isonzo giungessero fino al Radetzky. Era 
già noto che l'Austria, ad onta delle condizioni assai 
critiche nelle quali (specialmente per l'attitudine del- 
l' Ungheria che accennava a volersene staccare) si 
trovava la monarchia, riuniva sull' Isonzo un corpo 
di truppe il cui nucleo era costituito dai soldati che 
avevano dovuto lasciare Venezia, Treviso, Udine, Bel- 
luno. Ma ben pochi allora ammettevano la possibilità 
del ritorno degli odiati stranieri! 

Accennerò ora ad un fatto di poca importanza, 
ma che prova come facili fossero in quel tempo le 
commozioni popolari. Il tenente maresciallo Ludolf 
era custodito colla sua famiglia nella casa del notaio 
dottor Federico Piazza, che aveva anche assunto la 
vigilanza sulle persone tenute in ostaggio. Nella sera 
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del giorno in cui partirono i primi crociati, non so 
come, si sparse in città la notizia che il Ludolf fosse 
fuggito; e vi fu dinanzi la casa che abitava un ac- 
correre di gente, che, tumultuando e sempre più au- 
mentando di numero, chiedeva conto della cosa. Il 
dottor Piazza informava dapprima verbalmente il po- 
polo, e poi in iscritto il comando della guardia civica, 
come anche in quel momento si fosse assicurato della 
presenza del tenente maresciallo e della sua famiglia 
ed avesse trovato tutti nel consueto stato di calma. La 
folla si tranquillò per allora ; ma chiese che V ostag- 
gio fosse meglio guardato. 

E qui devo notare che nella capitolazione stipu- 
lata tra il Ludolf e il governo provvisorio, nelF ar- 
ticolo 6 questi dava la sua parola d' onore di rimanere 
ultimo in Treviso a gmirentigia del trattato. Non si 
poteva tenerlo responsabile della partenza delle truppe 
colle armi, né del fatto che lo squadrone di dragoni 
distaccato in Castelfranco aveva presa la direzione 
di Verona, dove s' era recato di moto proprio. Si 
avrebbe quindi dovuto lasciarlo libero fin da quando 
s' era saputo che le truppe contemplate nella capi- 
tolazione avevano varcato il confine. Ma ciò non av- 
venne; si ebbe la debolezza di cedere alle esigenze 
di alcuni esaltati a freddo, fino allora indifferenti, se 
non avversi, alla nostra emancipazione, ma cui in 
quei momenti la paura faceva sentire il bisogno di 
mostrarsi furibondi nemici dell'Austria. Il maresciallo 
fu quindi trattenuto oltre il tempo debito, colla mo- 
glie, due figlie, un figlio e alcuni domestici. 

Visto eh' egli poteva correre qualche pericolo, e 
non riuscendo a far prevalere la mia opinione di man- 
darlo libero, parlatone col presidente Olivi, questi si 
determinava a farlo trasferire nel palazzo Rusteghello, 
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dove colla famiglia poteva trovare alloggio assai più 
conveniente di quello ristrettissimo che dapprima gli 
era stato assegnato, e dove si sarebbe potuto mettere 
un piccolo corpo di guardia, a sicurezza d'ambe le 
parti. Date le necessarie disposizioni, nella sera stessa 
a tarda ora, il presidente Olivi ed io ci recammo dal 
tenente maresciallo, che, insieme colla famiglia e senza 
altra scorta, accompagnammo al palazzo Rusteghello, 
dove già trovavasi organizzato un servizio di guardia, 
costituito da cittadini scelti nella guardia civica e che 
non dovevano essere mutati. 

Per esaurire questo argomento dirò che, verso la 
fine di aprile, si diffuse nuovamente la voce che il 
Ludolf aveva tentata la fuga, tentativo che, secondo 
taluni, si sarebbe dovuto punir colla morte ! Non è 
duopo dire eh' egli colla famiglia se ne stava tran- 
quillo nella sua abitazione. Arrivato in que' giorni in 
Treviso il generale Durando e venuto a cognizione 
che il Ludolf era trattenuto -come ostaggio, invitava 
il comitato a farlo tradurre a Venezia, dove poteva 
esser meglio custodito; e il Comitato si affrettò a farlo 
accompagnare con sicura scorta, e per essere tratte- 
nuto come ostaggio, al Governo centrale. Ma questo 
ebbe il buon senso di tosto rilasciarlo, come aveva 
fatto col tenente maresciallo Zichy che s'era trovato 
nelle medesime condizioni. E così venne finalmente 
regolata quella pendenza che presentava qualche peri- 
colo per la reputazione di Treviso; così si fosse riu- 
sciti in altra occasione! 

V. 

Innanzi di proseguire nella mia narrazióne credo 
opportuno di esporre, con un'altra breve rassegna, la 
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situazione politica degli Stati italiani nel momento al 
quale siamo arrivati, valendomi della stessa fonte cui 
attinsi per 1' esposizione che servì di esordio a questo 
lavoro. 

Negli ultimi giorni del mese di marzo Pio IX, sempre 
fermo nella sua idea di stabilire una lega fra gli Stati ita- 
liani, sollecitava vivamente il granduca di Toscana a far 
tutto il possibile per persuadere il re di Sardegna e quello 
di Napoli della necessità di convocare senza indugio in Roma 
un congresso cui affidare il supremo incarico di dirigere il 
gran moto nazionale; congresso al quale convenissero i ple- 
Dipotenziari dei principi non solo, ma anche i deputati dei 
governi temporanei dei popoli insorti. 

11 granduca e il re di Napoli, dove, il 3 aprile, saliva al 
potere un nuovo ministero, accolsero con favore la propo- 
sta del papa; e nominavano anche i plenipotenziari che 
avrebbero dovuto recarsi a Roma. Ma il governo di Torino, 
ad onta delle speciali sollecitazioni dell'ambasciatore napo- 
letano, si mostrava avverso a quel convegno ; ed anzi il mi- 
nistro Pareto rispondeva risolutamente all'ambasciatore che, 
in considerazione delle provvisorie condizioni di governo nelle 
quaH si trovavano gì' italiani che si erano sottratti al do- 
minio austriaco, e per la guerra in corso, la lega per allora 
non si sarebbe potuta stabilire. Aggiungeva sarebbe stato 
opportuno i varj Stati inviassero al quartiere generalo del- 
l' esercito sardo alcuni agenti militari per prendere accordi 
sulle operazioni militari ; doversi prima scacciare gli austriaci, 
e, a guerra vinta, il governo sardo si affretterebbe al con- 
gresso generale italiano. 

Il ministero Balbo riteneva assicurato in quella lotta il 
trionfo delle armi piemontesi, e perciò non volle piegare a 
nessun accordo colle altre corti italiane. Sventuratamente 
quella fiducia ere, condivisa dal re, specie dopo i successi 
di Goito e il passaggio del Mincio. 

11 rifiuto del Piemonte alla lega spinse il governo to- 
scano a fissare accordi colle corti di Roma e di Napoli allo 
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gcopo di riunire nn baon contingente di truppe stanziali 
per la guerra, ed occupava frattanto colle sue milizie una 
parte dei ducati estensi. 

Il cardinale Antonelli non riteneva esservi bisogno di 
particolari accordi, e scriveva che le ti-uppe pontificie ave- 
vano già ricevuto P ordine di raccogliersi nelle Legazioni per 
difenderle dagli austriaci, ove questi si presentassero. In 
seguito sarebbero state facili le intelligenze fra i coman- 
danti delle truppe pontificie e quelle toscane, «ben inteso 
sotto la direzione suprema del re di Sardegna. » Il mini- 
stro toscano osservava che codesto stato di cose non poteva 
durare a lungo, che sarebbe venuto il giorno in cui le truppe 
pontifìcie sarebbero obbligate a varcare la frontiera. Anto- 
nelli rispondeva : « In tal caso il governo dichiarerà eh' era 
suo intendimento di stare sulla difesa, e non già d' invadere 
i dominj altrui, che le sue ti*uppe disobbedirono, e eh' egli 
si era trovato nell' impossibilità di richiamarle e d' impedire 
loro che nelle operazioni di guerra si mettessero d' accordo 
col resto dell' esercito italiano. » 

Il governo napoletano si mostrò disposto a negoziare 
colla Toscana una speciale convenzione militare, e domandò 
frattanto al papa il permesso di passaggio attraverso i suoi 
Stati per 8000 soldati napoletani diretti in Toscana. Anto- 
nelli lo concesse, a condizione però che il concentramento 
di quelle truppe non si facesse in Bologna. 

Un corpo di 1700 uomini, fra stanziali e volontari, sotto 
la bandiera pontificia e il comando del generale Giovanni 
Durando, si trovava fin dal marzo riunito in Bologna, impa- 
ziente di scendere in campo ; ma gli era imposto di aspettai^e. 

Il comitato dipartimentale di Treviso, impensierito 
per le notizie che dalla frontiera arrivavano circa il 
concentramento di truppe austriache sull'Isonzo, e 
visto il ritardo di quelle pontificie che si sapevano 
fermate in Bologna, m' inviava colà per esporre al 
generale Durando la necessità del suo pronto avan- 
zarsi per far fronte agli austriaci, che già stavano per 
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nuovamente invadere il suolo italiano. Partii nella 
notte stessa, e arrivava al mattino per tempo in Fer- 
rara, dove trovavasi quale delegato pontificio il car- 
dinale Ciacchi. 

Rammentando come questi, nel 1847, avesse viva- 
mente protestato con atto notarile contro l'invasione di 
trappe austriache nd territorio pontificio, mi parve 
opportuno, innanzi di progredire per Bologna, di re- 
carmi da lui per averne qualche informazione. 

L'ora era assai mattutina, il cardinale trovavasi 
ancora a letto. Ma essendomi io fatto armunziare come 
un inviato speciale del governo provvisorio di Treviso, 
egli si alzò in fretta e mi ricevette con molta cordia- 
Ktà. Ebbi da lui tutte le notizie che bramava, specie 
quelle che riguardavano l'esercito pontificio sotto gli, 
ordini del Durando, eh' egli mi confermava trovarsi 
ancora in Bologna, senz'ordine di progredire; cosa 
che il cardinale vivamente deplorava. In quell'inter- 
vista ebbi nuova prova dell' energia di carattere di 
quel prelato e del suo odio contro gli austriaci, viep- 
più rinfocolato dalla recente loro rioccupazione della 
cittadella di Ferrara. 

Al mio arrivo in Bologna il generale Durando mi si 
mostrò animato da vivissimo desiderio di muoversi, in- 
sofferente anzi dell' indugio, specie mentre gli andava 
esponendo quanto si sapeva degli austriaci sull' Isonzo 
e tutta la necessità di sollecitare, per essere in tempo 
di opporre una yalida resistenza sul livenza o sul 
Piave, le sole linee che dessero lusinga di poter essere 
difese con successo da un'invasione il cui scopo era di 
rinforzare il Radetzky in Verona. Ma per avanzare egli 
doveva attendere nuovi ordini ; pel momento non aveva 
che quello di non muoversi. Al pontefice, come si ssl- 
P^va, ripugnava il far prendere 1' offensiva alle sue 
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milizie, n Durando non m^ lo disse, ma scusava il 
ritardo col bisogno di meglio organizzare le sue truppe; 
e dopo il colloquio m' invitava anzi ad assistere ad 
una rivista cui queste si stavano preparando. 

Questo fatale ritardo spingeva vieppiù il comitato 
di governo in Treviso ad organizzare tutti i possibili 
mezzi di difesa ; e il 1** aprile apriva l' iscrizione per 
un arruolamento volontario di militi. Si fece appello 
ai militari congedati e a tutti gì' italiani atti a portare 
le armi. La ferma era di sei mesi ; ad ogni milite, oltre 
il vestito, si assegnava la paga giornaliera di lire 1. 50 
austriache. Ogni iscritto doveva prestare giuramento 
di fedeltà alla patria, di obbedienza ai superiori, di 
battersi valorosamente contro qualsiasi nemico, e di 
.condursi con onore. 

Nel giorno successivo, si nominava una commis- 
sione incaricata di organizzare quei corpi franchi, co- 
stituita dal capitano Gelthof, da Enrico Radonich, già 
ufficiale di marina, Carlo Zorzi, Pietro Bomben ed io, 
che assunsi anche l'incarico di cassiere. 

L'arruolamento procedeva benissimo. Si. faceva 
quanto era possibile per l' organizzamento e l' istru- 
zione degli inscritti ; ma una parte soltanto di questi 
poteva essere armata con fucili : agU altri non pote- 
vansi dare- che lancio e pistole! 

Il governo provvisorio costituiva in que' giorni an- 
che un comitato di pubblica difesa per garantire la 
sicurezza nell' interno ; e, come diceva il decreto, « per 
porre validi ostacoli ai tentativi dell' inimico, nel caso 
che immaginasse di penetrare entro le nostre mura. > 
A farne parte il governo chiamava 1' avvocato Fran- 
cesco Ferro e Manfredo Alessandrini, come referenti 
per la guerra, il comandante della guardia civiea Gu- 
glielmo d'Onigo, il comandante il battaglione truppe 
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regolari Francesco Galateo, e Luigi Fabbro, capo del 
corpo degli artieri. 

Anche il Governo provvisorio della Repubblica ve- 
neta vide la necessità di raccogliere le fila e di ran- 
nodarle, ma non per provvedere ad una difesa che 
s'imponeva, e che doveva precedere qualsiasi altra 
disposizione. Con decreto del 31 marzo, < in conside- 
razione che avevano aderito alla repubblica veneta le 
Provincie di Padova, Vicenza, Treviso, Rovigo, Bel- 
luno ed Udine, e in attesa della convocazione dell' as- 
semblea costituente e della promulgazione della legge 
elettorale per convocarla, trovava essere frattanto di 
alta importanza pel pubblico e valido sussidio al i:eg- 
gimento provvisorio, che cittadini, distinti per senno 
e per patriottismo, scelti da ciascuna delle Provincie, 
si raccolgano presso questo governo per avvisare con- 
sultivamente ai provvedimenti desiderati dalla causa 
nazionale in ogni ramo dell' azione governativa, illu- 
minandola e fortificandola colle loro cognizioni, e ad 
un ten^po preparando le idee elettorali e costitu- 
zionali. > 

n giorno 8 aprile il comitato dipartimentale di 
Treviso nominava a suoi delegati presso il governo 
centrale l' illustre nostro scrittore Giuseppe Bian- 
chetti, il conte Guglielmo d' Onigo, e il dottor Luigi 
Colledani. Il Bianchetti, nella prima adunanza del 
10 aprile, esprimeva il pensiero del comitato trevi- 
giano sulla inopportunità, in quel momento, di quella 
convocazione. Dopo vivissima discussione i nostri con- 
sultori protestando si ritirarono dalla sala, né più vi 
rientrarono. 

Per aderire alle premure del governo di Venezia, 
che trovava necessario l' aumento delle milizie sotto 
gli ordini del generale Sanfermo, il comitato diparti- 









mentale di Treviso decretava d' inviare a Vicenza un 
altro corpo di militi, che si costituiva con circa cento- 
cinquanta dei nuovi inscritti, armati di fucile e discre- 
tamente istruiti, una cinquantina d' altri, muniti di 
kncie, e una mezza compagnia di soldati regolari del 
battaglione Galateo. — Impaziente di prender parte ad 
una qualche fazione, chiesi il permesso di assumere un 
comando qualsiasi nei corpi franchi in partenza; ma il 
comitato recisamente vi si oppose, volendo non abban- 
donassi r ufficio di commissario per l' arruolamento e 
l' organizzazione. Insistendo io nella mia domanda, 
ottenni se non altro il permesso, nella mia qualità di 
cassiere della commissione, di scortare il convoglio 
col danaro occorrente per alcuni giorni alla paga dei 
militi. 

La mattina del 6 aprile, al batter dei tamburi, ci 
si avviava pel terraglia a Mestre; l'umore dei soldati 
e degli ufficiali, nella speranza d'incontrarsi presto o 
tardi col nemico, fu ottimo durante tutta la marcia. 
Giunti a Mestre si trovò pronto il trono per traduici a 
Vicenza, dove allora metteva capo la ferrovia che do- 
veva proseguire per Milano ; e, dopo una refocillazione 
eh' era stata disposta dal governo di Venezia, il treno 
ci portava a Padova, dove ci accolsero le grida festose , 
dei cittadini accorsi al nostro passaggio. Dopo breve 
sosta si proseguiva per Vicenza. Quel comitato dipar- 
timentale, presieduto da Sebastiano Tecchio, aveva già 
provveduto pel temporaneo casermaggio e pel rancio. 

Mi recai tosto alla sede del comitato per avere in- 
formazioni ed istruzioni. Mi dissero come tutte le forze 
eh' erano state dirette in que' giorni a Vicenza fossero 
scaglionate sul Chiampo, al di là di Montebello, e come 
i militi trevigiani che ci avevano preceduti si trovas- 
sero precisamente a Meledo, dove il comitato aveva 
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incarico d'indirizzare anche i nuovi arrivati. Era 
stato disposto il necessario al loro acquartieramento 
per la notte in Vicenza; ma, visto che Meledo non di- 
stava di molto ed offrendosi il comitato a tosto prov- 
vedere un numero di carri e di vetture sufficienti per 
trasportarci, si decise e dispose la partenza in gior- 
nata. Verso notte si arrivava a Meledo, accolti dal 
colonnello Gritti, che vi si trovava con buona parte 
dei volontari della prima spedizione, e più tardi dal 
generale Sanfermo, lieto di quel rinforzo. Militi ed uf- 
ficiali furono acquartierati alla meglio, e provveduti 
di paglia per la nottata, con riserva di far note le 
ulteriori disposizioni nel giorno appresso. 

Ci fu confermato in quella sera che il Sanfermo 
aveva nel giorno precedente scaglionato le truppe di 
volontari delle Provincie di Vicenza, Padova, Venezia 
ed una parte di quelle di Treviso lungo il Chiampo, 
per opporsi ad una temuta marcia degli austriaci su 
Vicenza. Il nuovo contingente di Treviso che, unito 
al primo inviato, superava per numero quello d'ogni 
altra provincia, doveva, a quanto s' intese, costituire 
una seconda linea di difesa, o meglio un corpo di ri- 
serva. Infatti, dopo poche ore di riposo e nel fitto della 
notte, giungeva al colonnello l'ordine di partire al- 
l'alba, con tutte le forze ai suoi ordini, per occupare 
un determinato posto sulla strada Montebello-Verona, 
in attesa di ulteriori disposizioni. 

Io aveva esaurito il mio mandato colla consegna 
al colonnello del corpo che scortava e all' ufficiale con- 
tabile del denaro per le paghe ; e, desideroso di co- 
noscere più davvicino lo stato delle cose, tanto più 
che in quella sera si vociferava imminente un attacco 
degU austriaci, mi affrettai a lasciare, prima ancora 
dell'alba, Meledo per recarmi sulla linea del Chiampo. 
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E a me si associava V egregio mio amico dottor Luigi 
Coletti, eh' era giunto a Meledo col primo convoglio. 

S'arrivò la mattina per tempo al ponte del Chiampo 
alla Fracanzana, sul quale si trovavano posti in bat- 
teria due cannoni che infilavano la strada veronese; 
altri due erano appostati a pochi chilometri di di- 
stanza sul colle di Serio, di dove passa un' altra strada 
secondaria, che da Montebello conduce sulla postale 
Vicenza-Verona. Nei fossati asciutti della strada, che 
serviva di baluardo, erano per un buon tratto dispo- 
sti i militi di servizio ; altri trovavansi come riserva 
in un grande cascinale là presso. Quelli muniti di 
fucili, accovacciati ne' fossi, non facevano cattiva fi- 
gura ; ma non potrei dire altrettanto degli altri, e 
non erano pochi, forniti di lancie! Non riuscii poi a 
spiegarmi quell' appostamento, in posizione assai in- 
comoda pei militi, mentre il nemico non era neppur 
lontanamente in vista. —Nella mattinata, tanto per far 
qualche cosa, si tirò qualche colpo di cannone contro 
un nemico, che neppur avvistando coi cannocchiali si 
riusciva a vedere. Più tardi arrivava alla Fracanzana 
il generale Sanfermo con alcuni del suo stato mag- 
giore. Mi permisi allora di sommessamente chiedere 
se, visto che non e' erano traccio visibili di austriaci, 
non sarebbe stato utile di far qualche ricognizione, 
anche con piccole pattuglie, oltre la linea di difesa. 
Ma essi respinsero la mìa proposta guardandomi come 
in atto di compassione, e si allontanarono. 

Allora, non avendo io alcun comando di truppe e, 
tanto per fare qualche cosa, chiesi ad un tenente dei 
fanti Galateo, che conosceva, d'affidarmi due de' suoi 
soldati che stavano fuori servizio. Ottenutili, varcai 
con essi la barricata che stava sul ponte, e mi spinsi 
oltre per qualche chilometro, fino alla località della 
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Casa rossa, e poi sui lati della strada maestra ; ma 
sempre senza riuscire a scoprir nemici. Questi in- 
fatti, a quanto mi dicevano i contadini che incon- 
trava, assai di rado, nelle loro escursioni di forag- 
giamento per Verona, oltrepassavano San Bonifacio, 
grossa borgata che trovasi a mezza via tra Vicenza e 
Verona, e nessun movimento erasi ancora notato in 
quel mattino, benché fossero già le nove. Era chiaro 
che il Radetzky non pensava allora a prender l'offen- 
siva; stava sulla difesa contro le truppe piemontesi che 
avanzavano, e in attesa del rinforzo che radunavasi 
sull'Isonzo. Solo alcuni distaccamenti delle sue truppe 
scorrazzavano davanti Verona entro una zona di qual- 
che chilometro. 

Dopo un paio d' ore di perlustrazione ritornai nei 
nostri trinceramenti (?) colla convinzione che nessun 
attacco fosse da attendersi per quel giorno. Ma le mie 
previsioni furono poche ore dopo smentite, che nel 
pomeriggio alcuni contadini segnalarono due corpi di 
truppe austriache che marciavano alla nostra volta, 
uno sulla strada maestra, l' altro, più grosso, su quella 
che conduceva a Sorio. Il generale dava tosto le dispo- 
sizioni ch'erano possibili; e, fra l'altre cose, mandava 
ordine ai volontari trevigiani, i quali, come già accen- 
nai, erano stati nel mattino comandati d'appostamento 
al di qua di Montebello, di avanzare senza indugio e 
di portarsi a Sorio per rinforzare quella posizione ; 
ordine cui si obbedì sollecitamente ed in tempo. 

Io mi trovava sul ponte della Fracanzana presso 
i cannoni che si credette di poter meglio utilizzare 
trasportandoli sul vicino argine della ferrovia in co- 
struzione. Si effettuò in fretta il trasporto, che non 
fu facile, perchè l' argine era alto e molle per le piog- 
gie cadute in que' giorni, circostanza che tanto più 



.1 



86 TBBVISO NEL 1848. 

difficoltò quell' appostamento col nemico in vista. Quel 
punto più elevato offidva però miglior campo all' azione 
de' cannoni, dai quali s' incominciò subito il fuoco con- 
tro la colonna austriaca che s' avanzava sulla strada 
maestra. Ma in un baleno i nemici s'erano distesi in linea 
per l'attacco, e, a passo di corsa, con ben nutrito fuoco 
di moschetteria, assalirono le nostre posizioni, che do- 
vettero essere poco dopo abbandonate. Una parte degli 
assalitori era salita sull' argine della ferrovia e si lan- 
ciava sui cannoni, che non si fu in tempo di ritirare 
e che si dovettero abbandonare colà, perchè tutte le- 
nostre forze si trovavano già in precipitosa ritirata 
verso Montebello, da dove, prima che la colonna au- 
striaca li raggiungesse, continuarono a ritirarsi fino 
a Vicenza. 

Quasi contemporaneamente a queir attacco, il corpo 
austriaco più ragguardevole di forze, che procedeva 
sulla strada di Sorio, raggiunse i poggi sui quali quel 
paesello s' erge, ed assaltava furiosamente i nostri. La 
difesa fu energica, ma, pel numero degli assalitori e 
la maggiore loro destrezza nel maneggio delle armi, 
non poteva bastare ; e ben presto fu forza ritirarsi in 
fretta a Montebello e a Vicenza. Pur troppo s' ebbero 
a deplorare da parte nostra non pochi morti, parecchi 
feriti ed alcuni prigionieri. Dei primi, le milizie della 
provincia di Treviso diedero un contingente di 27 uo- 
mini, oltre parecchi tra feriti e prigionieri, che pochi 
giorni dopo venivano rilasciati liberi insieme con quelli 
appartenenti alle altre Provincie. Il generale Sanfermo, 
nel suo rapporto al Comitato di difesa in Venezia, di- 
ceva che < come vi furono eccessi di viltà, così molti 
tratti di coraggio, molte azioni valorose, sostennero 
r onore del nome italiano. > 

Verso notte i militi in ritirata entravano confùsa- 



i 




IJ-i-liV*,. I ,. .. . 




TREVISO NBL 1848. 87 

mente in Vicenza, dove grande fa il panico alle prime 
notizie dell' esito degli scontri. La guardia civica ed 
altri cittadini armati accorsero al primo cenno alle 
barricate, che già stavano erette a difesa d' una even- 
tuale irruzione del nemico. Ma la colonna che aveva 
attaccato Sorio s'era ritirata prima di arrivare a Mon- 
tebello, mentre V altra che aveva respinti i nostri alla 
Fracanzana era penetrata entro quel paese, dove fu 
accolta da qualche colpo di facile tirato dalle fine- 
stre; ciò che diede pretesto ad un parziale saccheggio 
del borgo. Dopo tale impresa anche quella colonna si 
ritirò ; gU austriaci avevano raggiunto lo scopo, sba- 
razzarsi cioè di noi, allontanandoci dalla loro zona di 
approvvigionamento. 

Ed ora credo possa essere di qualche interesse pel 
lettore quanto su quel fatto d' armi scriveva il tenente 
maresciallo austriaco Schonhals, nelle sue Memorie 
della guerra d'Italia nel 1848-49. 

< n giorno 7 aprile il maggior generale principe di 
Lichtenstein ebbe ordine dal maresciallo Radetzky di 
dirigersi con un distaccamento verso Montebello, dove 
si era stabilito un corpo di crociati composto di vene- 
ziani, padovani e vicentini, con ordine di aumentarlo 
qualora questi avessero fatto fronte. Il maresciallo era 
indifferente che da ogni parte si avvicinassero a Ve- 
rona bande di crociati, che non potevano nuocere ; ma 
ciò restringeva però il raggio del suo approvvigiona- 
mento, e si risolvette quindi di por fine con quel- 
l'ordine a tale inconveniente. Lichtenstein inviò sulla 
strada maestra di Montebello una colonna comandata 
dal maggiore Martini dei fanti Haugwitz (italiani) ; 
^li stesso prese la via di Sorio, dove si trovava la 
forza principale del nemico. Il combattimento fu breve. 
Martini die l'assalto al ponte del Chiampo, prese due 
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cannoni ed entrò d' assalto in Montebello, dove fu ri- 
cevuto a colpi di moschetto dalle finestre. Perciò fu 
quel luogo in parte saccheggiato. Lichtenstein incon- 
trava qualche maggior resistenza, che però fu facil- 
mente superata dalle sue truppe, ed egli pure prese 
due cannoni e volse il nemico in disordinata fuga nella 
direzione di Vicenza. Il nemico lasciò sul campo da ses- 
santa ad ottanta uomini, noi avemmo due morti e nove 
feriti, e Lichtenstein condusse a Verona buon numero 
di prigionieri. > 

Lo Schonhals accenna al saccheggio di Montebello 
ma tace del tutto del fuoco appiccato per ordine del 
Lichtenstein alle case di Sorio, da dove si difendevano 
i nostri, e degli eccessi commessi dai soldati sui feriti 
e su quelli forzati ad arrendersi : fatti narrati dal gene- 
rale Kadaelli, nella sua storia dell' assedio di Venezia. 

E qui mi vien fatto di rilevare come questo egregio 
cittadino e soldato con ragione dicesse, nella narra- 
zione del combattimento di Sorio, che < i volontari 
erano quasi tutti male addestrati alle armi, nuovi al 
fuoco, poco curanti della disciplina. > Avrebbe dovuto 
aggiungere < e soprattutto male armati, > perchè un 
buon terzo lo era con lancie. Ma non è giusto né 
esatto quando dice che i capi, punto più agguerriti dei 
soldati, andassero superbi delle loro uniformi, e spen- 
sieratamente guardassero quel passo. Ammetto la 
prima censura, non le altre. Anzitutto mi corre l' ob- 
bligo di scagionare dall' accusa di vanità quegli uffi- 
ciali, e, per debito di verità, attestare che nessuno, e 
non erano pochi, indossava in quel giorno uniforme : 
il loro distintivo si limitava ad una sciabola o spada 
(che neppur tutti avevano) e una fascia bianca a tra- 
colla ; non e' era quindi di che invanirsi. Lo stesso 
generale Sanfermo, come tutti gli ufficiali del suo 



.■■• 







v>^r 



TREVISO NEL 1848. 89 

stato maggiore, non aveva uniforme ; egli indossava 
la tmrsina, nera come il resto del vestito, e portava 
un cappello del pari nero, con larga tesa da un lato 
ripiegata in su, guernito d' una piuma di struzzo e 
della coccarda nazionale. Tutti poi indistintamente, 
ufficiali e soldati, avevano al braccio sinistro una croce 
azzurra. Uno solo degli ufficiali era a cavallo, onde 
portare gU ordini lungo la linea di difesa ; il generale 
stesso era a piedi ! 

È del pari inesatta l' asserzione del generale Ra- 
daelli, che cioè i volontari non facessero in quel giorno 
alcuna guardia. Come accennai, V attacco per parte 
degli austriaci fu avvertito qualche ora prima ; si stava 
quindi preparati, per quanto permettevano le condi- 
zioni, su tutta la linea ; rilevai anzi come non sapessi 
spiegarmi perchè sì fossero fatti appiattar ne' fossati 
i militi fin dal mattino, quando il nemico non era 
neppur lontanamente in vista. Sarebbe stato più giusto 
censurar V ommissione delle ricognizioni che avr^- 
bero potuto segnalare anche prima il nemico. 

Il Lichtenstein non attaccò i poggi di Sorio / che 
quando vide forzata dal Martini la posizione della 
Fracanzana. La sconfitta non ha bisogno di essere, 
e tanto meno con circostanze non vere, giustificata, 
quando si abbia presente che la difesa ^ra affidata a 
circa 1500 volontari, quasi tutti mancanti d'istruzione 
militare, pessimamente armati, anzi in buona parte 
senz'armi, perchè le lancio, e quali lancio! appena pos- 
sono considerarsi come tali, e a soli 150 soldati rego- 
lari, mentre l'attacco fu eseguito da soldati bene armati 
ed esperti, in numero di seimila secondo il Radaelli, 
di quattromila secondo il Sanfermo. Quale meraviglia 
se si ebbe la peggio ? Fu miracolo se le perdite non 
fiirono anche maggiori. Quella fazione fa inconsulta ; 
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quale scopo aveva ? E, dicasi intera la verità : la linea 
di difesa come venne attuata, e con quei mezzi, era 
un' assurdità. 

Lo scompiglio recato in Vicenza dal ritorno disor- 
dinato dei crociati era stato grande. C erano volute 
alcune ore per far tornare là quiete, durante le quali 
le barricate erano rimaste presidiate da difensori. Ma 
il supremo comandante austriaco non sognava allora 
la rioccupazione di Vicenza. 

Visto che nessuna incombenza io aveva da disim- 
pegnare colà, che anzi il dovere mi richiamava al più 
presto al mio posto a Treviso, approfittai nella sera 
della partenza d'un treno merci diretto a Venezia, 
per recarmi a Mestre, da dove in vettura progredii 
per Treviso, ove arrivai al mattino. 

Informava tosto il presidente Olivi dei particolari 
di quei malaugurati combattimenti e dello stato di 
cose che aveva lasciato in Vicenza. Ma, prima ancora 
del mio arrivo, s'era avuto sentore d'una grave scon- 
fitta subita dai nostri, e non mancavano le esagera- 
zioni; sicché la trepidazione in molte famiglie che tra 
i volontari contavano dei loro cari era grande e giu- 
stificata. Pur troppo Treviso, come già dissi, aveva a 
deplorare ventisette morti, quindici dei quali erano 
della città stessa, e parecchi feriti ; ma ebbe il conforto 
che non pochi de' suoi, in quel primo fatto d' armi 
avvenuto nel Veneto dopo la cacciata degli austriaci, 
s'erano distinti per atti di abnegazione e di coraggio. 

Il mio ritorno da Vicenza prima del corpo dei cro- 
ciati, che rientrava in Treviso soltanto alcuni giorni 
dopo, die adito (e in quei tempi di sospetti, di gelosie 
e d' intrighi non era meraviglia) a diffonder la voce 
eh' io mi fossi sottratto al combattimento fuggendo ! 
Il benevolo lettóre deve attribuire a questa circostanza 
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se troppo mi estesi nella narrazione di quanto perso- 
nalmente mi riguardava, sia rispetto alle disposizioni 
dell'invio e della scorta del secondo corpo di crociati 
trevigiani a Vicenza, sia sulla mia azione nel giorno 
del combattimento, e gliene chiedo venia. Non ho bi- 
sogno di provare qui la falsità della stolta accusa, come 
non ebbi bisogno di farlo coi miei concittadini ; ma, 
narrando il fatto di Serio, non volli serbare il silenzio 
su quella diceria, per non incorrere, tacendola, il pe- 
ricolo di confermarla. 

VI. 

Verso il 10 di aprile cominciò in Treviso l'arrivo 
di volontari provenienti dalle diverse regioni d' Italia ; 
tra questi un bel corpo di 150 giovani siciliani (oltre a 
taluni napoletani), comandati dal La Masa, assai bene 
equipaggiati ed armati, appartenenti in buona parte 
all' aristocrazia di Palermo e di altre Provincie della 
Sicilia. Il giorno 11 transitava, facendo sosta d'un 
giorno, un drappello di 120 artiglieri dell' esercito pie- 
montese, che il generale Zucchi aveva richiesto a Carlo 
Alberto pel servizio della fortezza di Palmanova,* dove 
nei giorni precedenti s' era pure diretto un grosso 
corpo di crociati veneziani, del quale facevano parte 
Gustavo Modena come milite, e sua moglie Giulia 
come porta-bandiera. 

In quei giorni il comitato dipartimentale di Tre- 
viso, per riparare all' insuflftcienza delle imposte or- 

* Quando gli austriaci furono costretti con capitolazione ad 
abbandonare quella fortezza, situata sul confine nostro orientale 
a pochi chilometri dall* Isonzo, lo Zucchi, eh' era colà relegato 
aall* Austria, assumeva il comando di quella piazza ben munita 
di artigHerie. 
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dinarie, dirette e indirette, e provvedere alle spese 
straordinarie di guerra per la santa impresa, decre- 
tava per V anno in corso, in aggiunta ai contributi già 
fissati dal cessato governo, V attivazione di una so- 
vrimposta dipartimentale di guerra di quattro cen- 
tesimi per ogni scudo governativo, da pagarsi insieme 
colle due rate d' imposte ordinarie, scadenti in mag- 
gio e in agosto. 

Come già ebbi a narrare, i rappresentanti di Tre- 
viso, i quali, uniti a quelli delle altre provinole, dove- 
vano far parte della Consulta convocata dal governo 
centrale della repubblica, si erano, per le insorte di- 
vergenze, ritirati e dimessi. Il 12 aprile il presidente 
di quella Consulta, avvocato Brusoni, deplorando come 
la provincia di Treviso fosse la sola a non essere rap- 
presentata in quel consesso, e rilevando che < V unione 
occorre per la difesa contro il nemico, > pregava il 
Comitato dipartimentale ad esporre in iscritto < le 
sue idee ed il pensamento, > aggiungendo < e vi saremo 
ancora più grati se, invece di rispondere in iscritto, 
manderete i vostri consultori. > 

Il Comitato allora, a cagione dell' importanza dello 
scopo, aderiva; e nominava i nuovi consultori nelle 
persone dell' abate Luigi Sartorio, del dottore Barto- 
lommeo Buzzati, dell' avvocato Francesco Ferro ; e li 
accompagnava con lettera nella quale succintamente 
si ripeteva quanto Giuseppe Bianchetti aveva esposto 
alla Consulta nella seduta del 10 aprile*. Per quanto 
fosse a deplorarsi un disaccordo tra le provincie, quella 
di Treviso non ebbe torto nell' insistere in quel con- 
cetto cui dovevano uniformarsi i suoi consultori. 

Ma pochi giorni dopo quelle nomine, incalzando 
gli avvenimenti e facendosi più prossimo il pericolo, 
le Provincie di Padova, Vicenza, Treviso, Rovigo e 
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Belluno si concertarono per una riunione di loro 
delegati in Padova, allo scopo di fissare d'accordo 
una decisione sulla questione politica. V intervenne 
per Treviso l' avvocato Luigi Perazzolo. I convocati, 
non ammettendo l'ipotesi della costituzione di un 
gOYerno veneto separato da quello lombardo, emi- 
sero un parere favorevole alla riunione delle due re- 
gioni. Questa decisione veniva comunicata dal comi- 
tato ai suoi consultori presso il governo di Venezia, 
perchè in conformità regolassero il loro contegno. 

Con un lungo indirizzo, firmato da tutti i delegati 
delle Provincie convenuti in Padova, si comunicava 
al governo provvisorio di Milano la decisione unani- 
memente presa in quel convegno < di dichiarare, sic- 
come dichiarano, che le Provincie da loro rappresen- 
tate sono e si ritengono indivise colle Provincie lombarde 
e mantengono la ferma intenzione che il futuro destino 
delle Provincie venete e lombarde sia rimesso alla de- 
liberazione di ima sola assemblea costituente. > E si 
aggiungeva che < tolto per le cose esposte nel proto- 
collo ogni motivo al partito delle due assemblee preso 
nella Consulta, la presente deputazione invita il go- 
verno provvisorio di Venezia a convenire nel concreto 
della superiormente fatta dichiarazione. > 

Assennata era quella deliberazione, ma non so 
<luanto in quel momento opportuna. Di fronte all' im- 
minente pericolo che dall' Isonzo ci era minacciato, 
conveniva, devo ripeterlo, aggiornare qualsiasi disqui- 
sizione che non fosse esclusivamente rivolta a con- 
certare d'urgenza i provvedimenti per una valida 
difesa. Quella deliberazione distraeva invece dall'azione 
immediata comune, e inaspriva vieppiù la divergenza 
^l'a i comitati delle Provincie e il governo di Vene- 
ra. Quelli dovettero ben presto riconoscere quanto 
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improvvido fosse stato il loro assentimento e la som- 
messione alla forma di governo improvvidamente adot- 
tata dal governo provvisorio di Venezia. Ragioni di 
alto interesse, come già ebbi a dire, imponevano di 
favorire il concorso di re Carlo Alberto, le cui esi- 
tanze nell'azione non dovevano essere accresciute dalla 
difiSidenza che gì' inspirava la proclamazione della re- 
pubblica nelle provincie venete. 

I consultori della provincia di Treviso erano stati 
i primi, anzi i soli, che nell' adunanza della Consulta, 
per incarico dei loro mandanti, avessero protestato 
ritirandosi. Ciò mitiga ma non cancella, pei membri 
del governo provvisorio di Treviso, la colpa di aver 
fatta, nel 24 marzo, adesione alla repubblica. 

Qualora, e fin dal primo momento, tutte le Pro- 
vincie della Lombardia e della Venezia si fossero ac- 
cordate per una comune difesa, riservando a causa 
finita ogni altra questione, e si fossero ovunque uti- 
lizzati e non sperperati i mezzi che provvidenzialmente 
erano rimasti in buona parte delle provincie e che, 
come fu fatto in Treviso, si sarebbero potuti aumen- 
tare, si avrebbe avuto, fin dalla prima settimana dopo 
la partenza degli Austriaci, un corpo eccellente di 
15,000 uomini di truppa regolare. Fra questi poi si 
sarebbero potuti trovare quanti sott' ufiiciali occorre- 
vano pei corpi di volontari che si andavano arruo- 
lando. E le armi opportune non sarebbero mancate 
pei congedati che si fossero richiamati, perchè ogni 
battaglione aveva il suo deposito d' armi pel comple- 
tamento, e sarebbero state sufficienti anche per ar- 
mare i volontari, se, come abbiam visto, non fossero 
state disordinatamente sperperate, specie a Venezia. 
Le Provincie avrebbero così potuto riunire una forza 
non ispregevole per qualità, di ben 30 a 40,000 uomini, 
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sufficienti a respingere, o, nella peggiore ipotesi, a 
trattenere sulla linea del Livenza* o del Piave l'inva- 
sione austriaca, fino all' arrivo delle truppe pontificie 
e dei volontari che da ogni regione d'Italia andavano 
accorrendo. 

Giova rammentare che, in seguito al moto rivo- 
luzionario di Vienna, tutti gli Stati soggetti all'Au- 
stria si trovavano in grande agitazione, specie l' Un- 
gheria che nutriva idee separatiste ; sicché il governo 
austriaco non sapeva dove dar del capo, e lo prova 
il ritardo posto nell' agglomerare sull'Isonzo circa 
20,000 uomini destinati a soccorrere il Kadetzky, già 
attaccato dall' esercito piemontese. In condizioni nor- 
maK l'Austria non avrebbe fatto alcuno sforzo per 
radunare in una quindicina di giorni una quadrupla 
quantità di uomini. 

Un avvenimento veramente provvidenziale ci aveva 
quindi ^' un tratto dato mezzo a facibnente realizzare 
l'ardente aspirazione d'ogni cuore italiano. Ma la ful- 
minea rapidità del successo inebbriò, acciecò, per cui, 
nell'entusiasmo del facile trionfo, non si riflettè su 
quanto ancora rimaneva a farsi e sulla necessità di 
non indugiare, per non lasciare all'Austria il tempo di 
rimettersi dal suo sbalordimento e prender la rivincita. 

E questa colpa non ebbero soltanto i governi prov- 



^ Questa Unea che, partendo da Oaorle sul mare e passando 
per Motta e Sacile, va fino aUe pendici deUe Prealpi in Polce- 
^go, è la più breve e, per unanime consenso dei tecnici» la più 
opportuna alla difesa contro una invasione dalla gran porta 
aperta al confine orientale del Friuli. La linea del Tagliamento, 
più lunga, offre^ molto minore opportunità e maggiori ostacoli 
per una vaUda difésa. Quella del Piave è assai più lontana dal 
confine e obbliga ali* abbandono di tutto il Friuli, ha 1* inconve- 
niente di poter essere più facilmente girata dal nemico, come 
appimto accadde nel 1848. 
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visorj e le popolazioni delle provinole lombardo-ve- 
nete : r ebbero altresì i governi degli altri Stati ita- 
liani, i quali, per sospetti più o meno giustificati, per 
gelosia d' interessi, indugiarono o mancarono del tutto 
nell' accordarsi per un' azione comune diretta a di- 
sfarsi dell'eterno nemico. E questo accordo non fu 
possibile nemmeno quando le truppe austriache sta- 
vano per ripassare l' Isonzo. Ma non voglio colle mie 
osservazioni precedere gli avvenimenti : ne rimetto la 
continuazione a più tardi, e riprendo il filo della nar- 
razione. 

VII. 

Il dì 21 aprile si ebbe in Treviso notizia che il ge- 
nerale d' artiglieria conte Nugent aveva il giorno pre- 
cedente varcato l' Isonzo alla testa di circa 20,000 uo- 
mini * e che al confine erano avvenuti alcuni scontri 
sfavorevoli ai volontari italiani.* Nugent, senza cu- 
rarsi di Palmanova che lasciava alla sua sinistra, 
marciò colle sue forze direttamente sopra Udine, dove 
giungeva la mattina del 23, e che senza indugio at- 
taccava da porta Aquileia e, dopo sei ore di com- 
battimento, occupava, in seguito a capitolazione. Vi 
lasciava un presidio, e tosto proseguiva col resto delle 
sue truppe verso il Tagliamento, che passò senza 
ostacoli il giorno 27; il giorno 30 stabiliva il quar- 
tiere generale a Pordenone e faceva avanzare la sua 
avanguardia verso Sacile. 

^ Sohònhals neUe sue Memorie dice 13,000. 

^ QuegU scontri di assai poca importanza ebbero luogo alcuni 
giorni prima che gli austrìaci passassero 1* Isonzo e furono soste- 
nuti da volontari del presidio di Palmanova, i quali, per ordine 
del generale Zucchi, si spinsero (probabilmente in ricognizione) 
oltre il confine sino a Visco, dove furono attaccati e respinti. 
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Il ritorno degli austriaci, dopo un mese soltanto 
dacché erano partiti, commosse vivamente, quantun- 
que non vi fossero impreparati, i trevigiani ; ma lo 
sgomento accrebbe quando si seppe della sollecita oc- 
cupazione di Udine e della marcia su Treviso. Schon- 
kals, nelle già citate sue Metnorie, lamenta invece il 
ritardo del Nugent, che con marcie più rapide po- 
teva passare il Piave prima che il Durando arrivasse 
nella nostra città. Soltanto il 3 maggio Nugent por- 
tava il suo quartier generale a Conegliano ; e Durando 
amvava a Treviso il 29 aprile. 

Chi si trovava in quei momenti a Treviso ricor- 
derà que' giorni nefasti, e tanto più dolorosi dopo le 
grandi illusioni dei dì precedenti. Ma neanche la vi- 
cmanza del nemico irrompente e la necessità di senno 
e di energia per fronteggiarlo erano bastate a togliere 
dalle menti quelle illusioni fatali. Rammento con do- 
lore quante lotte, e da ben pochi aiutato, dovetti so- 
stenere per combatter le false voci che, stoltamente 
con perfidia, si spargevano da paurosi o da tristi 
sulla consistenza del nemico che ci stava di fronte 
^1 di là del Piave. Quelle voci dipingevano quelle 
truppe, bene armate e disciplinate, quale un' accoz- 
zaglia d'individui a stento raccattati nelPIUirio e la 
Croazia. Si aggiungeva anzi, incredibile a dirsi! che 
per far numero erano state reclutate donne cui s' era 
iatto vestire V uniforme, che le artiglierie consiste- 
vano in cannoni di legno cerchiati di ferro, che l' in- 
disciplina e il malcontento che dominavano in quelle 
^^^ppe erano indescrivibili, che queste non venivano 
^^trite che di polenta eh' esse rifiutavano, ec. 

Parranno esagerazioni le mie : eppure non lo sono. 
^ dire che quelle assurdità erano ripetute da persone 
^ ^Itre un trentennio soggette al dominio dell'Austria, 
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I sapere quale potenza assoluta 

oi 34 milioni di sudditi, quali li- 

tributi finanziari essa sapesse 
tenacità per la propria esistenza 
ì nelle lotte per anni ed anni so- 
ione. Tutto ciò erasi d' un tratto 
accordava nemmeno la possibi- 

20,000 dei suoi 400,000 uomini, 
i, delle quali rigurgitavano tutte 
lali de' suoi vasti dominii ! 
ontrario, cbi, per eccitar a prov- 
iitti ai maggiori sacriiicì, se non 
otesta contro il gic^o straniero, 
rare la realtà delle cose, era 
te, di spia, parola d'ordine in 

modo venivano paralizzati gli 
ssennati patriotti facevano per 
;ose come si ostinavano a far 
i v' era da fare ; sarebbe bastato 
iti di bastoni, ed ancbe Benza 
effoni si sarebbe scacciata quel- 
iminile, affamata, ed anelante a 

un saggio di quanto difficile, 
uzionario del 1848, guidar l'opi- 
iteresse vitale, il solo cui tutti 
are rivolti: cacciare e tener lon- 

pur troppo, n 
i de' governam 
L tanti errori, I 
isposizioni, che 

provvidenziali 
s'era offerto al 
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Nel dubbio che gli austriaci potessero discendere 
anche da Feltre per la valle del Piave a Treviso, si 
pensò in quei giorni a stabilire un qualche mezzo di 
difesa nello stretto della valle tra Fener e Pederobba. 
n conte d' Onigo, comandante la civica, ed io ci re- 
cammo un giorno con un forgone carico di polvere 
da mina a Pederobba ; là se ne fece la distribuzione e 
si dispose perchè delle mine fossero praticate nelle 
nipi a picco sulla strada lungo il percorso da Pede- 
robba a Castelnuovo. Avrebbero servito a molestare e 
&r rallentare gli austriaci che discesero appunto da 
quella valle ; ma al momento opportuno, e per motivi 
che sempre ignorai, non fu fatto alcun uso di quel 
mezzo non ispregevole di difesa. 

Al giunger della notizia che il Nugent aveva var- 
cata la frontiera, il Comitato dipartimentale di Tre- 
viso, il quale fin dal giorno 20 aveva scritto al governo 
di Venezia dimostrando la necessità d'immediati prov- 
vedimenti per opporsi al progredire degli austriaci, 
trovò opportuno d' inviare anche un incaricato al ge- 
nerale Ferrari, la cui divisione, a quanto da Bologna 
scriveva il 20 aprile il Durando, era stata destinata ad 
accorrere alla difesa del Friuli (?). Avuto io quell'in- 
carico partii immediatamente. Giunto a Ferrara,^ ap- 

* Uno strano spettacolo si presentò aUa mia vista entrando 
a Ferrara. DrappeUi di soldati austriaci disarmati^ accompagnati 
«a pochi altri armati di fucili, uscivano dalla cittadella muniti 
"1 panieri, coi quali si recavano al mercato per provvedere i 
comestibili occorrenti alla guarnigione della cittadella. E in que- 
sto servizio si trovavano compagni i soldati pontifici ed i militi 
volontari di passaggio per recarsi alla difesa del Veneto. 

Al comando della cittadella si trovava il colonnello Kuehn, 

^ qnale, ad onta dell'opposizione di Pio IX, allo scoppio della 

^oluzìone in Ferrara (che aveva guarnigione austriaca fin dal- 

agosto 1847) vi si era rinchiuso colle sue truppe, minacciando 

distruggere (?) la città al primo atto ostile contro i suoi sol- 
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presi con meraviglia che il Ferrari ancora non vi si 
trovava e che il Durando aveva, nel giorno precedente 
al mio arrivo colà (21), passato il Po, ma per recarsi, 
obbedendo agli ordini di Carlo Alberto, colle sue forze 
ad Ostiglia, dove già era arrivato. 

Ebbi a dire più sopra che Pio IX aveva disposto 
le sue truppe agli ordini del Durando si adunassero 
nelle Legazioni per difenderle dagli austriaci, < ben 
inteso sotto la direzione superiore del re di Sarde- 
gna. > Questi aveva ritenuto opportimo di valersene 
in appoggio al suo esercito, che già era, e con suc- 
cesso, alle prese coi soldati del Radetzky ; da ciò l' or- 
dine dato al Durando di portarsi ad Ostiglia. Ma an- 
che il generale Ferrari, che incontrai tra Ferrara e 
Bologna, e la cui divisione, a quanto scriveva il Du- 
rando al Comitato di Treviso, era destinata alla di- 
fesa del Friuli, aveva ricevuto altro ordine, di por- 
tarsi cioè verso Badia ed Este < per tener d' occhio 
Legnago. > 

Treviso dunque aveva un beli' aspettare V arrivo 
del Ferrari ; e a nulla valse la mia missione di sol- 
lecitarlo. Nugent poteva quindi prendersi tutto il suo 
comodo nel progredire. È forza credere che al quar- 
tiere generale di Carlo Alberto non si preoccupassero 
della necessità di opporsi al congiungimento del corpo 
di soccorso del Nugent colle truppe del Radetzky. 
E sì che quel corpo aveva passato l' Isonzo il giorno 
prima che Durando movesse da Ferrara per Ostiglia, 



dati. Un nostro concittadino che si trovava a Ferrara fin dal- 
l'arrivo del Durando, scriveva ogni giorno al governo di Treviso 
che nell'indomani sarebbe stato dato l'assalto alla cittadella. 
In realtà Durando non sognò mai di attaccare quel fortilizio; 
mancava dei mezzi necessari. Era però strano quello stato di 
cose; lo stosso 8ch«»nlials lo nota. 
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dove giungeva il 23, quando gli austriaci avevano già 
rioccupata Udine.* 

Carlo Alberto, verso il 20 aprile, inviava a Treviso 
Alberto Ferrerò Della Marmora, vecchio generale che 
teneva il comando del presidio militare nelP isola di 
Sardegna, coli' incarico di assumere il comando delle 
milizie che avevano stanza nel Veneto, e di organizzarle. 
Superfluo il dire che in quei momenti egli non potè 
assumere formalmente il comando che gli era desti- 
nato, e tanto meno procedere ad un qualche orga- 
namento delle forze disponibili. — Io fui messo a sua 
disposizione come ufficiale d' ordinanza. 

Al suo arrivo già si sapeva dell'occupazione di Udine, 
e la prima cura del generale La Marmora fu di proce- 
dere personalmente ad una ricognizione oltre Piave, 
fin nei pressi del Tagliamento, dove gli austriaci sta- 
vano riattando il ponte pel loro passaggio; ricognizione 

* Il generale Durando^ neU* opuscolo pubblicato nell* ago- 
sto 1848: Schiarimenti auUa^condotta del generale Durando coman- 
dante le truppe pontifìcie nel Veneto, scritto da lui medesimo, 
dice : « In Ferrara riceveva avviso dal Ministro delle Armi Pon- 
tificie di essere posto sotto gli ordini di re Carlo Alberto ed 
inviava aUora a quel re il colonnello d'Azeglio per ragguagliarlo 
sulle condizioni delle truppe e ricevere le disposizioni necessarie, 
ili sottoponeva anche il mio piano di campagna, che era di spie- 
garmi sopra Padova, e di là, a norma delle contingenze, agire 
contro Nugent, o verso Verona, stendendo una mano all' armata 
piemontese. Ma al re Carlo Alberto piacque meglio disporre or- 
dinando di recarmi ad Ostiglia e G^overnolo, onde tenere in ri- 
spetto Mantova, ed appoggiare eziandio V ala destra dell' esercito 
italiano sul Mincio. » Giunto in Ostiglia lo raggiunsero insistenti 
eccitamenti dei diversi comitati della repubblica veneta perchè 
accorresse a soccorrere quelle provinole, e dovette rispondere che, 
essendo agli ordini del re, non poteva abbandonare la posizione 
assegnatagli, ma, conoscendo vero ed urgente il bisogno, si per- 
metteva di spedire due battaglioni di granatieri e due di cac- 
ciatori verso il Friuli, spingendoli con mezzi straordinari fino 
a Treviso. 
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in seguito alla quale egli suggeriva di stabilire una li- 
nea di difesa sul Piave, ritenendo fosse già troppo tardi 
per provvedere a quella sul Livenza. Vista l' insuf- 
ficienza dei mezzi di difesa ch'erano allora disponi- 
bili, non indugiò a scrivere al quartier generale pie- 
iv montese, dimostrando la necessità d' un pronto invio 

di forze, sufficienti a porre un argine al congiungi- 
mento delle truppe del Nugent con quelle del Ra- 
s" detzky. Si deve a queste premurose rimostranze se 

^ finalmente, dal quartier generale di Carlo Alberto in 

f' Volta, il ministro Franzini informava il La Marmora 

'^\. eh' era stato mandato ordine al generale Durando di 

r concorrere subito, anche con tutte le sue forze, alla 

j difesa della Venezia. 

f . • In seguito a quest' ordine, il Durando, nel giorno 26, 

t lasciava Ostiglia, e, a marcie celeri, giungeva il 29 a 

f; . Treviso. E si fu appena da costì, in data del 2 mag- 

t gio, quando gli austriaci già si trovavano sul Piave, 

l che Durando sollecitò il Ferrari a raggiungerlo colla 

^ sua divisione! 



Vili. 

Ed ora sospendo nuovamente per poco la mia nar- 
razione per esporre la situazione degli Stati italiani 
nel momento cui siamo giunti. 

11 18 aprile, in seguito alle rimostranze che il generale 
Durando faceva alla corte pontificia dichiarando essergli 
impossibile di frenare più oltre nelle sue truppe l'impa- 
zienza di scendere in campo e il pericolo d'una rivolta, il 
ministro delle armi Aldobrandini gli rispondeva che il Santo 
Padre lo autorizzava a fare tuttociò che reputava neces- 
sario per la tranquillità e il bene dello Stato pontificio. Il 
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vtv il Po coi soldati pootifìci, fregiati 

Pio IX ÌDteae di rispondere al me- 
i miDistri Io eaortavaDo a togliere 
. dubbiezza, sia consentendo a che i 
a guerra, sia dichiarando dì voler 
i, sia infine annunziando che, pur 
teva impedire che la guerra sì fa- 
finuato da Minghettì, Kecchi, Aldo- 
iolini, Stnrbinetti, Galletti, e anche 
ino come, alcuni giorni dopo, par- 
intefice. 

ana il 5 aprile, e il re di Napoli il 
uà dichiaravano ai loro popoli che 
guerra all'Austria e che vi avreb- 
nando li disponeva in conseguenza 

000 soldati napoletani si portasse al 
i, chiedeva ed otteneva per essi dal 
irizzazìoue di passaggio traverso gli 
orpo, al momento nel quale è arri- 

trovavasi già a Bologna. 

politici perduravano tra i govenii 

1 e della Lombardia e le provincie 
del marzo il conte Martini, media- 

rto e il governo provvisorio di Lora- 
e vi tenne una conferenza coi mem- 
>vvÌ3orio, che volevano l'immediata 
■evalse in quella il partito, che poi 
dal re, che questi cioè con un pro- 
li essere Bua volontà di lasciarli di- 
fi loro sortì. Fu inoltre fissato d' in- 
cisorio a convocare senza ritardo i 
voto delle popolazioni, 
icato ; ma quelli tra i governanti che 
;ol re si trovarono in minoranza nel 
irdo, e vinse il partito di aspettare, 
Kilitiche, il termine della guerra in 
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Lombardia. Le congregazioni municipali di Brescia, Cremona 
e Bergamo si dichiararono per la fusione immediata. Il go- 
verno di Milano non trascurava pratiche per associare, sia 
per mezzo dell* unione politica, sia chiedendo, d' accordo col 
re di Sardegna, una costituente per tutto il nuovo regno, 
le sorti della Venezia a quelle della Lombardia. Ma l' inviato 
lombardo Restelli trovò grande opposizione nei governanti 
di Venezia, fermi nel loro proposito di restaurare la glo- 
riosa repubblica. 

Sappiamo già come le provincie venete, che nel primo 
momento, sorprese, avevano a quella aderito, si trovassero 
fin dalla prima riunione della Consulta veneta discordi, e 
come, avvicinandosi il pericolo del ritorno degli austriaci, 
esse, per mezzo dei loro rappresentanti, si accordassero in 
Padova nell' aderire al desiderio del governo lombardo per- 
r unione politica delle due regioni. Manin s' era rivolto a 
Milano perchè quel governo non si prestasse ad appoggiare 
codeste proposte isolate delle provincie venete ; ma esse tut- 
tavia furono accolte come corrispondenti ai voti della Lom- 
bardia. Grave discussione sorse in seguito a questi fatti in 
seno al governo di Venezia ; ma vinse il partito favorevole 
al desiderio manifestato dal governo lombardo e già appog- 
giato da tutte le provincie venete libere, tranne da quella 
di Venezia. Il Manin, per porre intralcio a questo ordine 
di cose, faceva decretare che la repubblica dovrebbe aversi 
per temporanea fino alla convocazione di un' assemblea veneta 
costituente. In seguito al voto contrario stava per dimettersi ; 
ma poi si persuase a rimanere al suo posto. 

Il governo di Milano, saldo nei suoi proposfti, decretava 
il 12 maggio che in ciascuna parrocchia si aprissero dei regi- 
stri, nei quali ogni cittadino, dai 22 anni in su, dichiarasse 
se intendeva o meno che la Lombardia fosse aggregata al 
Piemonte sotto la casa di Savoia ; e invitava il governo di 
Venezia a fare altrettanto pel Veneto. Manin vi si rifiutò; 
e si aumentarono in conseguenza gli screzi colle provincie. 
Vedremo in seguito il partito preso da queste. 

Ciononostante anche il Manin, quando seppe che gli au- 
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striaci, occupata Udine, marciavano su Treviso, reputò ne- 
cessario di chiedere aiuto al re del Piemonte; e inviava a 
lai il Paleocapa perchè gli dichiarasse che il governo ve- 
neto era disposto ad a(!cettare terminativamente quelle po- 
litiche istituzioni che la nazione mostrasse di desiderare, e, 
rispetto agli aiuti militari che si chiedevano, di assentire 
all'ingresso della flotta sarda nel porto di Venezia e allo 
sbarco di truppe di terra per la difesa dei fortilizi. Il legato 
veneto trovò ottima accoglienza al quartiere generale pie- 
montese, e il re promise pronti aiuti; ma, sebbene questi 
si facessero ogni giorno più necessari, la promessa non fu 
mantenuta. 

Negli ultimi giorni d' aprile un nuovo fatto mise lo sgo- 
mento nei cuori dei patriotti italiani. Pio IX, V indiretto ini- 
ziatore del Qwvimento italiano, sul quale si fondavano tante 
speranze e le cui truppe avevano già varcato il Po per coo- 
perare alla difesa contro la nuova invasione austriaca, mu- 
tava d' un tratto opinione e ordinava il loro ritiro. 

Dissi più sopra come i ministri di Pio IX gli avessero 
diretto un memoriale perchè togliesse ogni dubbiezza ri- 
guardo all'impiego del corpo di spedizione che trovavasi 
raccolto alla frontiera dello Stato pontificio. Il pontefice non 
rispose ai ministri ; ma teneva pochi giorni dopo (29 aprile) 
un concistoro, e vi leggeva un' allocuzione nella quale era 
contenuta la seguente grave dichiarazione : « che dilegua- 
vasi da tutti i consigli suoi il prender parte cogli altri prin- 
cipi e popoli d'Italia alla guerra contro gli austriaci, poi- 
ché, facendo in terra le veci di Colui che è autore di pace 
e amatore di carità, secondo l' uffizio del supremo suo apo- 
stolato, proseguiva ad abbracciare tutte le genti e nazioni 
con pari studio di paterno amore. > 

In seguito a quella allocuzione tutti i ministri laici die- 
dero le loro dimissioni. L' Antonelli, ai legati di Toscana e 
di Sardegna in Roma, si affrettò a dire che, nel concistoro 
di quel giorno. Pio IX aveva parlato come papa, ma che 
come principe avrebbe continuato, per quanto stava in po- 
ter suo, a promuovere l' indipendenza italiana. L' ambascia- 




tore napoletano non acconsenti a formulare un qualche atto 
diplomatico in comune coi legati Bardo e toscano, protestando 
abbisognargli istruzioni da Napoli. E questi indirizzarono 
una nota all'Antonelli, nella quale «Ucevano che le dichia- 
razioni del papa toglievano ai principi italiani quella forza 
morale che essi in origine ripetevano da lui. La benedizione 
da esso impartita all' Italia, ia presenza delle sue milizie nei 
campi, avevano fatti sicuri gli italiani dei suoi sentimenti 
nazionali, mentre ora molto e gravemente era a dubitarne. 
Anche i delegati dei governi di Venezia, della Lombardia 
e della Sicilia indirizzavano al papa lettere nelle quali di- 
cevano che come principe italiano egli non poteva astenersi 
dal concorrere alla guerra italiana. 

Pare che Pio IX non avesse previsto tatto 1' effetto mo- 
rale che avrel>be avuto la sua allocuzione; rimase anzi me- 
ravigliato di quelle rimostranze, e continuava a dichiarare 
che, quando fossero pienamente soddisfatte le sne convin- 
igiose, sarebbe ben lieto di prestare opera efficace 
imento nazionale d'Italia. In pari tempo si rivo!- 
mperatore d'Austria, esortandolo a smettere una 
guerra che, senza fai-gli riconquistare gli animi dei lombardo- 
veneti, avrebbe cagionate molte calamità. 

II principe Doria aveva surrogato l'Aldobrandini, mini- 
stro della guerra che aveva mandate oltre Po le truppe co- 
mandate dal Durando. 11 Doria, veduto il triste effetto pro- 
dotto dall' allocuzione del 29 aprile, mantenne al Durando, 
coli' assenso del ponte/iee, l'ordine di combattere gli austriaci 
mettendosi a disposizione di Carlo Alberto. 

Ferdinando II richiamava, nella prima metà di maggio, 
le truppe di terra che avea inviate contro 1' Austria, sca- 
sando quella risoluzione, come riferisce N. Bianchì, con un 
memoriale nel quale diceva che, desidi 
risorgimento italiano, aveva inviati ì e 
Roma per negoziare la lega, e un C( 
liombardia per combattere l'Austria ; i 
convincersi che il governo piemontese 
dere accordi qualsiasi per una conf( 



al risorgi 
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Stati italiani. Infatti, quel re aveva inviato un suo rappre- 
sentante militare presso Carlo Alberto ; e gli era stato ri- 
sposto che i piemontesi bastando a fronteggiare il grosso 
dell' esercito austriaco, il generale Pepe volesse volgersi ad 
aiutare il generale Durando. Questa risposta era stata dal 
Borbone di Napoli interpretata come un « non so che farmi 
di voi. > 

IX. 

Negli ultimi giorni d' aprile arrivarono in Treviso, 
dove si erano diretti in precedenza anche alcuni al- 
tri, tutti i corpi di volontari che da ogni regione 
d'Italia accorrevano per prender parte alla guerra, 
e che vorrei poter tutti indicare. Il Santalena, nel di- 
ligente già citato suo lavoro, per mancanza di docu- 
menti ne enumera soltanto una parte, cioè: i 150 mi- 
liti che dice napoletani, ma che erano in massima 
parte siciliani, comandati dal colonnello La Masa,* 
arrivati, come già accennai, fin dal 6 aprile ; un drap- 
pello di volontari romani, arrivato il 9 aprile e coman- 
dato da un maggiore svizzero, del quale non mi riesce 
di rammentarmi ; una legione di 400 volontari ro- 
magnoli, sotto il comando del colonnello Zambeccari ; 
un corpo franco, di 600 uomini, pure della Romagna, 
condotto dal colonnello Ferrari. 

A questa enumerazione del Santalena io aggiun- 
gerò quel tanto che, dopo un sì lungo tempo trascorso, 
la memoria mi suggerisce: 500 volontari veneziani, co- 
mandati dal colonnello D'Amigo; una forte compagnia 
di circa 150 volontari francesi^ polacchi ed esuli ita- 
liani provenienti da Marsiglia, sotto il comando del 
capitano De Capitani lombardo, compagnia che faceva 

* Che tanto si era distinto nella rivoluzione del febbraio 1848 
in Palermo, e ne fu anzi l'iniziatore. 
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parte della legione Antonini che si era diretta a Ve- 
nezia ; la legione veneta Tornielli, costituita da circa 
200 volontari ; un drappello di crociati lombardi ; una 
compagnia di guardie civiche di Ascoli Piceno ; un 
drappello di crociati bellunesi; e forse altri ancora 
che sfuggirono alla mia memoria.* A questi devonsi 
aggiungere quei corpi che già stanziavano o che si 
erano costituiti in Treviso: la legione Galateo di circa 
800 soldati regolari, già battaglione austriaco accre- 
sciuto coi richiamati dal congedo ; circa 300 crociati 
arruolati nella provincia ; 200 guardie civiche mobili 
di Treviso. 

Il 29 aprile arrivava finalmente il Durando con 
gran parte del corpo d'armata pontificio, che si com- 
pletò il 7 maggio coli' arrivo della divisione coman- 
data dal generale Andrea Ferrari. Fra Treviso ed il 
Piave stanziavano dunque nei primi giorni di maggio 
circa 7500 uomini di truppe regolari pontificie, cioè 
2000 di fanteria estera (svizzeri) e altri 5000 di fan- 
teria indigena, e 500 cacciatori e dragoni a cavallo, 
più due batterie estere (svizzeri francesi) con 16 can- 
noni e una batteria indigena di 8 cannoni. Le truppe 
irregolari pontificie sommavano ad altri 5500 uomini 
circa, cioè 3000 di volontari comandati dal duca Lante 
di Montefeltro, 2000 di corpi franchi al comando del 
colonnello Pianciani e del colonnello Angelo Tittoni, 
e 500 studenti universitari comandati dal professore 
Bartolucci. 

Altri 3000 uomini circa davano i corpi distaccati 
che si trovavano già in Treviso, o che vi si recarono 
dalle altre Provincie d' Italia, cioè 800 uomini di truppa 

* Faranno meraviglia i diversi nomi coi quali sono indicati 
questi corpi staccati. Così designati al loro arrivo, mantennero 
quelle varie denominazioni. 
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regolare (legione Galateo) ed altri 2200 d'irregolari; 
quattro cannoni da campagna e dieci da posizione sulle 
mura della città. Complessivamente 8300 uomini di 
buone truppe regolari, ben armate ed equipaggiate, 
e 7700 d' irregolari, dei quali 6500 circa del pari bene 
armati ed equ^)aggiati, e 1200 muniti bensì di fucili 
ma in gran parte non vestiti d'uniforme. In tutto, 
fra regolari ed irregolari, 16,000 uomini e 28 cannoni 
da campagna. 

n luogotenente generale Giovanni Durando, co- 
mandante in capo l'esercito e la divisione di linea, 
aveva quale capo del suo stato maggiore il conte Ales- 
sandro Avogadro di Casanova, e suoi aiutanti di campo 
erano Massimo D'Azeglio ed Enrico Cialdini. Del luo- 
gotenente generale Andrea Ferrari, comandante la di- 
visione di civica mobile e volontari, erano ufficiali 
d'ordinanza Diamilla, Stefanoni, Roselli (poi generale) 
e Luigi Masi. Fra i coma»danti di reggimenti o di 
battaglioni trovavansi : il conte Pianciani, più tardi 
sindaco di Roma e deputato al parlamento, il conte 
Marescotti, Angelo Masina, morto da prode nel 1849 
a Roma, assaltando il casino dei Quattro Venti, Fe- 
derico Torre, che comandava l'artiglieria addetta ai 
corpi irregolari pontifici, morto tenente generale del- 
l' esercito italiano. 

In que' giorni era giunto in Treviso come volon- 
tario anche il colonnello inglese Ugo Forbes, il quale, 
mazziniano, vivamente caldeggiava l'unità d'Italia.* 



* Il Forbes combattè con Garibaldi, col grado di colonnello, 
negli anni 1849, 1860 e 1866, e si distinse in particolar modo nel 
proteggere con abilissime evoluzioni la ritirata dei legionari a 
San Marino. Garibaldi, nelle sue Memorie^ lo chiama : « il prode 
colonnello Forbes, inglese, amante deUa causa italiana come il 
primo di noi, coraggioso ed onestissimo milite. » 
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E si trovavano in quei giorni a Treviso, oltre Anto- 
nio Mordini, il grande attore e patriotta Gustavo Mo- 
dena, ed i poeti Francesco Dall' Ongaro e Giovanni 
Prati, con altri molti che in seguito, per prodezza sui 
campi di battaglia o per le opere dell' ingegno, si re- 
sero chiari nei fasti del risorgimento italiano. 

Indescrivibile fu il giubilo dei trevigiani all' arrivo 
delle triippe del tanto atteso Durando. La città le 
accolse festante, coi gridi incessanti di Viva Pio JX, 
Viva Durando. E fu un momento d' indimenticabile 
emozione quello in cui, sulla piazza dei Signori, dove 
tutte le truppe appena giunte si ei:ano radunate, que- 
ste rispondevano agli evviva della popolazione innal- 
zando ed agitando i loro keppì suUe canne dei fu- 
cili. — L'acquartieramento, mercè le cure del comitato 
e la buona volontà dei cittadini, fu pronto e soddi- 
sfacente. 

Il generale Durando veniva in giornata informato 
delle condizioni del momento, e di quanto era già 
stato disposto per contrastare l'avanzarsi degli au- 
striaci. Nei due giorni seguenti, dopo un'ispezione 
fatta lungo la linea del Piave, i generali Durando e 
La Marmerà concretarono il piano di difesa. Le truppe 
disponibili furono ripartite in tre Divisioni. — La prima, 
comandata dal Durando (che serbava pure il comando 
supremo) componevasi dei due reggimenti svizzeri, di 
quattro battaglioni di altre milizie regolari pontificie, 
e dei dragoni e cacciatori a cavallo, più le due bat- 
terie d' artiglieria. — La seconda, sotto il comando del 
La Marmerà, si componeva: di due reggimenti di linea 
pontifici (granatieri e cacciatori), della legione di re- 
golari trevigiani Galateo, di parecchi corpi di volon- 
tari e crociati romani, veneti, siciliani ec, e di mezza 
batteria d' artiglieria di Treviso. — La terza Divisione 
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era quella del generale Ferrari che si attendeva, co- 
stituita da due legioni di corpi franchi romani e due 
di milizie civiche romane, e la batteria indigena ro- 
mana. Più tardi fu questa rinforzata dal Durando con 
un battaglione di cacciatori pontifici e uno squadrone 
di cavalleria tolti dalla sua Divisione, più dalle due 
compagnie cacciatori del Po, muniti di carabine, co- 
mandati dal Mosti, e dal battaglione degli studenti 
universitari romani. 

Buona parte delle milizie della Divisione La Mar- 
mora, per disposizione del generale, data nei giorni 
precedenti l'arrivo del Durando, trovavasi già sca- 
glionata sulla linea del Piave, da Nervosa alla Cal- 
lalta. Il giorno 2 maggio il comandante pontificio 
passava, fuori porta San Tommaso, le sue truppe in 
rivista ; e nel giorno appresso la prima Divisione par- 
tiva per Montebelluna, ove il Durando stabiliva il suo 
quartiere generale. La scelta di quella località, assen- 
nata e molto opportuna, fu lodata dagli stessi austriaci 
nelle loro pubblicazioni sulle guerre del 1848-49. Non 
si poteva allora prevedere se il nemico avrebbe for- 
zato il passaggio del Piave alla Priula o in qualche 
altro punto, dirigendosi poi a Treviso, o se sarebbe 
stato tentato di deviare a destra per raggiungere Bel- 
luno e Feltro, e di là, per Primolano, proseguire a 
Bassano e Vicenza, lasciando da parte Treviso. Da 
Montebelluna si poteva tanto parare una calata del 
nemico dai monti, quanto appoggiare la difesa stabi- 
lita sul Piave per impedirgliene il passaggio. Sventu- 
ratamente, come vedremo, non si seppe trarre dalla 
vantaggiosa posizione il dovuto profitto. 

La sera del giorno 3 accompagnai il generale La 
Marmerà a Broda, dove egli stabiliva il suo quartiere 
generale per la difesa del Piave, mentre stendeva 
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lungo il fiume la sua Divisione. Là mi accommiatili da 
lui perchè doveva recarmi al ponte della Priula, in 
qualità, di uificiale d' ordinanza del colonnello Forbes, 
che il La Marmora aveva destinato in quel punto im- 
portante come ausiliario del suo statò maggiore. Nel 
congedarsi il generale mi strinse la mano, e, colle 
lagrime agli occhi, il vecchio e onorando soldato mi 
esprimeva lo scoramento al quale era in preda, e il 
timore che provava di non potere, coi mezzi che aveva 
a Bua disposizione, corrispondere con onore al suo 
compito. Dopo pochi giorni, per motivi che mi rima- 
sero ignoti, egli cedeva il comando della Divisione e 
tornava al campo del re. Il Durando allora pregava 
il colonnello Guidotti, egregio ufficiale napoleonico, di 
assumere col grado di generale il comando delta Di- 
visione lasciata dal La Marmora. 

Avendo saputo che il generale Durando e il suo 
stato maggiore mancavano quasi del tutto di carte 
topografiche del Veneto, trovai necessario di provve- 
dere in proposito. Ne richiesi quindi l' ingegnere Bom- 
ben, che possedeva le eccellenti carte dello stato mag- 
giore austriaco, e che tosto le poneva a mia disposizione, 
come fece di altre da lui possedute l' ingegnere Luigi 
Monterumici, La mattina del 4, l' ingegnere Monteru- 
mìci, praticissimo conoscitore de' luoghi, e che poteva 
quindi darne opportune notizie, ed io, muniti di quelle 
catte, ci recammo a Montebelluna per farne consegna 
al Durando, che le ebbe preziose. 

Nella sera dello stesso giorno passava col colon- 
nello Forbes al Piave, e precisamente ne' 
la Priula, dove si trovava il ponte sul i 
la grande strada naiiionalo Treviso-Udin 
accennai, era stato, a scopo di difesa, ine 
vammo rifugio, per quella notte. e le seg 
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sotto che aveva servito d' ufficio alla riscossione del 
pedaggio. Sulla sponda e lungo gli argini del jfiume 
dalla Priula a Maserada erano appostati i soldati re- 
golari della legione Galateo, e, lungo la parte supe- 
riore fino a Nervesa e alle falde del pur troppo non 
più esistente bosco Montello, si trovavano il drappello 
dei siciliani comandati dal La Masa e un altro forte 
corpo di volontari. Quattro cannoni erano posti in 
batteria sul piedritto del ponte distrutto; altri due 
da campagna stavano pronti pei bisogni eventuali. 

Nel mattino seguente accompagnai il colonnello 
nella sua ispezione della linea di difesa superiore e 
parte dell' inferiore. Ufficiali e soldati, benché soggetti 
a molte privazioni, erano animati dallo spirito mi- 
gliore. Nessun indizio del nemico sulla sponda oppo- 
sta: il fiume, stante il disfacimento delle nevi, era 
fortunatamente grosso e non guadabile ; il filone prin- 
cipale deir acqua poggiava alla sponda sinistra. 

Gli esploratori inviati al di là del Piave riferirono 
che le tnippe del Nugent erano arrivate il* giorno 3 a 
Conegliano, dove il comandante aveva messo il suo 
quartiere generale ; e durante la giornata del 4 si 
riseppe che una colonna austriaca era stata diretta 
da Conegliano verso il basso Piave in Oderzo, ed altra 
più forte, per la strada detta d'Alemagna, su Ceneda, 
Serravalle e Mei. Alcuni ufficiali superiori austriaci si 
lasciavano vedere in esplorazione sulla sponda oppo- 
sta ; segnalati dai nostri, si tirò qualche fucilata, che 
li fece ritirare. 

Il colonnello Forbes volle spiare, per quanto era 
possibile, che cosa facessero gli austriaci. Nel buio della 
notte discendemmo insieme sulle ghiaie del fiume, e, 
guadando qualche piccolo filo d' acqua, ci portammo 
sino al grosso filone ; e là, distesi sulla ghiaia, col- 

8 
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l'orecchio a terra, stavamo in ascolto. Provando e ri- 
provando pel tratto di un buon chilometro, si potè 
capire che gli austriaci battevano con mazzapicchill 
terreno, evidentemente per istabilire una batteria di 
cannoni nei pressi del ponte incendiato. Ciò ne in- 
dusse a credere fosse loro intenzione di forzare in 
quel punto il passaggio. — Nella notte seguente ripe- 
temmo quella ricognizione, ma non ci riuscì di udire 
rumore qualsiasi. Pensammo che il nemico doveva 
aver terminati i lavori per istabilire la batteria, o 
abbandonato l' idea del passaggio in quel punto. 



Nella mattina del giorno 6 veniva riferito che una 
brigata comandata dal generale Culoz, per la strada 
di montagna detta del canale di San Boldo (ben nota 
agli austriaci che l'avevano fatta costruire), s'era di- 
retta su Belluno, che il giorno 5, senza avervi tro- 
vata resistènza, occupava. Di là la brigata poteva pas- 
sare liberamente il Piave sul ponte di pietra che non 
si era avuto la previdenza di rendere inservibile, 
■ Il distaccamento di truppe che il Nugent aveva 
inviato su Ceneda e Serravalle, il giorno appresso del 
suo arrivo colà era proseguito sulla strada di Belluno; 
ma non potè avanzarsi, perchè una colonna di volon- 
tari bellunesi, comandati dal bravo Paladini, lo trat- 
tenne e respinse dopo un aspro combattimento. Si fu 
in seguito alla notizia di questo fatto che il tenente 
maresciallo Nugent fu indotto ad inviare la brigata 
Culoz pel canale di San Boldo su Belluno ; e questa 
mossa obbligò il Paladini a ritirarsi co' suoi, lasciando 
libero anche quel passaggio. E da deplorare clie non 
si fosse disposta una difesa anche su 
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San Boldo, dove, per la natura de' luoghi, il compito 
sarebbe stato più facile. 

Queste notizie impressionarono vivamente. Si po- 
teva ritenere che il distaccamento inviato il giorno 3 
su Ceneda dovesse servire a coprire il fianco destro 
del Nugent ; ma il successivo invio della brigata Culoz 
per la strada più diretta a Belluno e V occupazione 
di quella città, che assicurava il libero passaggio del 
Piave, davano a sospettare che anche il grosso del- 
l' esercito austriaco avrebbe preso quella via per ca- 
lare da Belluno a Feltre e Treviso, o, per Primolano, 
aBassano, abbandonando Treviso per raggiungere con 
maggiore sollecitudine il suo obbiettivo. Verona. 

Ed infatti il Nugent, il quale, stando a quanto nelle 
sue memorie dice lo Schonhals, trovava, per V insuf- 
ficienza del suo equipaggio di ponti, difficile il pas- 
saggio del Piave alla Priula, appena avuta notizia del- 
l' occupazione di Belluno e dell' incolumità di quel 
ponte sul Piave, seguì Culoz a Belluno, mascherando 
il suo movimento col lasciare sul fiume la brigata 
Schulzig e i bagagli. Quella posizione fu due giorni 
dopo rinforzata coli' arrivo dall'Isonzo di un' altra bri- 
gata comandata dal generale Edoardo Schwarzenberg 
con tre batterie. Delle due brigate assumeva il comando 
il tenente maresciallo Schaffgotsche. Nugent entrava 
il giorno 7 maggio colle sue truppe a Belluno ; il gene- 
rale Felice Schwarzenberg si trattenne con un bat- 
taglione a Capo di Ponte, spingendo un suo distac- 
camento nei monti fino a Longarone. 

Ma non antecipiamo gli avvenimenti. Il giorno 7, 
in seguito alle notizie giunte alla Priula del movi- 
mento del grosso corpo d' esercito austriaco, e desi- 
deroso com' era di trovarmi al più presto al contatto 
col nemico, il quale (mi pareva non poterne dubitare) 
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doveva tendere colla sua mossa a passare il Piave a 
Belluno e a scendere verso Treviso per la vallata di 
quel fiume, chiesi al colonnello Forbes il permesso di 
staccarmi da lui. Egli si ostinava ad opinare che gii 
austriaci avrebbero col grosso del loro corpo d'ar- 
mata forzato il passaggio dove ci trovavamo. E ciò 
quantunque si fosse risaputo che quello divergeva per 
Belluno, lasciando, come afferma anche lo Schonhals, 
i suoi bagagli sul Piave ; circostanza questa che fa- 
cilmente poteva far prevedere quale sarebbe stata la 
linea che il nemico avrebbe percorsa per avvicinarsi 
al suo obbiettivo. 

n colonnello consentì alla mia domanda ; e due 
ore dopo mi trovava a Treviso, coli' intenzione di rag- 
giungere in giornata il Durando a ^ontebelluna. In 
quella mattina (7) erano giunti il generale Ferrari ' 
colla sua divisione e una compagnia di cacciatori del 
Po condotta dal capitano Tancredi Mosti di Ferrara. 
La mattina appresso, in seguito a un ordine del Du- 
rando, che aveva lasciata Montebelluna per portarsi 
a Pederobba, la divisione Ferrari e la compagnia Mo- 
sti partivano per Montebelluna. 

Trovai disposti a seguirmi al quartiere generale 
del Durando i miei amici conte Guglielmo d' Onigo e 
Luigi Meneghetti, i quali, per la grande conoscenza che 
avevano de' luoghi nei quali era presumibile un in- 
contro tra le parti belligeranti, avrebbero potuto pre- 
stare utili servigi. Partimmo la mattina dell' 8 per 
Pederobba, dove si riteneva trovare ancora il Du- 
rando, giuntovi il giorno innanzi. Nel nostro passag- 



* Marco Minghetti neUe sue Memorie autobiografiche dice del 
Ferrari : « napoletano che aveva servito negli eserciti francesi 
fino al grado di colonnello ; il suo fare ed il linguaggio franco 
ispiravano fiducia. » 




T^^ 



TREVISO NEL 1848. 117 

gio per Cornuda apprendemmo che nelle prime ore del 
giorno si erano vedute luccicare sulle alture di Quero 
le baionette nemiche. Giunti a Pederobba udimmo 
che il onerale Durando aveva in quella stessa mat- 
tina (8) progredito colle sue truppe per Bassano. La 
notizia ci parve strana e, dopo breve sosta, si prose- 
guiva per colà, dove arrivammo sul mezzogiorno. Du- 
rando e il suo quartiere generale avevano preso allog- 
gio nel palazzo Kemondini, dove tosto ci recammo. 
Ricevuti dal generale, egli ci comunicava che nel 
giorno precedente aveva da Montebelluna fatta una 
ricognizione su Quero, dalla quale era venuto a sco- 
prire oh' era stata occupata dal nemico anche Feltre ; 
circostanza questa che avvalorava il sospetto già da 
esso nutrito, che cioè il comandante austriaco si fosse 
deciso a prender la via di Feltre, Primolano, Bas- 
sano, per portarsi a Verona. Questa scopèrta lo aveva 
indotto ad abbandonar la valle del Piave e ad af- 
frettarsi ad occupare Bassano, allo scopo di far fronte 
al nemico che fosse disceso da Primolano. Aggiungeva 
che aveva già inviato colà un battaglione svizzero e 
250 carabinieri a cavallo, sotto il comando del colon- 
nello di stato maggiore Casanova, come avanguardia 
delle forze colle quali intendeva contrastare il passo 
agli austriaci nella valle del Brenta.* 

* Durando, nei già citati suoi Schiarimenti, scrive : « Il giorno 
7 maggio, certo che le milizie del generale Ferrari erano giunte 
a Treviso, e perciò assicurato il basso Piavo, mi determinai muo- 
vermi verso le montagne per poter più agevolmente spiegarmi 
su Feltre, e dominare gli sbocchi per Arsiè e Primolano nel vai 
di Brenta,, come quelli di Pederobba e Montebelluna. 

» A mezzo cammino, e precisamente in Quero, conobbi 1* occu- 
pazione di Feltro, che senza neppur capitolare lasciò entrare 
l'inimico. Ebbi ancora avviso che una colonna aveva di già ol- 
trepassato quel paese, ed occupava San Vittore, appunto per 
dove io doveva sboccare nel piano feltrino. Un dispaccio da 
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Dal canto nostro ci permettemmo di esternare il 
dubbio che il Nugent potesse col grosso del suo eser- 
cito scender da Feltre a Treviso, per impadronirsi 
di questa città prima di avanzare su Vicenza e Ve- 
rona; ipotesi che consigliava di rinforzare la posizione 
Cornuda-Montebelluna. Il generale rispondeva che a 
codesto aveva provveduto con un rinforzo della divi- 
sione Ferrari, la quale nella mattina aveva già occu- 
pato Montebelluna ; sì che quel generale aveva a sua 
disposizione forze più che sufficierfti a respingere la 
colonna austriaca che potesse discender da Feltre; 
colonna che, a suo avviso, non avrebbe avuto altro 
scopo che di coprire il fianco sinistro del Nugent mar- 
ciante su Primolano. In ogni evento, soggiungeva, le 
forze del Ferrari sarebbero bastate a trattenere, per 
qualche ora, anche il grosso dell' esercito austriaco, 
qualora fosse disceso dalla valle del Piave. 



Venezia m'informava che il 5 maggio un grosso nerbo di au- 
striaci si era diretto per Serravalle. 

» Fu allora eh' io stimai acconcia una contromarcia, perchè 
se avessi continuato, V inimico poteva da San Vittore con poche 
forze tenermi a bada lungo le gole di Quero a Feltre, ed intanto 
per gli sbocchi di Arsiè e Primolano con il meglio deUe sue 
truppe girarmi per la via di Bassano e guadagnare Verona. 

> Ritornai dunque sui miei passi, ma vi ritornai per vieme- 
glio contrastare V obbiettiva diretta all' inimico. 

» Sostai a Pederobba, ove venne a trovarmi il generale Fer- 
rari, che molto opportunamente era venuto a rimpiazzarmi a 
Montebelluna. Il medesimo mi esponeva lo stato della sua divi- 
sione, la quale, non avendo avuto tempo d'istruirsi e disci- 
plinarsi, aveva duopo che fosse appoggiata da un rinforzo di 
linea, se, come era probabile, avesse dovuto contrastare con Nu- 
gent ; e però concessi al medesimo il battaglione cacciatori, uno 
squadrone di cavalleria, e la mezza batteria indigena. 

» In questo stato di cose il general Ferrari aveva a sua di- 
sposizione tra Nervesa e Ponte di Piave intorno- a dodicimila 
uomini, con cui guardare gli sbocchi di Pederobba, ed il basso 
Piave. > 
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L'opinione del Durando era condivisa anche dal 
d'Azeglio, il quale del resto (benché, come ebbi a 
capire in appresso, esercitasse grande influenza sul- 
r animo del Durando) poca parte aveva presa a quel 
colloquio. Il d'Azeglio, in genere, appariva scontento 
e sfiduciato ; e ciò forse per essersi il governo di Ve- 
nezia costituito in repubblica, e per la presenza nel 
Veneto di tanti corpi volontari indipendenti, non tutti 
concordi nell' assetto da darsi all' Italia, vinti che fos- 
sero gli austriaci.^ 

Altre notizie, e più gravi, arrivavano nella notte, 
verso le ore 4. H generale Ferrari riferiva da Mon- 
tebelluna che al suo ritorno colà da Pederobba (dove 
nel dì precedente erasi recato a conferire col Du- 
rando) aveva appreso che una colonna austriaca di- 
scendeva da Quero verso Cornuda. Aveva quindi trovato 
opportuno di spingersi avanti verso quella località, 
che occupava verso le ore 5 pom. E avea disposte 
le due compagnie di cacciatori del Po, comandate 
dal Mosti, e il corpo di volontari bellunesi sui poggi 
che formano la stretta al di là di quella borgata, men- 
tre due squadroni di cacciatori a cavallo si portavano 
avanti in perlustrazione sopra Onigo. La seconda le- 
gione, il secondo battaglione della terza legione, e 
mezza batteria avanzavano sulla strada. Il resto della 
truppa sostava, parte in Cornuda, e parte in Montebel- 
luna come riserva. 

* L' umore deU' Azeglio si appalesa nelle lettere da lui dirette 
in quei giorni alla moglie, e pubblicate da Giulio Carcano (Mi- 
lano, 1870), quando scrive : « Per far la guerra, ci vuol linea, e 
non civici, volontari e patriotti. Fosse qui Grossi vedrebbe se 
l'Italia si libererebbe coli' entusiasmo senza aiuto della nostra 
armata ; ci vivo in mezzo all' entusiasmo, e vedo cosa sa fare, 
air acqua, al sole, e al fuoco. Per amor di Dio ! abbiamo giudi- 
zio una volta, e non facciamo il dramma e il romanzo. » 
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I <;acciatori e i dragoni a cavallo, spediti in rico- 
gnizione, avevano scórto ben presto l' avanguardia ne- 
mica e s' erano ripiegati verso la stretta di Cornuda, 
dove sull' imbrunire erano comparsi gli austriaci, ac- 
colti dalle compagnie appostate sui primi poggi con 
una ben nutrita fucilata. Il fuoco s' era tosto esteso 
su tutta la linea contro l' avanguardia nemica, attac- 
cata di fronte anche da un battaglione di pontifici, 
ed era durato quasi un' ora. Ma d' un tratto gli au- 
striaci avevano battuto a raccolta e s' erano ritirati ; 
i nostri, che si trovavano ai posti avanzati, s' erano 
ripiegati su Cornuda/ Il Ferrari aggiungeva eh' era 
sicuro di trovarsi nel mattino seguente impegnato in 
una battaglia, ed instava presso il Durando per un 
pronto soccorso, < ritenendo di aver di fronte il corpo 
principale del Nugent.* > 



* NeUa sua relazione posteriore U Ferrari dice che i soldati 
romani ressero al fuoco della moschetteria nemica, del cannone 
e dei razzi e non si ritirarono che quando fu cessato il fuoco. 
Avvenne poi il doloroso fatto che alcuni dei nostri, causa la 
notte sopraggiunta, tiravano sui compagni. 

* Il Ferrari scriveva : « Vedete dunque, generale, quello che 
potrete fare, essendo io attaccato. Non vi è bisogao eh* io lo dica. 
Io sosterrò le posizioni da me prese. Rispondetemi subito per 
mezzo della staffetta. » 

Il Durando nei suoi Schiarimenti, nel far breve cenno di co- 
deste notizie, soggiunge : « Io avrei voluto attendere come si fos- 
sero meglio pronunciate le intenzioni del Nugent, cioè se volesse 
piuttosto tentare la via Feltrine, o quella' di Primolano, e se le 
dimostrazioni fossero più dirette a divertire dall'alto Piave la 
mia attenzione, per poi facilmente irrompervi senza contrasto, 
di quello che accennassero ad una decisa operazione. Finalmente 
meritavano ogni considerazione le nuove che da ogni parte mi 
pervenivano, e dagli esploratori si confermavano, intorno alla 
quantità degli inimici che potevano stare a fronte della divi- 
sione Ferrari. Questi non mi sì annunciava mai che oltrepas- 
sassero il numero di duemila. Anche un Comitato (?) per dove 
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E notizie erano giunte nella sera anche dal colon- 
nello Casanova da Primolano. Questi riferiva che da 

r inimico era transitato, mi dava certezza che la sua forza non 
superava i duemUa uomini. » 

H Durando, per provare codesto asserto, produce tre docu- 
menti, li uno firmato dai rappresentanti comunali di Possagno, 
che scrivono da colà, 1* 8 maggio, ore 7 */j pom. : « La rappresen- 
tanza comunale di Possagno in questo punto ebbe una staffetta 
di ritomo spedita a Pederobba, la quale portò la notizia che le 
austriache truppe giunte in quel paese sono circa mille. La sen- 
tinella è stanziata aU' osteria di Donadon, e i posti piii avan- 
zati alla nostra parte sono in éasa del conte Onigo. » Il secondo 
documento, che è, dicesi, un foglietto ricevuto per istrada, suona : 
« Dai commissionati spediti dal general Durando e dal prete 
Z.... che sono Giovanni Bortolo M.... ed Andrea B.... si scopre, che 
non vi sono che quattro pezzi di cannone leggieri, e cinquanta 
militari di cavaUeria, e tutta la truppa austriaca non è che mille 
uomini tutti posti in piazza di Quero. Antonio M...., che intese 
dai suddetti quanto è scritto. » Ed il terzo documento è un cer- 
tificato rilasciato dalla Deputazione comunale di Oornuda in data 
del 31 maggio, dunque di 23 giorni posteriore ai fatti. Ed ecco 
il tenore di quel famoso postumo certificato : 

« La deputazione comunale di Cornuda dichiara che discen- 
dendo la vanguardia austriaca, forte di circa duemila uomini, 
dalla strada feltrina presso Pederobba, nel giorno 8 corrente, li 
corpi franchi bellunesi, e la divisione Mosti di centoventi uomini 
attaccarono pei primi la suddetta vanguardia, e lentamente ri- 
tirandosi arrivarono sui confini di Cornuda, dove, rinfrancati 
dalla divisione Ferrari composta di circa 3000 uomini, sosten- 
nero valorosamente l'attacco dalle 6 Va fino allo 9 pomeridiane, 
mantenendo V uno e Y altro esercito le loro posizioni. Alla mez- 
zanotte poi le sentinelle dei nostri diedero un segno di aU'armi, 
mediante il quale si rilevò che la truppa austriaca si dilatava 
avanzando. Le cose si mantennero tranquille sino alle ore '4 V2 
del mattino del giorno 9, nel qual tempo si rinnovò l'attacco. 
Fino alle ore 10 la vittoria era dalla parte dei nostri, ma dila- 
tandosi di molto sempre più V armata austriaca, i nostri non po- 
tendo più resistere, prudentemente sostenendo la ritirata, alle 
ore 4 pomeridiane lasciarono di far fuoco, e così abbandona- 
rono il loro campo. Finalmente dichiara che nel Mercoledì suc- 
cessivo vi fu passaggio di un numero di truppa austriaca di circa 
12,000 uomini provenienti da Belluno e Feltro. 
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Feltre marciava a quella volta una colonna nemica, 
eh' egli riteneva essere l' avanguardia dell' esercito del 

> Dalla deputazione di Oornuda li 31 maggio 1848. > Firmato 
da due deputati ed autenticato col sigillo della deputazione. 

NB. del Durando. « Il presente dociunento conferma ciò che 
mi si annunciava intorno aUe forze nemiche, suU' esito dell' at- 
tacco in Oornuda, e finalmente sulla certezza che in Oornuda 
non vi furono fino al mercoledì altre forze che superassero due- 
mila uomini. Un tal documento sta in mancanza della lettera 
del Comitato. » (È la lettera che accennava aver ricevuto dal Co- 
mitato di un paese per dove era transitato V inimico.) 

A questi documenti mi si permetta di far seguire alcune mie 
considerazioni. Il Durando, anche dopo le importaqti notizie da 
Montebelluna del Ferrari che, come io le riferii, erano più par- 
ticolareggiate di quanto nei suoi Schiarimenti egU dimostri, non 
si persuase che il corpo d* armata del Nugent discendeva per la 
valle del Piave a Oornuda e Treviso. Dava maggior credito alle 
nuove che gli pervenivano, dice, da ogni parte. Abbiamo visto 
che cosa fossero quelle nuove ; V una del municipio di Possagno, 
affermante, per riferimento d'una staffetta, che a Pederobba la 
sera dell' 8 ci erano circa mille austriaci. Ora è a sapersi che 
quella borgata trovasi aUa imboccatura della strada Pederobba- 
Bassano, nei pressi sì, ma non nella vallata del Piave, dalla quale 
discendevano gli austriaci verso Oornuda. Quei mille occupavano 
probabilmente quella imboccatura per garantire la destra del 
corpo principale che agiva su Oornuda. — Il secondo documento, 
che accenna ad altri mille uomini che si trovavano suUa piazza di 
Quero, paese nella valle del Piave e superiore di circa otto chi- 
lometri allo sbocco della strada Pederobba<Bassano, prova che 
il grosso dell'esercito austriaco era in marcia da Feltre a Cor- 
nuda, località già attaccata la sera deU' 8 dall' avanguardia della 
divisione Culoz. 

Fa meraviglia poi come il Durando possa produrre a sua '^ 
giustificazione il famoso certificato postumo (cioè in data del 
31 maggio) della deputazione comunale di Oornuda ! È vero che 
esso dichiara « che sta in mancanza della accennata lettera del 
Comitato del paese, per dove l' inimico era transitato. > Vuol ac- 
cennare a Oornuda dove, come in qualsiasi borgata di quella 
valle, non esisteva nessun comitato. La dichiarazione in quel 
certificato che nel mercoledì (cioè il 10) vi fu un passaggio di 
circa 12,000 uomini potrebbe anche ritenersi veritiera. Gli au- 
striaci dopo il combattimento del 9, che finì la sera, e la ritirata 
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Nugent ; procedeva ad una ricognizione, per poi ri- 
ferirne. 

Era ben deplorevole la mancanza, sia da un lato 
che dall' altro, di sicure notizie sulle mosse del grosso 
dell' esercito nemico. Durando era più che mai incerto 
sul partito da prendere ; ma prevaleva sempre in lui 
r opinione che lo scopo principale del comandante au- 
striaco dovesse esser di accorrere al più presto a 
rinforzare il Radetzky : perciò egli si teneva quasi si- 
curo che il Nugent fosse in marcia su Primolano per 
discendere a Bassano. Alle parole del Ferrari dava 
poca importanza perchè, secondo lui, a questi, non 
avendo di fronte che la brigata Culoz, non doveva 
esser difficile, nella favorevole posizione di Cornuda, 
di trattenerla e respingerla. Tuttavia, forse per se- 
guire il consiglio prevalente nel suo stato maggiore, 
egli si decise a ordinare che all'alba si battesse la 
generale e tutte le truppe si preparassero alla par- 
tenza. 

Al mattino, ma non prima delle ore 7 circa, queste 
riprendevano la via di Pederobba, di dove avrebbero 
potuto assalire di fianco il nemico scendente dal Piave, 
attaccato di fronte dal Ferrari. Quelle truppe non 
oltrepassavano i 3000 uomini, perchè 1200 erano stati 
distaccati a Primolano; e si componevano in gran 
parte dei due reggimenti svizzeri, meno un battaglione 
inviato colassù, e di due batterie d' artiglieria, pure 
svizzere, al servizio del papa. 

Verso le ore 9 si arrivava in Crespano ; e Durando, 
pur sempre preoccupato dal dubbio che il grosso degli 
austriaci scendesse da Primolano, e tanto più che an- 

del Ferrari su Montebenuna, avanzarono soltanto il giorno 10 
su questa borgata, che occuparono. Ciò prova che il grosso del- 
l' esercito già trovavasi, nei giorni 8 e 9, tra Quero e Cornuda. 
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clie le notizie avute nella mattinata dal Casanova av- 
valoravano quel sospetto, non mostrava molta fretta 
d' avanzare. Ordinò sulla gran piazza di Crespano non 
solo r alt, ma anche la preparazione del rancio per 
tutte le truppe. Notisi che, proseguendo, in poco più 
di un' ora si sarebbe potuto raggiungere Pederobba e 
mettersi a contatto col Ferrari o col nemico, qualora 
questo avesse occupata quella borgata. 

Verso le undici arrivava a spron battuto un uf- 
ficiale d'ordinanza del Ferrari, che consegnava una 
lettera al Durando, il quale col suo stato maggiore 
trovavasi sulla piazza. Il Ferrari in quella missiva 
esponeva come nella mattina fosse nuovamente venuto 
alle prese cogli austriaci, ai quali stava opponendo 
la maggior possibile resistenza ; la speranza del pronto 
soccorso promesso animava i suoi, che tenevano in 
rispetto il nemico. Ma questi sempre più con batta- 
glioni nuovi rinforzava le sue posizioni, e il Ferrari 
temeva, non avendo truppe di riserva, che quelle com- 
battenti non fossero in grado di più resistere senza 
il pronto aiuto del Durando, che vivissimamente ri- 
chiedeva. 

Il Durando passava la lettera all' Azeglio e ad 
altri; e poi, ponendo sul ginocchio un foglietto di carta, 
vi scriveva colla matita : CRESPANO — Generale, 

VENGO CORRENDO — DURANDO. — lo gli stava molto 

vicino e ricordo come fosse d'ieri quel memorabile mo- 
mento. L'ufliciale messaggero, che indossava l'uni- 
forme d' ulano, ripartiva immediatamente, prendendo 
la via di Asolo. 

Una qualche dilazione era ancora necessaria prima 
di mettersi in movimento, perchè le truppe avessero 
potuto finir di prendere il rancio ; ma quel breve ri- 
tardo ebbe ben gravi conseguenze ! Circa venti minuti 
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dopo la partenza del messaggio al Ferrari, un altro 
ne arrivava del colonnello Casanova da Primolano, in 
seguito al quale si vide il Durando conferire vivace- 
mente cogli ufficiali superiori del suo stato maggiore. 
Indi, a grande nostra meraviglia, egli ordinava che le 
truppe che già s'erano messe in ordine di marcia verso 
Pederobba riprendessero la via di Bassano. In pari 
tempo il generale m' incaricava di recarmi colla mag- 
gior possibile sollecitudine a Primolano, per avvertire 
il Casanova dell' arrivo delle sue truppe. 

Non potei esattamente sapere che cosa il Casanova 
avesse scritto in quel suo fatale messaggio ; ma, evi- 
dentemente, visto eh' ebbe per conseguenza che il Du- 
rando d'un tratto mutava la sua risoluzione, man- 
cando di parola al Ferrari, egli aveva data come certa 
la discesa del grosso degli austriaci da Feltre a Pri- 
molano e Bassano. Come già ebbi a dire, in poco più 
di un' ora si sarebbe potuto da Crespano raggiungere 
Pederobba e prender gli austriaci di fianco ; e ciò, 
per le condizioni topografiche a noi favorevoli, con 
tutta probabilità di vittoria. E si sarebbe giunti in 
tempo, che le truppe del Ferrari resistettero fin dopo 
le ore 4 pom. ; ed era due o tre ore prima che noi 
avremmo potuto prender parte all' azione. E se fos- 
simo partiti prima da Bassano (e lo si poteva) e aves- 
simo marciato con sollecitudine maggiore, si sarebbe 
giunti a Pederobba fin dalle prime ore dell' azione. 
Ma r incubo di Primolano non dava pace al Durando 
e al suo stato maggiore. 

Colla carrozza che stava a disposizione del Co- 
mando io partiva tosto alla volta di Primolano, tut- 
t' altro che soddisfatto della mia missione. Era anzi 
non poco accorato dalla persuasione che il Nugent 
con tutto il suo corpo d' armata si trovasse già nella 
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valle del Piave, per forzare il passo Pederobba-Cor- 
nuda e procedere fino a Treviso, o per lo meno fino 
all' antica strada romana Postumiay che passa a otto 
chilometri da quella città e che più direttamente 
r avrebbe condotto a Vicenza, 



XI. 



Due tre chilometri prima di arrivare a Bassano, 
dalla via di Pederobba e Crespano si stacca quella 
che conduce a Primolano. Io aveva percorso su que- 
sta pochi chilometri che rimasi sbalordito ricono- 
scendo, in una vettura che veniva di gran trotto, il co- 
lonnello Casanova. Fermatolo e dettogli che le truppe 
del Durando mi seguivano, egli se ne sgomentò ; e ne 
aveva ben d'onde. Egli m'informava allora come gli 
austriaci provenienti da Feltro non fossero più d'una 
colonna staccata, che aveva fatto sosta a poca distanza 
da Primolano, ripiegando anzi il giorno appresso su 
Feltro. Notizie posteriori pervenutegli prima di la- 
sciare Primolano gli avevano confermato che quella 
colonna non aveva mai avuto altro seguito e che il 
Nugent col grosso delle sue truppe era disceso da 
Feltro per la valle del Piave. Retrocessi tosto col Ca- 
sanova, eh' era assai dolente per le conseguenze del 



suo errore. 



1 



* Ecco come il Durando, nei suoi Schiarimenti^ parla deUa sua 
azione dopo le notizie avute dal Ferrari datate la sera dell' 8 da 
Montebelluna, e la difende. < 

« Ciò nullameno un' ora (?) dopo ricevuto il dispaccio del 
Ferrari, me ne partiva, perchè voleva assicurarmi dello stato vero 
delle cose e dirigeva per Crespano la mia marcia. Presi codesta 
direzione perchè formandosi ivi il nodo della strada per Pos- 
sa gno e Pederobba aUe spalle di Cornuda, e per Asolo a Mon- 
tebelluna, mi sarei determinato più per l'una che per l'altra 
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Incontrammo il Durando colle sue truppe sulla 
strada di Bassano, poco lungi dal punto nel quale si 

via, a seconda deUe informazioni che mi sarebbero pervenute, e 
però da ogni parte spediva messaggi ed esploratori. 

> In questo frattempo altro messo direttomi da un ufficiale 
del Ferrari, che aveva dovuto percorrere lo spazio di 30 miglia, 
per essersi recato prima a Bassano, mi partecipava che di già 
si erano riprese le avvisaglie, a cui risposi, che subito sarei sulle 
sue traccio. Presi allora per Possagno e intanto veniva affret- 
tando un antiguardo per Pederobba comandato dal colonnello 
Latour. 

> Dopo non molto cammino mi raggiungevano nel punto detto 
Rovero, lontano miglia otto e mezzo da Cornuda, gli esploratori, 
che tutti concordemente mi riferivano che una colonna austriaca, 
forte di non piti di 1600 uomini, aveva sboccato per la via fel- 
trina : che la sera antecedente queUa stessa colonna aveva avuto 
un combattimento coi nostri, cessato alla notte; ma che rinno- 
vellato l'attacco quel dì medesimo, aveva tutto avuto termine 
sulle ore pomeridiane, conservando ciascuno le proprie posizioni. 

> Stando a tal condis;ione gli affari del basso Piave, V uditore 
militare Alberi, ed il maggiore Giraldi venivano a tutta fretta 
dalla via di Bassano a recarmi la novella che il distaccamento 
comandato dal colonnello Casanova era seriamente minacciato 
da un corpo di tremila austriaci, che, protetto da sei bocche di 
fuoco, stava sul punto d'impegnare un attacco. Pensai allora 
di non dover abbandonare un battaglione che andava ad essere 
investito da forze quadruple ; dall' altro canto non aveva appren- 
sioni sulla situazione del Ferrari, e non poteva averle ; non le 
poteva avere perchè le forze nemiche capaci a combattere con- 
tro Ferrari non oltrepassavano il numero di duemila uomini, 
perchè aveva relazioni che il combattimento impegnato aveva 
avuto fine, conservando ognuna delle parti le proprie posizioni ; 
perchè rifletteva che ove pure l'inimico fosse stato in faccia a 
Ferrari con il nerbo eziandio delle proprie forze, le nostre truppe 
agli ordini del suddetto comandante, rannodate opportunamente 
a quelle fra le altre situate sul piano Trevigiano, il quale rima- 
neva sicuro da un attacco dopo che l'inimico si era diretto al- 
l'alto Piave, avrebbero potuto presentargli una massa maggiore, 
ed in un terreno molto vantaggioso. Per tali considerazioni non 
esitai di ripiegare tosto verso Bassano, accorrendo ove mi si 
naanifestava una ben grave urgenza. 

- » Sopraggiunse intanto lo stesso CasaAOva e mi riferiva che 
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stacca la strada di Primolano. L'incontro del Casa- 
nova col Durando non fu certamente piacevole. Questi 

gli esploratori da lui disposti sulle vette dei monti ayevan ve- 
duto, che circa al mezzogiorno, aU* arrivo in tutta fretta di due 
ordinanze austriache, i battaglioni nemici, levato il campo, re- 
trocedevano celeri con quattro pezzi di cannone.» 

E anche qui farò dei commenti che, pur troppo, non po- 
tranno essere brevi. U Durando ammette che partiva a malin- 
cuore, e non perchè ritenesse il Ferrari aUe prese col grosso 
dell'esercito nemico, ma per Maicurarai détto stato delle cose. La 
direzione presa per Crespano era quella che s'imponeva nelle 
date circostanze. Accenna di essere stato colà raggiunto dal mes- 
saggio del Ferrari, cui rispose che subito sarebbe sulle sue traccie; 
ma non riferisce V esatto tenore, da me indicato, della sua ri- 
sposta: vengo correndo; la rammenta in seguito nei suoi Schiari- 
menti quando scrive : < Ma qui vi potrebbe essere alcuno che 
soltanto mi rampognasse di aver scritto, che andava correndo, 
e poi, invece, me ne fossi retrocesso. » 

Mi riesce poi affatto incomprensibile quanto il Durando dice 
in appresso — di aver presa la via di Possagno, e di aver af- 
frettato r ahtiguardo per Pederobba — dell' incontro d' esplora- 
tori a Rovere — dell' arrivo (si deve intendere avVenuto in quel 
punto) dei due messaggeri del Casanova. Come narrai, appena 
il generale ebbe data la risposta al Ferrari, ordinava che le 
truppe si disponessero a riprender la marcia; ina, in seguito 
air arrivo, nel frattempo, dei messi del Casanova, quella marcia, 
anziché progrediente verso Pederobba e Comuda, fu di retroces- 
sione verso Bassano. Ignoro affatto che il generale e le truppe 
abbiano fatto un solo passo avanti nella direzione di Possagno ; 
quando io usciva da Crespano per adempiere all'incarico, che 
aveva avuto in Crespano stesso (prova che i messi del Casanova 
erano giunti colà), le truppe erano già in moto per seguire la 
stessa direzione da me presa; ed infatti, meno di due ore dopo, 
il Casanova ed io le incontravamo già nei pressi di Bassano. 

Le notizie sull' esito dello scontro di quello stesso giorno colle 
schiere nemiche in Cornuda non possono assolutamente esser 
giunte al generale in Rovere. Duolmi di non poter indicare pre- 
cisamente l'ora dell'arrivo delle truppe in Crespano e quella 
in cui giunse il messo del Ferrari ; ma rammento che si era par- 
titi circa alle ore sette da Bassano, che si an'ivò a Crespano 
tra le nove e le dieci, e che ivi si sostava per circa un* ora e 
mezza. A mezzogiorno dunque il Durando non poteva ricever 
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al solo veder quello avea dovuto immaginare che cosa 
egli avrebbe avuto a comunicargli. Io, per essermi 
alquanto da loro allontanato, non posso riferirne il 
colloquio. Dopo breve sosta le truppe ripresero la 
marcia, non più per Primolano ma per Bassano, dove 
si arrivò prima di notte, tristi e silenziosi. 

Poche ore dopo il nostro arrivo giunse da Monte- 
belluna il doloroso rapporto del Ferrari. Questi in- 
formava che dopo il mezzodì di quel giorno (9), sicuro 
del soccorso promesso da Crespano, aveva rinvigorite 
le sue truppe, già stanche per la veglia della notte, 
pel lungo combattimento e pel digiuno, coli' assicura- 
zione che di momento in momento sarebbe giunta la 

notizia ohe lo scontro cogli austriaci era già cessato, mentre 
questo, come si sa, ebbe termine verso le ore cinque pomeri- 
diane. Ma preme a lui di scagionarsi anche con questo dall'accusa 
di non aver soccorso il FeiTari, facendo credere si fosse trovato 
a Crespano alle ore cinque o sei della sera, quando cioè il Ferrari 
s'era già ritirato. E in altra pagina de' suoi Schìarimentij a. prO' 
posito di quegli esploratori soggiunge : « Or dunque gli esplo- 
ratori avranno pure occupato alquanto di tempo per recarsi a 
Rovero dal luogo ove avevan fatto le loro esplorazioni, per con- 
seguenza saranno sempre arrivati dopo le ore quattro pomeri- 
diane. Dunque io era nel suddetto punto di transito colle mie 
truppe dopo le suindicate ore. » E più oltre aggiunge : « Sembra 
ora che si possa concludere, che il vengo correndo nessuna im- 
portanza abbia avuta sul fatto di Cornuda, perchè se fossi andato 
correndo sarei sempre arrivato quando precisamente le truppe 
si ritiravano ! » 

Duole a me, profano nell' arte della guerra, di aver dovuto, 
per la veracità che mi sono imposta nel manifestare in questo 
scritto i miei sentimenti, muovere censura al generale Durando 
per la sua condotta nei primi passi che mosse per opporsi al- 
l' avanzare delle schiere del Nugent. Mi sia di scusa T alta im- 
portanza che aveva e che io e tutti annettevamo a quel compito, 
pur troppo fallito, e la persuasione che, nelle date circostanze 
e coi mezzi de* quali si poteva disporre, sarebbe stato possibile non 
solo, ma anche non molto difficile di trattenere e sgominare 
Isella valle del Piave il corpo d'esercito del Nugent. 

9 
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divisione Durando, la quale avrebbe caricato il ne- 
mico alle spalle; aveva fetto avanzare frattanto anche 
il battaglione di riserva, il solo che trovavasi ancora 
a Montebelluna. Ma, in seguito alla mancanza del- 
l' atteso soccorso e al continuato aumentare del ne- 
mico, avea fatto cedere a poco a poco il terreno, finché, 
verso le ore cinque, era stato costretto a far effettuare 
il movimento di ritirata verso Montebelluna, eh' era 
riuscito ordinato, se non tranquillo, e punto molestato 
dagli austriaci, che non avevano oltrepassato i confini 
del loro campo.' 

Riporterò ora le parole colle qu^ lo Scbonhals 
narra nelle sue Memorie il conibattimento di Comuda. 

< Il generale Ferrari, che il 9 aveva riunita la sua 
divisione, prese l'offensiva e volle ricacciare il Culoz 
nella stretta d' onde era venuto. Aperse il combatti- 
mento con un corpo di dragoni romani che s'avanzò 
risoluto, ma che, disordinatosi poi per una granata 
caduta e scoppiata nel mezzo, si diede alla fuga. La 
pugna divenne allora generale e durò parecchie ore ; 
ma, minacciato sul fianco destro con una mossa di 
rovescio fatta dalla brigata Schwarzenberg, il Ferrari 
si ritirò verso Montebelluna. Questo combattimento 
costò ai romani circa centoquaranta nomini. > E sul 
Durando scrive : * Allorché Durando seppe che Culoz 
si era avanzato a Feltre gli mosse incontro con por- 
zione delle sue truppe fin ver 
ebbe veduta 1' avanguardia au 
mente verso Bassano, dove en1 

' Nel combattimento dì quel gioì 
bero una quindicina di morti e cìrcn 
il prode barone Pompeo Dauzetta, i 
maggiore del Ferrari, colpito da palli 
i suoi della seconda legione. 
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calyile movimento non solo separò le forze nemielw, ma 
lasciò henanco il Ferrari affatto esposto ad essere in- 
vestito dalNugent. > Parole gravi ma pur troppo giuste. 

Durando, in conseguenza delle notizie ricevute al 
suo arrivo in Bassano e che ho riferite, dava ordine 
che nel mattino . seguente (10) tutte le truppe fossero 
t)ronte per la partenza, che si effettuò all'alba (la- 
sciando i sacchi ed ogni altro impedimento) per la via 
che, lambendo i colli Asolani dal lato di mezzogiorno, 
va da Bassano a Montebelluna. Arrivati a circa due 
terzi di strada, cioè nei pressi di Altivole, s' intese che 
la grossa borgata di Montebelluna era stata fin dal 
mattino occupata dagli austriaci, in seguito alla riti- 
rata del Ferrari, effettuatasi nella sera precedente.* 
Ora, attaccare il nemico a Montebelluna, località 
aperta, piana, che favoriva l' azione della sua caval- 
leria e delle artiglierie, colle poche forze che aveva 
allora a sua disposizione il Durando, sarebbe stato 
impresa stolta. 

Perciò il generale ordinava di prender la via tra- 
versa che da Altivole conduce a Castelfranco, strada 

* La sera del 9, da Treviso, il Ferrari avea spedito al Du- 
rando un rapporto che, per esser giunto in Bassano dopo la 
nostra partenza, non potè impedire la nostra marcia su Monte- 
belluna. U corriere ci raggiunse invece sulla via di Castelfranco. 
U rapporto diceva che i suoi, giunti a Montebelluna e non tro- 
vando ivi altre truppe cui appoggiarsi, s' erano ammutinati e, 
gridando d'essere stati ingannati dal Ferrari e traditi dal Du- 
rando, non avevano voluto trattenersi colà; e, dopo aver valo- 
rosamente combattuto, sciolto il freno della disciplina, erano 
proseguiti in gruppi disordinati fino a Treviso. Il Ferrari, che 
contava potersi mantenere in Montebelluna fino a che fossero 
arrivati i tanto attesi rinforzi, non essendo riuscito a contenere 
quelle masse esacerbate, aveva pur dovuto ritirarsi in Treviso 
e dar ordine al colonnello Laute, eh' era arrivato il giorno nove 
colla sua legione di volontari romani e doveva recarsi a Mon- 
tebelluna, di .trattenersi in Treviso. 
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che per la sua minore larghezza rese necessario un no- 
tevole prolungamento della nostra colonna. Se gii an- 
striaci, che accampavano a soli otto chilometri di 
distanza, avessero avvertita in tempo quella marcia, 
avrebbero potuto, attaccandoci, riportare una facile 
vittoria. 

Ci accompagnava una carrozza del conte d' Onigo, 
nella quale, lasciando i nostri cavalli, eravamo saliti 
lungo la via, lui, il Meneghetti, due altri ufficiali dello 
stato maggiore ed io, precedendo la truppa. Più tardi 
si unì a noi l'Azeglio, che montò meco a cassetta, dove 
stavo guidando. Egli era più che mai imbronciato e 
taciturno ; e queir aspetto cupo, nel quale era come 
una tristezza presaga, mi metteva un senso di freddo. 
Quando, a mezz' ora circa da Castelfranco, una scena 
comica venne per poco a distrarci dal corso dei nostri 
pensieri. Due carrozze scoperte ci venivano incontro: 
nella prima ravvisai il conte Francesco Revedin, po- 
destà di Castelfranco, coi suoi assessori, che ci guar- 
davano meravigliati e imbarazzati. La cosa si spiegò 
ben presto. Sapendo che nella notte precedente gli 
austriaci avevano occupata Montebelluna, e avendo 
visto una nuvola di polvere alzarsi lungo quella strada, 
s' erano immaginati che quelli movessero aUa volta 
di Castelfranco, e, colla speranza di evitare qualche 
guaio, l'autorità municipale si faceva incontro, non per 
festeggiarli, ma per ammansarli, qualora ve ne fosso 
stato bisogno. Per maggiormente rinfrancare quei si- 
gnori, si rise dell' equivoco ; ma era un riso amaro, 
che la vicinanza dell' etemo nemico, già, cosi bene 
inoltrato nella sua riconquista, soffocava ogni ilarità. 

Un altro spettacolo comico ci si presentò al nostro 
ingresso in Castelfranco. Parecchi imbianchini si af- 
faccendavano a cancellare le molte iscrizioni di Viva 
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Fio IX, Viva V Italia, Morte ai tedeschi, ec. ec, che 
coprivano le muraglie. Gli agenti municipali, i quali 
già a malincuore stavano pronti per 1' acquartiera- 
mento degli austriaci, servirono invece rasserenati a 
quello dei nostri ; e gli abitanti, che stavano tutti ri- 
tirati nelle case per non assistere all'ingresso delle 
truppe austriache, ne uscirono esultanti del cambio 
— pur troppo effimero. 



XII. 



Nel giorno stesso del nostro arrivo in Castelfranco, 
il conte d' Onigo, il Meneghetti ed io conferimmo col 
Durando, che aveva preso alloggio nella casa An- 
dretta. Questi francamente ci dichiarò che non inten- 
deva di appoggiare Treviso, che riteneva potesse ben 
difendersi colle truppe del Ferrari e del Guidotti che 
la presidiavano. Keputava invece assai più opportuno, 
neir interesse generale, di portarsi presto verso Vi- 
cenza, per occupare il ponte sul Brenta a Fontaniva, 
e contrastarne il passo agli austriaci, i quali con tutta 
probabilità avrebbero lasciato da parte Treviso, pel 
loro più sollecito congiungimento col Kadetzky. E ciò 
benché la loro discesa per la valle del Piave a Tre- 
viso, anziché progredire da Feltro per Primolano a 
Bassano e Vicenza, provasse che il Nugent voleva 
prhna di avanzarsi su Verona, sottometter Treviso 
ed iniziare il blocco di Venezia dalla parte di terra; 
piano, come vedremo, non approvato dal Radetzky. 

La dichiarazione del Durando e' indusse ad accom- 
miatarci da lui. Volevamo correr le sorti della nostra 
città, che stava per essere asserragliata dal nemico ; 
e, senza indugio, partimmo a quella volta, preoccupati 
dal timore di non giungere in tempo ad entrarvi. 
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Prima di sera eravamo a porta Santi Quaranta senza 
aver incontrato austriaci. Questi in quel giorno ave- 
vano spinta la loro avanguardia, sulla strada maestra 
di Conegliano, fino a Spresiano, a pochi chilometri 
da Treviso. 

Appena entrati nel sobborgo, uno spettacolo ribut- 
tante e che vorrei aver potuto dimenticare, ci venne 
offerto da una turba di volontari romani, i quali come 
ossessi vociavano e si agitavano, seguiti da popolani. 
Vedendo una carrozza con tre ufficiali, ci si avvici- 
narono, e, urlando e come in trionfo, ci dissero d' aver 
ammazzato tre spie austriache; e ci andavano met- 
tendo sotto gli occhi dei brandelli di quelle povere 
carni, infilzati sulle baionette, e mostrando pezzi di 
cranio, ed altre nefande reliquie, appese agli occhielli 
delle loro vesti. Non trovo parole -adeguate ad espri- 
mere r indignazione, il ribrezzo che ci presero a quella 
vista. Sapevamo di tre disgraziati che il duca Laute di 
Montefeltro, comandante un corpo di volontari romani, 
aveva condotti seco prigionieri ; i suoi li avevano ar- 
restati in Monselice come sospetti di spionaggio.* Im- 
maginammo tosto fossero quelle le vittime ; e così era. 

Rifuggo dair entrare in particolari su quell' atto 
di demente ferocia, il solo che abbia macchiato il pe- 
riodo della rivoluzione lombardo-veneta nel 1848. Tre- 
viso però, se non potè sfuggire ad ogni biasimo, non 
ne fu bruttato ; i contemporanei d' allora sanno dove 
si dovessero cercare i promotori e gli attori princi- 
pali di quel misfatto e quale ne sia stato il vero 
movente. Tuttavia non si può escludere che anche 

^ Erano questi: il conte Francesco ScapineHi, governatore' 
di Keggio, consigliere di stato e ciambellano del duca di Modena, 
Andrea Desperati, direttore generale della polizia di Modena, e . 
Antonio Puato, negoziante di Este. 
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qualche trevigiano, trascinato e coinvolto nella folla, 
la quale bestialmente incalzava la carrozza che tras- 
portava attraverso la città quegli sventurati innocenti, 
sia trasceso a qualche atto di postuma sevizia contro 
di loro. Chi desiderasse conoscere i particolari di que- 
sto misfatto, lo troverà assai bene narrato e documen- 
tato dal Santalena, nella già più volte citata opera sua. 

Dirò soltanto, per quanto mi riguarda, che, non 
potendo frenare la mia indignazione, mi recai difilato 
alla sede del governo dipartimentale, dove trovai il pre- 
sidente Olivi ed altri suoi colleghi : e, agitato com' era, 
insistetti con violenza, e, con poca riverenza, battendo 
i pugni sulla tavola, perchè ai trevigiani fosse tolta 
la possibile taccia di queir infamia, colla immediata 
pubblicazione di un manifesto di protesta e di bia- 
simo. Ma tutti erano in quel giorno terrorizzati, nes- 
suno osava prendere una determinazione. Il fatto 
atroce aveva intimiditi e resi esitanti anche i citta- 
dini migliori ! Si differì al giorno appresso una qual- 
che pubblicazione ; ma non ne venne fatta alcuna ; e 
fu ommissione colpevole e dannosa, perchè, com' era 
a prevedersi, i comandanti austriaci fecero tesoro di 
quella deplorevole debolezza dei nostri governanti per 
buttare in faccia a noi il triplice assassinio. 

E devo anche censurare il Governo provvisorio di 
Padova, il quale per primo si rese colpevole, per non 
aver almeno trattenuti presso di sé i tre infelici, 
quando, prigioni del Lante, transitarono per quella 
città e chiedevano di essere tradotti al governo cen- 
trale in Venezia, 

n comitato di Treviso ebbe altresì il grave torto 
di non averli fatti tosto tradurre a Venezia per essere 
colà giudicati, e quello anche più grave di aver poi 
disposto la cosa nel modo più incauto, cioè senza te- 
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nerla segreta, e di pieno giorno, co 
fidente, e, per giunta, all' indomai 
FeiTari da Montebelluna, cogli ai 
porte di Treviso, — giorno nel qualt 
patite, il malumore era al colmo, t 
bile, per quanto stolta e dannosa, 
delle masse ignoranti. Fu ventura 
sernii trovato in Treviso durante 
mi sarei certamente fatto ammazzi 
davvicino mi conosce non mi ac( 
eh' io dico, di jattanza. 

Nella notte che seguiva il com 
nuda il tenente maresciallo Schafi'gi 
dava la divisione austriaca rimasti 
Piave, faceva gettare un ponte di 
stato lo passava. Il generale Guid 
comando di quella linea di difesa, 
sapere della ritirata del Ferrari d 
per motivi che rimasero ignoti, av 
tirata su Treviso di tutte le forze 
Piave, forze che vi giunsero prima 
del Ferrari. Questi, deplorando l' ine 
di quella linea e preoccupato dell' a 
Treviso di tante truppe già in pai 
chiamò a consiglio tutti i suoi uifii 
seguito a quella convocazione ori 
visione Guidetti riprendesse tosto 
stando sulla difensiva. Egli ancori 
austriaci avevano già occupato Mo 
divisione Schaffgotsche stava per 
Queir ordine, a dir vero non molt 
il forzato abbandono di Montebell 
insostenibile la linea di difesa del 
Guidetti dal canto suo aveva lasciai 
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non fu obbedito, perchè le truppe, stanche e sfidu- 
ciate, vi si rifiutarono. 

Il generale Schonhals nelle sue Memorie scrive 
che « il transito di Schaffgotsche sull' altra riva del 
Piave obbligò il Ferrari a ritirarsi da Montebelluna 
sopra Treviso, > poi aggiunge : < Durando che si era 
avanzato un' altra volta, un' altra volta si ritirò verso 
Bassano. > — Le parole riferibili al Ferrari provano 
che anche gli austriaci non consideravano quale una 
disfatta la sua ritirata a Montebelluna dopo il com- 
battimento di Cornuda. Fu l'insubordinazione, anzi 
la ribellione de' suoi soldati, che tale la rese. 

Il corpo austriaco che aveva passato il Piave si 
avanzava nella notte fino a Visnadello, dove accampò, 
spingendo l' avanguardia fino alla località delle Ca- 
strette. Le forze comandate dal Nugent, da Montebel- 
luna si erano avanzate sulla strada che da colà mette 
a Treviso, parallela a quella della Priula, e stabili- 
vano in Falzè il loro quartier generale, che dava la 
niano a quello di Schaffgotsche in Visnadello. 

Durando, all'alba dell' 11 maggio, quando stava 
per muoversi verso il Brenta, scriveva da Castelfranco 
al Ferrari * dandogli facoltà di fare quanto la gra- 
vità della situazione gli suggeriva, coli' ordine però di 
lasciar Treviso munita e presidiata, e di partire col 
rimanente delle sue truppe per Mestre. In quanto 
alla scelta del comandante diceva non esser cosa in- 
differente, e che se il Ferrari stesso (?) non credeva di 
assumere un simile incarico, lasciasse il comando al 
Guidetti; ed aggiungeva che non sarebbero mancati 
rinforzi, sia da Napoli sia dal Piemonte, in soccorso 
del presidio della città ! 

* Documento prodotto dal Santalena nel citato lavoro, tolto 
«a queUi della guardia civica romana. 
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Il Ferrari, nella mattina stessa dell' 11, affidava il 
comando provvisorio della piazza al generale Guidotti ; 
e, scelti i corpi che dovevano rimanere di presidio (in 
complesso circa 3000 uomini), disponeva la partenza 
per Mestre di quelli che rimanevano sotto i suoi or- 
dini. Questi erano i migliori, e ciò diede argomento a 
serie discussioni fra i due generali. Le truppe in par- 
tenza erano già pronte per uscire da porta Altinia 
alla volta di Mestre, quando, ricevuto improvvisa- 
mente un contro ordine, uscirono da porta Santi Qua- 
ranta, dirigendosi, per la strada di circonvallazione, 
fuori porta San Tommaso, dove le attendeva il gene- 
rale Ferrari col suo stato maggiore. 

Il generale Guidotti nella sera antecedente, as- 
sumendo il comando, aveva ordinato per la mattina 
seguente nel borgo di San Tommaso una rivista di 
tutte le frazioni di truppe che rimanevano ai suoi or- 
dini in Treviso. Esso arrivava nel borgo, da me ac- 
compagnato, per passare quella rivista; quando con 
meraviglia si apprese trovarsi il Ferrari, che si cre- 
deva già partito per Mestre, fuori la porta colle sue 
truppe. Uscimmo tosto per informarci del motivo di 
queir opposta mossa. Il Ferrari, che stava ispezio- 
nando i suoi, informava il Guidotti che quando era 
per uscire dalla città per dirigersi a Mestre, aveva ri- 
cevuto avviso che un corpo di truppe austriache s'era 
spinto da quel lato verso Treviso, e precisamente nel 
punto detto delle Castrette, fra Visnadello e la città ; 
e, prima di lasciare questa, egli desiderava portarsi 
avanti in ricognizione e, in caso, attaccare e disper- 
dere quel corpo, a suo credere isolato, con una parte 
delle sue forze, che riteneva più che sufficienti allo 
scopo che si prefiggeva. 

Quella comunicazione destò, com' è naturale, grande 
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meraviglia in quelli che V udirono e che come me co- 
noscevano la posizione presa dal nemico al di qua del 
Piave. Mi permisi di osservare al generale: che gli 
austriaci che gli erano stati sguaiati erano un avam- 
posto della divisione che aveva passato il Piave alla 
Priula e che, discesa sulla strada maestra verso Tre- 
viso, s' era accampata a Visnadello spingendo la sua 
avanguardia appunto alle Castrette, località a mezza 
via circa fra Treviso e la Priula ; che quella posizione 
era stata da me e da altri rilevata, la mattina stessa, 
dalla torre di città, da dove coi cannocchiali si poteva 
minutamente scorgere il nemico ; che si sapeva d' al- 
tronde che quella divisione era in contatto, col suo 
fianco destro, col grosso delle truppe del Nugent, di- 
sceso da Montebelluna e che dicevasi accampato a 
Falzè ; che insomma coli' ideato movimento si sarebbe 
andati incontro ad un' ala (la sinistra) dell' esercito 
comandato dal Nugent; essere quindi necessaria la 
massima cautela, anche volendo eseguire una semplice 
ricognizione, d' altronde a mio avviso inutile, mentre 
il nemico poteva benissimo osservarsi dalla torre. 

Il Ferrari nulla di valido potè opporre a questa 
esposizione, che niente avrebbe dovuto offrirgli di 
nuovo. Ma persistette nell' idea di portarsi avanti, fino 
in vista del nemico. Mi chiese quali altre strade si 
prestassero a proteggere sui fianchi il corpo princi- 
pale, che marcierebbe sulla via maestra. Questa do- 
manda mi provò che a nulla avevano giovato le mie 
parole e che il generale si disponeva addirittura ad 
un attacco. Kisposi indicando pel fianco sinistro la 
strada che per Paderno conduce a Villorba e alle Ca- 
strette, e pel destro la strada di Lancenigo e Catena. 
Egli ordinava allora al colonnello Zambeccari di pren- 
der tosto col suo battaglione civico bolognese la via 
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(li Paderno per coprire il fianco sinistro ; al destro si 
sarebbe provveduto da Sant'Artemio. Date queste di- 
sposizioni, m' invitava ad accompagnarlo, mettendo a 
mia disposizione un cavallo di riserva del suo stato 
maggiore/ 

Richiesi allora ed ottenni dal generale Guidetti il 
permesso di far prendere parte alla spedizione anche 
ad una compagnia di guardia civica mobile trevigiana, 
che si trovava nel borgo per la rivista, e che, per le 
cognizioni topografiche di quelli che la componevano, 
poteva esser utile a coprire il fianco destro. Questa 
obbedì volonterosa all'ordine ricevuto di unirsi. Il Fer- 
rari, a presidiare il revellino di porta San Tommaso, 
destinava una compagnia di legionari civici romani e 
una compagnia di granatieri pontifici. 

Subito dopo il generale ordinava la partenza della 
colonna. A Sant'Artemio la compagnia trevigiana pren- 
deva la via di Lancenigo per coprire il fianco destro, 
e si stabiliva un servizio di tiragliatori sui campi a 
destra e a sinistra della strada principale. L' avan- 
guardia era formata da un drappello di cacciatori a 
cavallo pontifici e da una mezza compagnia di fanti 
pur pontifici ; seguiva quasi immediatamente lo stato 
maggiore col generale in testa, poi il grosso del corpo 
costituito dai granatieri e dai cacciatori a piedi, e 
mezza batteria. Alla Carità si lasciarono i carabinieri, 

* Devo qualche spiegazione sui frequenti e repentini miei 
passaggi da un incarico aU' altro, che il lettore non avrà potuto 
non notare con meraviglia. Si spiegano facilmente, perchè io, 
desideroso di prender parte ali* azione, ma borghese e mancante 
dei requisiti necessari, non mi sentiva in grado d' assumere 
un comando, come, per la mia età, non poteva adattarmi ad es- 
sere un semplice gregario ; prestava quindi V opera mia militare 
dove e come le mie cognizioni dei luoghi, delle cose e delle 
persone potevano rendoi'mi di qualche utilità. 
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a piedi ed a cavallo, di riserva e sostegno, e qualche 
distaccamento, pure di riserva, fra la Madonna del Ro- 
vere e la Carità. 

^ Oltrepassato Sant'Artemio i nostri tiragliatori s'in- 
contrarono con quelli austriaci, e incominciò uno scam- 
bio di fucilate con vantaggio dei nostri, i quali fecero 
anche alcuni prigionieri. Gli avamposti nemici anda- 
vano ritirandosi ; ma, giunta la nostra colonna a due 
chilometri circa dall' osteria delle Castrette, fu ac- 
colta da una nutrita fucilata che partiva da fanti che 
asserragliavano la strada. Il drappello di cavalleria 
della nostra avanguardia allora si ripiegava, dandosi 
a precipitosa fuga attraverso la nostra colonna, e re- 
candovi lo scompiglio. D'un tratto la fanteria ne- 
mica, che sharrava la strada, s' era ritirata per isma- 
scherare quattro cannoni, i quali, stante la nostra 
vicinanza, aprirono un fuoco di mitraglia. Ma fortu- 
natamente la mira era alta e nessuno dello stato 
maggiore, che stava in testa, venne colpito, se non 
dalle frasche abbattute dei platani che ombreggia- 
vano in quel tempo la strada. 

n Ferrari fece allora avanzare due dei nostri can- 
noni ; ma. furono appena in tempo di fare due tiri, 
che una cannonata austriaca ne colpiva uno in una 
ruota smontandolo. Un panico straordinario non tardò 
ad impossessarsi delle nostre file, già sgomentate, 
come accennai, per l'improvviso retrocedere dell'avan- 
guardia di cavalleria. Tutti furono trascinati in una 
fuga generale, gli artiglieri abbandonando uno dei 
pezzi. Quanti eravamo a cavallo cercammo di chiuder 
la strada per trattenere e rincorare i fuggenti; ma 
non ci riusciva, perchè si cacciavano sotto i cavalli, 
o si buttavano nei fossati. 

E indescrivibile la scena che succedette ; il panico. 
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aumentato a vero terrore, s'è: 
colonna. Parte dei soldati get 
leggerirsi, altri cadevano estei 
forze affievolite per la corsa 1 
vano : t la cavalleria ! la cavai 
tava il terrore di quella massa 
Fortunatamente la cavalleria 
s' era mòssa. I nostri tìraglii 
quella fuga, dovettero pure rii 
sufficiente ordine. 

La corsa forsennata non si 
della città, dove il drappello ■ 
aveva dato l' esempio, aveva f 
fra gli abitanti. Non pochi ■ 
dalla fatica e acciecati dalla ■ 
sati del pubblico passeg^o e p 
alcuni altri impazzirono. 

Un episodio toccato a m* 
punto fosse giunto quel niorbc 
tentativi di quanti facevano p 
giore per trattenere coi cavali 
sbaraglio, io me ne andavo al 
urtato d'ogni parte. Giunto ali 
e robusto giovanotto di mia con 
cogli occhi quasi fuori dell'or 
una delle mie gambe, alla mia 
e con voce angosciata mi supj 
tare in groppa al mio cavallo, 
rimasto sulla strada, E non a' 
Sicché, cedendo a un sentime 
dirò anche, per evitare il peric 
giù di cavallo, scesi e gli abb 
quale egli tosto si gettò e che 
di gamba, a corsa precipitosa. 1 
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cammino, raccogliendo per via quanti fucili mi sen- 
tiva la forza di portare. 

Si disse e si scrisse che, mentre gì' italiani fuggi- 
vano da una parte, gli austriaci, credendosi attac- 
cati da tutte le forze del Durando, scappavano dal- 
l' altra; ma non è vero. Gli austriaci, al primo 
avvicinarsi dei nostri in movimento offensivo, addos- 
sati com' erano al Piave, rinforzarono il presidio del 
loro ponte di barche, e per cautela fecero passare al 
di là del fiume i carriaggi di trasporto che si trova- 
vano di qua; il grosso delle loro truppe non fece 
nessun movimento di ritirata, ed avanzò anzi nel pò- 
meriggio verso Treviso. Desta però meraviglia, che, 
vista la nostra ritirata, e quale ritirata ! non ci ab- 
biano inseguiti. 

La colonna comandata dal colonnello Zambeccari, 
che doveva coprire il fianco sinistro del corpo Fer- 
rari, non era arrivata che poco più oltre di Paderno 
quando la colonna principale attaccava alle Castrette ; 
potè ritirarsi in ordine da colà.* 

* Il generale Ferrari, nella sua relazione al ministro della 
guerra in Boma, datata da Mestre il 17 maggio, e pubblicata 
dal Ravioli nella sua opera La campagna nel Veneto del 1848 
(Boma 1883), della quale venni a cognizione solo quando già 
aveva scritto quanto sopra, riferisce diversamente e il movente 
e i particolari di quel fatto. Dopo aver detto di essersi dovuto 
ritirare, in seguito al combattimento di Cornuda, da Montebel- 
luna a Treviso, prosegue: 

« Colà si vide il risultato non felice delle manovre eseguite 
dal generale Durando, dappoiché, appena il nemico occupò Cor- 
nuda, tutte le truppe che guarnivano il Piave sotto gli ordini 
del generale Guidetti ripiegarono in disordine sopra Treviso ; 
esse erano al numero di circa 3000 uomini. Al momento di que- 
sta forte agglomerazione di truppe in Treviso il nemico ne pro- 
fittò e passò il Piave, dirigendosi T indomani 11 corrente sopra 
Treviso ; per cui lo stesso giorno e ad un* ora dopo il mezzo- 
giorno sortii da Treviso per respingerlo alla testa di quattro 
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II Ferrari, rientrato, dopo quella ii 
inutile fazione, in Treviso, ordinava ci 
destinate a partire si riordinassero per a 
notte, in marcia per Mestre. Ma la m 
dei corpi yi si rifiutò, per non abbandon 
dicevano, la città assediata ; in realtà for 
d' un attacco notturno lungo la via. I 

bnttaglioni, due dì granatieri e duo di cacciatori. 

di cavalleria e tre pezzi d'artiglierìa oltre vari. 

\ d m gì ca dalle mura della città incontra 

p t h f espinti su tutti i punti. Essi 

1 g aa t I 1 campo dne miglia indietro; 

1 cn t tt dalle duo parti belligeranti pr 

t ff tt II mie truppe (?) che, sorde a ti 

I d 1 d re, fuggirono tutte lungo lo s 

d d p di artiglieria ed un cassone, e 

I f p f 1 rannodare, non si arrestarono 

La d tt tenuta in quel giorno dai qua 

d d q d , è imperdonabile; sopratutto 

d hip olo non era imminente, puiolii 

t f t tam te anch' egli in ritirata, abbai 

Q t p one non mi fa modificare la m 

m t t pp b il colloquio avuto ìn quella 

F n f pi San Tommaso per poterla a 

pari 1 Amo ritenere ohe il Ferrari fosi 

q 11 t ta d lift coinunicBàone avuta che i 

t t Ile Castrette, e dal non aver 

mg t 1 q elio potesse essere l' avanguan 

h pass to il Piave, anziché; ammettere 

p I f gì cimentasse ad attaccare e resii 

1 q 11 tnipp 

C tam te 1 condotta do' suoi fu in quel g 

m 1 1 difendo; ma non pui> dirsi 

M It p t d Ipa cado su luì che, anche dopo 

f tt gì p t H nel voler mandare ad elTotta 

p pi modo incauto nel quale aveva 

un mpl anguardo d'uno scarso ploton 

h p ed d oli cento metri il grosso delle 

mas. Il t da, e coli' artiglieria retro; p 
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aizzati dai soliti mestatori, i quali a malincuore ve- 
devano una partenza che avrebbe diminuito il nu- 
mero dei difensori di Treviso, e che minacciavano di 
opporsi colla forza all' uscita da porta Altinia. La 
partenza in quella notte fu perciò sospesa. 

n giorno a4»presso, avendo il generale Guidotti 
rinunciato al comando della città, il Ferrari lo so- 
stituiva col duca Laute di Montefeltro, ch'era arri- 
vato a Treviso col grado di colonnello pontificio. Nel- 
r assumere il nuovo comando, questi ebbe dal Comitato, 
assunse, il grado di generale, che il governo di Roma 
non volle però mai riconoscere. 

Sul mezzogiorno riuscì al Ferrari di partire colle 
sue truppe regolari per Mestre. Dovevano seguirlo an- 
che i siciliani comandati dal La Masa, la compagnia 
di crociati napoletani, ed altri corpi di volontari ro- 
mani; ma furono primi i siciliani a dichiarare di 
non voler abbandonare una città circuita dal nemico, 
che intendevano difendere fino all' estremo. Con que- 
sto concetto rimasero anche tutti gli altri volontari ; 
la difesa di Treviso ebbe perciò un non piccolo au- 
mento. 

Quattro giorni dopo l'arrivo del Ferrari in Me- 
stre vi giungeva anche il Durando ; e insieme proce- 
dettero all' espurgazione dei corpi romani nei quali si 
erano maggiormente infiltrate l' indisciplina e la vi- 
gliaccheria ; e gli espulsi, che non furono pochi, fu- 
rono fatti partire per le loro case. 

n giorno 12 maggio il tenente maresciallo Nugent, 
da Falzè, ove teneva il suo quartier generale, faceva 
pervenire al Comitato *di governo in Treviso una let- 
tera nella quale diceva trovarsi a poche miglia dalla 
città con forze imponenti; offriva in nome di S. M. 
r Imperatore e Re una riconciliazione sincera e senza 
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riserva; esortava ad accettarla per non prolungare 
gli orrori di una guerra, per non dir altro, senza 
scopo (!) perchè si era ottenuto dal sovrano tutto ciò 
che ragionevolmente si poteva desiderare (!). Atten- 
deva senza indugio una deputazione coi più ampli po- 
teri. — Il Comitato non esitava a rispondere con una 
semplice nota, nella quale fra le altre cose diceva che 
< acquistata una volta la libertà si era determinati 
a difenderla con tutto il coraggio e con quell'amor 
patrio che deve animare ogni buon cittadino ; > e di- 
chiarava la città dipendere dalle truppe del Sommo 
Pontefice, le quali, dopo partite le austriache, l'ave- 
vano occupata. 

La vicinanza degli austriaci, che bloccavano da tre 
lati la città, rimanendo aperto soltanto quello di porta 
Altinia, che conduce a Mestre e Venezia, e la proba- 
bilità di un imminente attacco, spinsero il Comitato 
e il Comando militare a meglio provvedere alle opere 
e i mezzi di difesa. Il presidio era esclusivamente co* 
stituito da corpi di volontari delle diverse regioni 
d' Italia, con prevalenza di romani. L' artiglieria da 
campagna non aveva che quattro pezzi; mancava af- 
fatto la cavalleria. L'artiglieria da fortezza constava 
di 12 vecchi cannoni di ferro di vario calibro, appo- 
stati in gran parte sul bastione da porta San Tom- 
maso a porta Santi Quaranta. Davanti a quelle due 
porte si erano scavate delle fosse profonde. Un revel- 
lino era stato eretto fuori porta San Tommaso dagli 
zappatori pontifici ; una barricata nell' interno, sul 
principio del borgo ; due altre difendevano il borgo 
Santi Quaranta. Si stabiliva un passaggio di servizio 
lungo il bastione che da porta San Tommaso giungeva 
al Portello, abbattendo le muraglie che dividevano le 
varie proprietà private. Si dava più solido ed oppor- 
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tuno appostamento ai capnoni sulle mura, e si erige- 
vano alcune baracche per le munizioni. Si stabiliva un 
servizio di pattuglie e di sentinelle su tutta la cinta 
della città, e si fissava per ogni corpo il punto di ri- 
trovo in caso di allarme. 

Il giorno 13 maggio, e dopo appresa (come scrive 
lo Schònhals) la ritirata su Mestre del Ferrari, il Nu- 
gent spediva in ricognizione i suoi corpi avanzati, i 
quali, disposti in catena, arrivarono nei pressi delle 
mura di San Tommaso. La colonna degli esuli italiani 
e volontari francesi, comandata dal De Capitani, che 
presiedeva in quel giorno il revellino fuori porta, ac- 
colse quell' avanguardia con un ben nutrito fuoco di 
carabine, e dalle mura della città partirono alcuni 
colpi di cannone felicemente diretti. Dopo qualche 
tempo quella valorosa colonna si slanciava fuori del 
revellino lungo la strada maestra ed il pubblico pas- 
seggio, per attaccare V avanguardia austriaca ; questa 
si ritirò più indietro per prender posizioni meglio co- 
perte, da dove coi suoi stut^en fulminava i nostri, che 
si ripiegarono ordinatamente per riprendere il loro po- 
sto. Gli avamposti austriaci e le loro sentinelle avan- 
zate trovavano un riparo opportuno anche per l'ofiFesa 
nei grossi ippocastani del passeggio ; sì che più tardi 
si risolvette di abbatterli. 

Gli austriaci mantennero per più giorni quella li- 
nea di avanguardo ; e, per premunirsi da un attacco 
improvviso, avevano lungo lo stradale, fino a Santa Ma- 
ria del Rovere, atterrati parecchi dei platani che la 
fiancheggiavano e fattili cadere attraverso la strada 
per barricarla. La compagnia degli esuli si avanzò in 
quel mattino altre due volte oltre il revellino, ma senza 
vantaggio: il nemico mantenne ferme le sue posizioni; 
sicché si smisero quelle sortite, che non potevano es- 
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sere utili se non quando si fosse vr 
dere l'offensiva con tutte le forze 
di cozzo all'intiero corpo nemico 
tro queir avanguardo. 

Ed ora devo riferire un fatto ài 
tina di quel giorno 13 mi recava fu 
maso per vedere come stessero le 
pressandomi al revellino difeso da 
nerale Guidotti, il quale, come nari 
al comando del presidio, che pren 
uno dei difensori una carabina, ( 
ispalla; indi, a piedi e solo, s'avvia 
A nulla valsero le esortazioni, anzi ] 
me e da qualche altro ufficiale eh 
distoglierlo da quel proposito ; senzj 
trò sulla strada maestra, fulminata 
austriaci, appiattati dietro gli alb( 
seguimmo per un breve tratto sei 
retrocedere; indi dovemmo ritirar 
ad inutili sacrifizi. Il generale pr 
rito nel mezzo della strada ; ma n 
met^ del passeggio che una palla 
zare. Fu tosto raccolto e portato d 
ma, pur troppo, all' infuori di un leg] 
labbra, non dava più segno di vita 
colpito nel petto e proprio nel centr 
lo he 1 f e a a — Quell' tf o 
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soldato era da qualche tempo triste e sfiduciato, e ne 
aveva ben d'onde; volle morire, e ne colse la prima 
sicura occasione. Ebbe solenni funerali, e il compianto 
generale e sincero dei trevigiani e di quanti altri si 
trovavano allora in Treviso. 

Vista r inutilità della difesa fuori delle mura, fu- 
rono fatti ritirare da quel giorno tutti i distaccamenti 
di truppe che si trovavano fuori le porte della città, 
e si chiusero queste, presidiando ognuna con un forte 
corpo di guardia. Si trasportarono in città tutte le mu- 
nizioni custodite fino allora in un locale della fabbrica 
di polveri fuori porta Altinia, e si collocarono nell'ora 
demolita chiesuola di San Marco, sul piazzale Altinio. 
E, nel dubbio che ci venisse in seguito chiusa la strada 
di Mestre, lungo la quale trovavasi il cimitero comu- 
nale, si disponeva che il seppellimento dei morti si fa- 
cesse in un' area libera in città, dietro l' abside della 
chiesa di Santa Margherita. 

L' approssimarsi degli austriaci era stato segnalato 
in que' giorni nefasti dagli incendi di parecchie case 
suburbane, ville e villini, cui la soldatesca appiccava 
il fuoco. Forse lo fece col tacito consenso dei supe- 
riori, che con quegli atti di vandalismo speravano 
spargere il terrore nei trevigiani, i quali dalle mura 
e le torri della città potevano scorgere le fiamme che 
divampavano alle Castrette, alla Carità, a Fontane, 
ed in altri luoghi, fin nei pressi della città. Ma l' ef- 
fetto fu del tutto opposto : l' indignazione animava 
vieppiù gli animi alla resistenza. 

Ed ora, benché a malincuore, dirò brevemente quali 
fossero le condizioni interne di Treviso dopo il fatto 
delle Castrette, la partenza del Ferrari e 1' avanzarsi 
dell'intero corpo d'esercito austriaco fin sotto le mura 
di Treviso. 
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La cittadinanza trevigiana nei due mesi trascorsi 
dalla partenza degli austriaci fu preoccupata da en- 
tusiasmi ed illusioni, dall' agitazione convulsa nei pre- 
parativi di difesa pur troppo inadeguati al bisogno, 
dai tentativi per riuscire ad accordi con Venezia e 
colle altre Provincie per un' azione comune, giammai 
raggiunta, dall' attesa impaziente ^i soccorsi ohe si sa- 
pevano in marcia, ma che sempre indugiavano, dalle 
delusioni subite nei primi fatti d' arme, dal continuo 
avanzarsi del nemico, dalle incertezze e i dissidi fra 
i preposti alla difesa, dall' indisciplina che già si ma- 
nifestava in taluni corpi franchi, dallo scoraggiamento 
al quale erano in preda taluni altri e che confinava 
colla vigliaccheria, dalle insinuazioni dei paurosi, che 
inclinavano a finirla col cedere, dalle sobillazioni dei 
mestatori, che al contrario spronavano ad estremi par- 
titi per pescare nel torbido, e dalle conseguenti ire 
e discordie politiche. 

Questo stato di cose doveva riuscir a spaventare 
e disgustare buon numero di cittadini ; sicché vi fu 
in que' giorni un esodo delle principali famiglie e di 
singoli individui, che si affrettarono ad emigrare a 
Venezia per isfiiggire, da buoni italiani, dicevano essi, 
al ritorno in Treviso dell'odiato straniero, del quale 
non si sentivano di nuovamente sopportare la vista. 
Per cui qlielli che rimanevano si sarebbero dovuti te- 
nere, se non per austriacanti, per tolleranti del domi- 
nio austriaco. Perfino alcuni membri del Comitato di 
governo, ed altri non pochi che avevano assunto pub- 
blici incarichi, abbandonarono Treviso in quei fran- 
genti. Non saprei giustificare in modo qualsiasi quanti 
lasciarono la città in quel momento ; ma per carità di 
patria volli, al cenno di quell'esodo vergognoso, far 
precedere, quale attenuante, il quadro delle morbose 
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condizioni morali della città in quei giorni, sebbene, 
appunto perchè tali, avrebbero maggiormente richie- 
sto la presenza e T opera dei migliori. 

I membri del Comitato che, coli* egregio loro capo, 
rimasero fermi al loro posto d' onore e quanti altri 
solerti cittadini non disertarono nell' ora del pericolo 
e dell' azione, meritano il plauso e la riconoscenza dei 
loro concittadini. 

XIII. 

La posizione dei belligeranti di fronte a Treviso 
era, il 14 maggio, la seguente. Il tenente maresciallo 
Nugent aveva, come già dissi, accampato il grosso del 
suo esercito intorno Falzè, dove teneva il suo quar- 
tier generale, e dava così mano alla divisione del 
generale Schaffgotsche, attendata nei pressi di Visna- 
dello, co' suoi avamposti in Sant' Artemio e Santa Ma- 
ria del Rovere, a due chilometri dalla città. Alcune 
compagnie d'infanteria e alcuni artiglieri presidia- 
vano la testa di ponte sul Piave.* 

II numero complessivo delle forze austriache che si 
trovavano davanti Treviso ascendeva a circa 18,000 uo- 
mini, quanti cioè avevano passato l'Isonzo, perchè i 
successivi rinforzi venuti dall'Austria avevano provvi- 
sto ai distaccamenti lasciati oltre Piave. 

* Non è esatto quanto riferisce il Santalena che, cioè, a quelli 
si fosse aggiunto un corpo di 18,000 austriaci comandati dal 
SchaiBFgotsche, ma che poi ricevettero ordine di tosto partire per 
Verona. Quel generale faceva già parte del corpo d'invasione 
Nugent, ed era, coi suoi 6000 uomini circa, rimasto sul Piave, da 
dove discese verso Treviso contemporaneamente al Nugent pro- 
veniente da Gornuda. Nel giorno dello scontro alle Castrette 
Treviso aveva di fronte tutto il corpo del Nugent, che si man- 
tenne in quelle posizioni fino al 18 maggio. 
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In pari tempo il forte Cadore faceva delle sue valli, 
contro altre truppe discese dal Pusterthal, 1' eroica 
difesa che fu quasi una sollevazione di popolo. E in 
quella sanguinosa epopea, durata dai primi di maggio 
ai primi di giugno, spiccano fra le altre l' intemerata 
figura di Luigi Coletti, e quella, quasi leggendaria 
lassù, di Pietro Fortunato Calvi, che, sette anni dopo, 
un altro audace e vano tentativo in quelle valli me- 
nava alla forca di Belfiore. 

La permanenza davanti Treviso, per una diecina 
di giorni, del contingente destinato a rinforzare il Ra- 
detzky, che, senza forzare il passaggio per la nostra 
città, aveva libero e più diretto il passo a Verona per 
r antica strada Postumia, provava che, innanzi di pro- 
gredire, il Nugent voleva assoggettare il Veneto. 

Accennerò ora alle mosse del Durando dal giorno 
in cui avea lasciato Castelfranco. Egli s'era avanzato 
fino a Cittadella, per contrastare eventualmente il pas- 
saggio del Brenta ; ma, quando apprese che il Nugent 
da Cornuda moveva alla volta di Treviso, ritornò sui 
suoi passi per avvicinarsi a questa città, e prese po- 
sizione a Piazzola. Il 16 Durando trovavasi a Mestre, 
e quando gli austriaci levarono il campo davanti Tre- 
viso, egli vi si era avvicinato fino a Mogliano. Il governo 
di Venezia, che si preoccupava della possibilità che 
gli austriaci volessero occupare a tutta forza Treviso 
per istringere da presso Venezia, aveva fatto in quei 
giorni vive rimostranze al Durando perchè provvedesse 
alla difesa della nostra città; e il Comitato diparti- 
mentale non ristava dal sollecitare dal canto suo il 
generale, in vista dell' imminenza del pericolo. 

Ad un ultimo eccitamento del governo di Treviso, il 
Durando rispondeva da Mestre, in data del 17 maggio; 
e la sua risposta prova come il valentuomo fosse com- 
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battuto fra i suoi dubbi e il desiderio di soddisfare 
ognuno; da ciò le mezze misure o le tarde. Scriveva che 
nulla gli stava più a cuore della salvezza di Treviso, 
città che aveva così ben meritato della causa italiana ; 
che confidava nel valore del suo comandante e della 
guarnigione; che, considerati gl'inefi&caci mezzi di op- 
pugnazione che stavano in mano del nemico, Treviso 
non solo era al sicuro d' un colpo di mano, ma poteva 
fare ancora una piccola difesa. Che, ciò non ostante, 
si teneva sempre a portata di difenderla, ed aggiun- 
geva: < Devo però far osservare che m'incombe anche 
il dovere di difendere altri, che debbo coprire Mestre, 
Padova, Vicenza e i loro territori, per quanto posso, 
e cercare d' oppormi alla congiunzione di Nugent con 
Kadetzky, e tuttociò con piccolissime forze. > 

In seguito alla ritirata del Ferrari da Treviso, il 
Nugent raccolse o concentrò meglio tutte le sue truppe 
intorno a Visnadello, dove stabilì anche il suo quar- 
tier generale. < Ivi lo raggiunsero finalmente, scrive lo 
Schonhals, le premurose sollecitazioni del feld-mare- 
sciallo, che gli faceva chiaro come il centro delle ope- 
razioni militari fosse Verona e l'oggetto principale 
l'esercito del re, accampato a Sommacampagna ; ed 
aggiungeva che, vinto quello, ogni altra cosa avrebbe 
dovuto cedere da sé medesima; ed insisteva perchè 
Nugent si riunisse a lui al più presto. 

> Il Nugent inclinava piuttosto all'idea che si do- 
vesse prima sottomettere tutto il Veneto, e volle con- 
sultare i suoi generali. Il 16 adunò un consiglio di 
guerra e gli propose l'alternativa se più convenisse 
prima sottomettere il Veneto ed effettuare poscia la 
comunicazione con Verona, oppure prender la via più 
breve per operare la congiunzione col feld-maresciallo. 
Tutti i generali furono per quest' ultima proposta ; e 
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il tenente maresciallo Thurn notava inoltre che pel 20 
sarebbero giunti al Piave circa cinque battaglioni co- 
mandati dal generale Sturmer, i quali potevano restare 
a guardia della testa di ponte. 

> Non fu preso allora alcun partito; ma il giorno se- 
guente Nugent radunò un secondo consiglio che, essen- 
dosi il Nugent ammalato, fu presieduto dal Thurn, 
ch'era il generale più anziano. I generali non mutarono 
il loro parere. Thurn informò Nugent del risultato di 
quella consulta ; e questi allora, tanto più che andava 
peggiorando in salute, trasmise il comando a quello. 
Nella notte dal 17 al 18 arrivò altra urgentissima let- 
tera delfeld-maresciallo, e fu tolta ogni esitanza. Thurn 
decise di mettersi tosto in marcia. Mossa non senza pe- 
ricolo ove non fosse eseguita colla massima celerità ed 
energia. Non si poteva sapere se si sarebbe incontrato 
il corpo napoletano ; la marcia si faceva in paese solle- 
vato, e si lasciava alle spalle un nemico, senza sapere 
che cosa si sarebbe trovato di fronte. Scopo principale 
era di raggiungere al più presto il ponte sul Brenta a 
Fontaniva per impadronirsi di quel passaggio. 

> La testa di ponte al Piave rimase occupata da 
sole dieci compagnie ed otto cannoni ; e, affine di ma- 
scherare la ritirata da Treviso, due compagnie di con- 
finari ed uno squadrone di ulani furono lasciati agli 
avamposti con ordine di ritirarsi soltanto il 20, alla 
testa di ponte della Priula. 

> La marcia seguì il 18 per Castelfranco. Da Cit- 
tadella due squadroni con due cannoni si atanzaron^o 
al galoppo fino a Fontaniva. Al loro comparire gli 
insorgenti che erano a guardia di quel ponte si con- 
fusero, fecero alcuni colpi e fuggirono lasciando il 
ponte intatto, quantunque tutto fosse preparato per 
appiccarvi il fuoco. > 
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Il corpo d'armata che si era avanzato dall'Isonzo 
levò infatti il suo accampamento dinanzi Treviso nella 
notte dal 17 al 18 maggio, dirigendosi per Castel- 
franco al Brenta. Quella mossa non fu avvertita in 
Treviso, perchè mascherata dagli avamposti che da 
quel lato circuivano la città. Rammento che fu anche 
protetta da un furioso temporale, che si scatenò circa 
alla metà della notte sulla città e i dintorni, ed ab- 
battè le baracche sul bastione di San Tommaso, erette 
pel servizio delle artiglierie. Solo a giorno avanzato si 
apprese quella ritirata ; ma se fosse stata generale o 
parziale non si potè sapere che il mattino del 20, 
quando gli avamposti si ritirarono al Piave. 

Durando fu avvertito in Mogliano * della partenza 
degli austriaci, e tosto inviava a Mestre un avanguardo 
di tre battaglioni, con ordine di progredire colla fer- 
rovia a Vicenza, dove arrivò la sera del 20. Il dì ap- 
presso vi giungeva il generale stesso col rimanente 
delle sue forze. 

Quando fu noto in Treviso che il tenente mare- 
sciallo Thurn aveva assunto il comando del corpo 
d'armata in luogo del Nugent, si attribuì il muta- 
mento alla circostanza che la contessa Dorset, sua 
figlia, era tenuta in ostaggio a Treviso, ed alla diceria 
che il padre fosse stato da colà minacciato della de- 
capitazione della figliuola, qualora egli avesse fatto 
avanzare le sue truppe sulla città. Inutile dire che 
quella minaccia era una favola ; e sappiamo d'altronde, 
da quanto riferii dalle memorie dello Schonhals, che le 
dimissioni furono cagionate dal disaccordo del Nugent 



* Durando si era portato colà per avvicinarsi a Treviso ed 
eventualmente poterla soccorrere. Pare intendesse giradagnare 
il basso SilO; passarlo a Quinto^ e assalire da colà il nemico ac- 
campato dinanzi Treviso. 
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col Radetzky ed i suoi generali. La 
gcnt nella sua marcia dall'Isonzo, h 
venne ripetutamente accusato da' si 
bilissimo quanto riferisce lo Schonh 
il Nugent fosse esitante nelle sue 
more di gualche danno alla figlia 
troppo r eccidio dei tre potesse auto 

La contessa Nugent Dorset, ps 
giorni di maggio per Treviso, diretti 
tunque avesse mostrato un passa] 
gnome del marito, era stata riconc 
del tenente maresciallo ; e il Comit 
opportuno di trattenerla quale ost 
prima, aveva fatto tradurre a 'fr 
qualità il vecchio maresciallo austi 
chi duca di Casalanza, il quale abii 
in Mogliano. Era lombardo e avi 
truppe austriache; nel 1815 aveva i 
dhìùne contro il Marat e meritato 
Casalanza, dal nome della casa, a 
pua, nella quale venne firmato il 
quel nome. 

Gli austriaci comandati dal TI 
abbandonato Treviso, arrivarono il 
ecco come lo Schtinhals laconicami 
riori loro movimenti : < Il tenente 
mandava la brigata Schwarzenbei 
Si appiccò una zuffa con pari ardor 
citti, che ebbe alcune case incend: 
si pose fine al combattimento sen2 
Il 21 quel corpo continuò la sua i 
di Verona. La brigata Schulzig fu p 
sobborgo Santa Lucia per maschi 
del corpo. Arrivato Thurn a San ] 
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ordine dal Kadetzky di tornare addietro e di rinno- 
vare il tentativo d'impossessarsi di Vicenza; Thurn 
si rimise in cammino il 23 e si spinse verso Vicenza ; 
ma dovette un'altra volta ritornare. Il 25 il corpo di 
riserva entrò in Verona coi suoi 19 mila uomini. > 

Ecco ora come il generale Durando, nei suoi Schia- 
rimenti, parla de' movimenti suoi dacché venne a co- 
noscere, in Mogliano, 1' abbandono per parte del ne- 
mico della sua posizione davanti Treviso : < Appena 
l'inimico potè avvedersi delle mie mosse * che con una 
sola marcia (?) dalla posizione di Visnadello passò ce- 
leremente a quella di Fontaniva e Cittadella sul Brenta, 
facendosi così padrone di quel punto medesimo, in cui 
a pie fermo io l' aveva aspettato ; e così un passo che 
r avversario avrebbe dovuto comperare a molto caro 
prezzo veniva guadagnato senza ritrovare resistenza 
alcuna. 

> Mossi pertanto le mie truppe da Mogliano per 
Mestre ; e quindi pervennero a Padova colla ferrovia, 
e colle artiglierie alle 5 del mattino, e più tardi le 
raggiunse la cavalleria. La legione Galieno (romana) 
era stata la prima spedita, e per la stessa via aveva 
potuto entrare a Vicenza. L' avanguardo nemico il 20 
aveva tentato quella città e ne era stato valorosa- 
mente respinto. Il 21 io vi perveniva verso le 11 ant. 
con tutte le mie forze. Il 22 il corpo austriaco a San Bo- 
nifacio ricevè ordine dal Kadetzky di retrocedere e 
Conquistare Vicenza ; ebbe un rinforzo di 4000 uo- 
mini. Difatti il 23 e il 24 veniva gagliardamente assa- 
lita da 18,000 armati e 40 pezzi di artiglieria. Dopo 
un bombardamento di 12 ore, dopo replicati assalti, 
r inimico abbandonò l' impresa. » 

* AUude al suo movimento del 16 maggio da Piazzola a Mo- 
gliano per soccorrere Treviso. 
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Le tristi condizioni interne di Treviso erano giunte, 
nel momento della partenza degli austriaci che 1' as- 
sediavano, a tal punto che il presidente Olivi fu, il 
giorno 20, spinto ad indirizzare al duca Laute, che 
comandava il presidio, una lettera nella quale, pre- 
messo come le cose fossero andate alla peggio, la- 
mentava che i 5700 uomini chiusi da dieci giorni nella 
città avessero scosso il giogo della disciplina ; diceva 
essersi abbondantemente provveduto ai loro bisogni, 
ma lo scialacquo eh' era stato fatto aver ridotta la 
città strema di tutto. Chiedeva al generale se, non 
riuscendo in seguito a soddisfare alle esigenze de' suoi, 
egli avrebbe potuto dare garanzia, e quale, della tran- 
quillità delle sue truppe. Il timore d' un assalto aveva 
tenuto occupati gli animi e la tranquillità s' era imposta 
da sé ; ora quell' assalto non era più temibile. Essere 
indispensabile che le truppe si movessero ed uscissero 
dalla città, ove la loro presenza non era più neces- 
saria. Tutte dimostravano d' altronde il desiderio di 
trovarsi di fronte al nemico, non di stare oziose in 
una città non più minacciata. 

La giusta domanda del presidente del Comitato 
non venne soddisfatta allora, ma, come vedremo, sol- 
tanto una diecina di giorni dopo, cioè quando un nuovo 
corpo di austriaci di riserva disceso dall'Isonzo si 
presentava davanti Treviso per sottometterla. Si pas- 
sarono quindi altri dieci giorni, che chiamerò d'in- 
ferno, per le esigenze esagerate d' una soldatesca in- 
disciplinata, che in gran parte non aveva dato ancora 
alcuna prova di volersi battere, e per la sfiducia nella 
quale, in seguito all' esodo delle sue principali fami- 
glie, era caduta la popolazione. 

Le gravi condizioni del momento non avevano fatto 
trascurare al governo provvisorio di Treviso la que- 
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stione dell' ordinamento politico. Nella mia breve espo- 
sizione della situazione politica alla fine di aprile, dissi 
come i governi provvisori di Padova, Treviso, Vicenza, 
Belluno e Rovigo fossero decisi ad appoggiare, per 
mezzo dei loro rappresentanti convocati il 26 aprile 
in Padova, il desiderio manifestato dal governo lom- 
bardo per r unione politica delle due regioni, e come 
il governo di Milano, fermo ne' suoi propositi, decre- 
tasse, il 12 maggio, che in tutte le Provincie lombarde 
si aprissero registri perchè i cittadini, dai 22 anni in 
su, dichiarassero se bramavano o no che la Lombardia 
fosse aggregata al Piemonte colla monarchia sabauda, 
e invitava il governo di Venezia a fare altrettanto. Il 
Comitato di Treviso non volle ritardare queir atto ; e, 
il 18 maggio, in tutte le parrocchie della città si apri- 
vano i registri, coli' invito ai cittadini dai 22 anni in 
su a scrivere il loro nome, o segnare una croce in 
presenza di testimoni, nell' uno o nell' altro dei regi- 
stri, secondo che intendevano di aderire o no all' im- 
mediata aggregazione al Piemonte. Una comune as- 
semblea costituente, convocata col suffragio universale, 
avrebbe poi discusso e fissato le basi e le forme d'una 
nuova monarchia costituzionale, coUa dinastia di Sa- 
voia. I registri furono raccolti e sigillati il 25, e aperti 
solo il 30 maggio. Quelli per la pronta annessione al 
Piemonte portavano 2975 firme, quelli per la dilazione 
del voto a causa vinta 17 — questi tutti della parroc- 
chia di Santa Maria Maggiore. 

I Comitati delle cinque Provincie venete che s'erano 
già pronunziate, per forzare Venezia, che vi si rifiu- 
tava, indirizzarono il 31 maggio un memoriale a quel 
governo, colla minaccia di lasciarlo nell' isolamento 
se, pel 3 giugno, non avesse fatto adesione al governo 
subalpino. I governanti di Venezia non cedettero su- 




160 



TREVISO NEL 1848. 



bito a questa pressione ; ma poco dopo dovettero se-] 
guire l'opinione pubblica, e convocarono l'assemblea 
per deliberare l'assetto definitivo di Venezia. L'unione 
al Piemonte veniva decretata il 4 giugno, con voti af- 
fermativi 127, contrari 6. 

Dissi più su che alcuni corpi di volontari, che do- 
vevano far parte della divisione del generale Ferrari 
e partire con questa da Treviso, vi si erano rifiu- 
tati ed erano rimasti in Treviso a difenderla, stretta 
com'era dappresso dagli austriaci. Quei corpi e alcuni 
altri che erano stati destinati al presidio della città, 
intendevano di mantenersi indipendenti, perchè in 
origine non erano appartenuti al corpo d' armata pon- 
tificio che stava sotto gli ordini del generale Durando. 

Questa condizione di cose, e sopratutto la tema 
che quei corpi isolati mancassero all'obbedienza e alla 
disciplina indispensabili ad ottenere un'azione con- 
corde, fecero sorgere, in alcuni comandanti di corpo 
ed altre persone influenti che si trovavano allora in 
Treviso, l' idea di costituire un comitato o comando, 
cui obbedissero quei corpi indipendenti, e i cui capi 
avrebbero conservato la supremazia nel rispettivo 
corpo, ma sottomessi tutti ad un comandante supe- 
riore comune, dipendente dal comitato. Questo ve- 
niva costituito dal colonnello La Masa, comandante 
la compagnia siciliana, come presidente, da Mordini 
Antonio come vicepresidente, e dai membri Fabrizi 
Luigi (fratello di Paolo), Dall'Ongaro Francesco, Gia- 
comelli Angelo, Modena Gustavo e Varisco Giuseppe. 
A comandante supremo militare veniva chiamato da 
Venezia il colonnello Morandi Antonio di Modena. 
Era un vecchio soldato delle guerre d' indipendenza 
della Spagna e della Grecia, ed era venuto da que- 
st' ultimo Stato, dove comandava la gendarmeria, per 
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prender parte alla guerra del nostro riscatto. Il co- 
mitato assunse il nome di Comando dei corpi volon- 
tari indipendenti stanziaci nel Vene^, e metteva la 
sua sede il 26 maggio, in una casa ai Noli. S' occu- 
pava tosto del riordinamento contabile dei vari corpi; 
e non ^i tardò a verificare che ce n' era grande biso- 
gno. Il colonnello Morandi il giorno appresso passava 
quelli in rivista sulla piazza del Duomo, e provvedeva 
ad un migliore organamento militare. 

n 25 maggio giungeva dal Durando al comandante 
duca Lante l'ordine di far tosto partire per Badia 
il reggimento granatieri pontifici, comandato dal co- 
lonnello conte Marescotti. Al Comitato di governo spia- 
ceva quella partenza, che privava Treviso del miglior 
corpo di truppa, ed il solo regolare che fosse rimasto 
alla sua difesa; e ciò tanto più che si sapeva di un 
nuovo corpo d'austriaci che si appressava a Treviso. La 
partenza fu differita ; ma nei primissimi giorni di giu- 
gno, in seguito ai ripetuti attacchi di Vicenza, il Du- 
rando richiamò non solo il reggimento Marescotti, ma 
anche il duca Lante co' suoi volontari, che partivano 
in numero complessivo di circa 4000 uomini. Treviso 
vide con dolore partire i granatieri pontifici, non l'ac- 
cozzaglia raccolta dal Lante in Roma e durante il suo 
transito per la Romagna, e che s' era resa avversa la 
popolazione per la sua indisciplina, le soverchie esi- 
genze, e soprattutto per la poca buona volontà che 
quei soldati mostravano di affrontare il nemico, col 
pretesto che si voleva condurli al macello. Erano poi 
anche malvisti per la parte principale che avevano 
avuta neir eccidio dei tre, da loro tradotti come spie 
da Monselice, senza che mai si fosse riusciti a sapere 
dove avesse finito la grossa somma di danaro che uno 
di quei disgraziati aveva seco. 

11 • 



Ma le deplorate condizioit 
zione di taluni altri in Mont* 
Cornuda e la precipitosa ritii 
ci autorizzano a serbare me 
corpi pontifici regolari, come 
altri volontari romani. Non do' 
Roma e la Romagna diedero 
di truppe, superiore ai due tei 
sivo degli accorsi ne! Veneto 
lia. Quei corpi erano per la i 
mati ed equipaggiati, animai 
e quando i capi ne offrirono 1 
batterono con valore, e si dist. 
difesa di Vicenza, dove, al ter 
quasi tutti concentrati. 

Partito il duca Lante, il 
della città passava al colonn 
r ufficiale di maggior grado rii 
quale aiutante il maggiore G; 

11 Comitato dipartimentalt 
sibilo diminuzione dei difenso 
d'una parte di questi, e, dirò a 
nel comando dei corpi indipei 
giorni costituito e che gli pu 
decise di nominare nientemen 
mitato di salute pubblica, cui 
titolo di Comitato di pubblica 
composto : Olivi presidente, e 
Bonaiuto D'Ancona, conte Gu 
mitato dipartimentale fece an 
comporre la guardia civica; ii 
e molte altre cause che sareb 
fecero sì che quegli sforzi a i 
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XIV. 



Frattanto un nuovo corpo d'armata austriaco, 
comandato dal tenente maresciallo Welden, s' era 
avanzato dalla frontiera, prendendo il nome di corpo 
di riserva. Il maresciallo, dal suo quartiere generale 
di Conegliano, inviava, il 31 maggio, al Comitato di- 
partimentale di Treviso un curioso proclama, nel 
quale agli italiani delle provincie venete ofifriva < pace 
e perdono, > in nome, diceva, < del vostro re costitu- 
zionale ; > li invitava a tornare alle usate occupazioni, 
alla tranquillità del focolare domestico. Poi veniva 
una sfuriata contro i militi stranieri, le ciurme sre- 
golate che si erano introdotte tra loro, e un accenno 
ad assassinii commessi il 22 maggio sui feriti au- 
striaci nello spedale di Castelfranco (favola questa 
che il generale Durando si affrettava a smentire come 
destituita d' ogni fondamento). Eccitava ad espellere 
gli stranieri, ai quali aveva giurato sterminio, onde 
tornassero il buon ordine e la pace, necessari alla 
prosperità del bel paese, e chiudeva con questa di- . 
chiarazione : < Non aspiro del resto alle vostre simpa- 
tie, non intendo vincolare le vostre opinioni né imporvi 
alcuna credenza politica. Voglio solo ristabilire la tran- 
quillità e il buon ordine. Siete abbastanza avveduti 
e troppo bene provveduti di mezzi di fortuna per non 
sentire il bisogno di assecondarmi nel mio intento. > 
Quel proclama veniva accolto dai cittadini trevigiani 
come i precedenti, cioè colla massima noncuranza. 

Il neo-eletto comando dei corpi indipendenti, non 
yolendo tenere le milizie che da esso dipendevano in 
una completa inazione, decise nei primi giorni di giu- 
gno, quando il corpo d' esercito del Welden non aveva 
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peranco stretto dappresso Treviso, di effettuare una 
fazione lungo la sponda destra del Sile, per sorpren- 
dere e scacciare gli austriaci, i quali oltre Casale, e 
precisamente nel luogo detto le Porte Grandi, tene- 
vano un distaccamento di truppe per guardare quel 
passa^io fluviale clie mette alla laguna di Venezia; 
misura che iniziava l' asserragliamento di quella città. 

Nella sera antecedente all'azione, io, come mem-. 
bro dei comando, accompagnato da Antonio Dall' On- 
garo, che militava in uno dei corpi volontari ed era 
fratello del poeta {il quale pure faceva parte del co- 
mando), partimmo per effettuare una ricognizione su 
quella linea, ad entrambi ben nota, e studiare le po- 
sizioni del nemico e prendere quelle disposizioni che 
le circostanze avessero suggerite. Col colonnello Mo- 
randi, comandante della colonna destinata a quella 
fazione, si rimaneva intesi eh' egli sarebbe partito da 
Treviso colla sua colonna nella notte, alle due, per 
trovarsi all' alba a Casale ; quella mossa doveva esser 
fatta segretamente. 

Il Dall' Ongaro ed io, vestiti in borghese, ma con 
un pastrano che permetteva di tener nascosta una 
carabina, uscimmo prima della mezzanotte, e, a piedi, 
fuori di porta Altinia e per Sant'Antonino, ci diri- 
gemmo a Casale, dove si arrivò poco prima dell'alba. 
Ottenemmo tosto, da persone conoscenti, notizie sulla 
posizione degli austriaci, che confermarono quelle che 
avevamo avute in precedenza. Neil' osteria dèlie Porte 
Grandi e nelle sue adiacenze, all' a 
due letti del Sile, il vecchio e il nu 
dono, era stanziata una forte compaf 
iinari (Ottokani), forte di 250 uora 
gnia era distaccata da un battaglior 
San Dona, grossa borgata, distante 
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Piave, ma al di là del nuovo letto del Sile eh' era 
stato un tempo per quel tratto quello del Piave. Quella 
posizione non poteva essere né girata né accerchiata, 
perchè da un lato protetta dal Sile, d^li altri dalle 
paludi, accessibile quindi soltanto per l' argine-strada 
che vi conduce e che continua anche al di là delle 
Porte, sempre lungo la sponda destra del Sile e fino 
di fronte a Musile, dove un porto dà modo di traver- 
sare il fiume per progredire verso San Dona. 

Scopo dell' impresa era, come già dissi, di sorpren- 
dere quel distaccaniento, attaccarlo e disfarlo colle 
forze, superiori, se non altro in numero, delle quali 
disponevamo ; ma le condizioni topografiche, che cercai 
di far conoscere, facevano evidente che il nemico, at- 
taccato soltanto di fronte e ben difeso dai caseggiati, 
avrebbe avuta sempre libera la ritirata a San Dona, 
lungo l'argine. E anche inviando una parte delle 
truppe d'attacco lungo la sponda sinistra del Sile, 
dove non esisteva argine stradale, le cattive condi- 
zioni di quella sponda e la larghezza del fiume ricco 
d' acqua, non avrebbero permesso un' azione efficace 
sulla sponda opposta, dove si trovava il nemico. Sorse 
allora l' idea di far scendere pel Sile una grossa barca 
(burchio) che trovavasi scarica in Casale, con una 
ventina d'uomini risoluti, nascosti sotto coperta. La 
barca doveva passare davanti all'appostamento au- 
striaco senza destare sospetti, e fermarsi duecento 
metri circa oltre quello. Al momento dell' attacco di 
fronte, e di quello che si sarebbe tentato di fare dalla 
sponda opposta, i militi nascosti sarebbero sbarcati a 
sbarrare al nemico il grande argine-strada che solo gli 
avrebbe resa possibile la ritirata su San Dona. — I due 
barcaiuoli del burchio si rifiutavano a prestarsi al- 
l' ardita impresa ; ma riuscimmo a persuaderli. E, ciò 
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fatto, i due strategi (?) confid 
acita del loro piano d' attacco 
nostro obbiettivo era di far pr 
compagnia, non di sbaragliarla 
una sicura ritirata. 

Poco tempo dopo che erani 
più cautamente possibile, quell 
col colonnello Morandi la col 
ciliani del La Masa, i volontai 
D'Amigo, la legione Tornielli, e 
cesi condotti dal De Capitani. 
stavo Modena, Francesco Dall' 
membri del comando dei corpi 
pagnavano, armati di carabine 

Comunicato il nostro piano 
coir appoggio d' uno schizzo te 
provò, e tosto ci si fece ad attu 
fluviale furono scelti, tra i volo 
venticinque a trenta fra sott' ui 
lo strattagemma rimanesse il f 
fece scendere la barca oltre C 
sponda opposta; e là s'imbai 
acondendosi nella stiva del bi 
esperto ufficiale. La barca si a 
tata dalla corrente del fiume 
caiuoli, i soli esseri visibili. 

A procedere sulla sponda e 
destinato il D'Amigo, comand 
neti, coli' ordine di attendere, 
del nemico, che la colonna prin 
Sile avesse attaccato. Come gì 
procedeva sulla sinistra veni 
Dall' Ongaro ; io assunsi di gui 
che marciava sulla destra. Ne 
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spedizione, s' era avvertito della fazione che si aveva 
in vista il comandante della batteria lagunale, che 
trovavasi allo sbocco del Sile vecchio nella laguna, 
perchè in qualche modo vi si associasse. Questi in- 
fatti, al momento opportuno inviò pel vecchio letto del 
Sile una piroga armata d' un cannone. 

Ma pur troppo devo confessare che, per quante 
precauzioni si fossero prese per tener nascosta agli 
austriaci la nostra \nossa, (s'era anche, fin dall'ar- 
rivo delle truppe in Casale, fatta guardare da senti- 
nelle la strads^ e gli accessi che mettevano alle Porte 
Grandi, con ordine rigoroso di non lasciar passare 
chi si fosse), essi ne furono avvertiti abbastanza in 
tempo per parare il pericolo. Sicché il burchio, che 
doveva passare oltre al posto occupato dagli austriaci, 
esitò a progredire, perchè i barcaiuoli, i quali s' erano 
avvisti che quelli prendevano delle disposizioni di di- 
fesa, ne avvertirono l'ufficiale che stava sotto coperta; 
e questi, accertatosi della cosa, ordinava di fermarsi 
sulla sponda sinistra. 

E non fu questo il solo inconveniente che fece 
abortire l'architettato piano d'impadronirsi di quel 
presidio, il cui esito, e questo era il guaio, dipendeva 
dalla possibilità di una esattissima esecuzione. Il co- 
lonnello D'Amigo aveva di troppo affrettata la sua 
marcia sulla sponda sinistra, e si trovò in vista degli 
austriaci prima dell' arrivo sulla sponda opposta della 
colonna principale. Accertatosi che il nemico aveva 
avvertito il suo approssimarsi, si affrettò a trincerarsi 
co' suoi dietro un grande caseggiato rurale ed alcuni 
pagliai, quasi di fronte ai caseggiati che sulla sponda 
opposta occupavano gli austriaci. A passo di corsa 
prese quella posizione, dove appiattò la sua gente. 

La colonna principale, comandata dal Morandi, 
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arrivata che fu ad un chilometro circa di distanza 
dalle Porte Grandi, aveva, dietro il mio consiglio, 
per non esporsi troppo presto in vista al nemico, 
abbandonato V argine-strada, ed era discesa e proce- 
deva oltre per la palude abbastanza resistente, coperta 
anche in parte da una zona arborata che si trovava 
lungo l'argine. Arrivata a duecento metri circa di 
distanza dall'appostamento austriaco, la compagnia 
che marciava in testa, e presso la quale io mi tro- 
vava, si slanciò a passo di carica a risalire la strada 
ed attaccare il nemico. Ma, appena si fa mostrata sul- 
r argine stradale, veniva accolta da una formidabile 
fucilata, che partiva dal corpo dei volontari D' Amigo, 
appostati, come dissi, dietro il caseggiato rurale ed i 
pagliai sulla sponda sinistra. L' improvviso irrompere 
delle compagnie, a brevissima distanza dal punto dove 
erano trincierati gli austriaci, aveva fatto prendere ab- 
baglio ai volontari veneti che avevano pochi momenti 
prima occupata quella posi;5Ìone. Fortunatamente le 
prime scariche erano state tenute alte, e le palle si- 
bilando passarono sopra le nostre teste senza colpir 
nessuno; e quelle che seguirono si evitarono col disten- 
dersi ventre a terra, riparati in parte anche dal muro 
di sponda d' un ponticello che traversava l' argine. 

Quell'equivoco, che poteva avere ben più gravi 
conseguenze, aveva fatto indugiare, sia pure per brevi 
momenti, l' attacco agli austriaci, che si difendevano 
dietro i ripari che loro offrivano i muri di cinta dei 
caseggiati, e dalle finestre. La prima compagnia, ap- 
poggiata da un' altra, si spiegò, per quanto le condi- 
zioni topografiche lo permettevano, in catena, per 
approfittare di qualche riparo naturale, da dove con- 
tinuò il fuoco. Dopo qualche tempo dacché il combat- 
timento durava, un drappello di austriaci sbucava dal 
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fianco dell' osteria e pareva disposto a prender l' of- 
fensiva e ad attaccarci alla baionetta. Si dispose tosto 
un contro-attacco dei nostri per far fronte e respin- 
gerlo ; ma ci accorgemmo ben presto che la manovra 
dei croati tendeva soltanto a mascherare e proteg- 
gere la loro ritirata e l'abbandono della posizione. 
Ci slanciammo allora in avanti, e, girando l'osteria^ 
trovammo gli austriaci, già ordinati in colonna di 
marcia, che si dirigevano sull'argine lungo il corso 
del Sile, colla retroguardia che tratto tratto si arre- 
stava per far fuoco sui nostri che li inseguivano. I 
volontari d'Amigo, dalla sponda opposta, colpivano 
sul fianco gli austriaci, i quali, ordinatissimi, ma a 
passo accelerato, si ritiravano. Dopo poco più d'un 
chilometro d'inseguimento, si desistette, e la colonna 
nemica potè proseguire fino al porto di Musile senza 
essere più molestata; e là, varcato il fiume, conti- 
nuava fino a San Dona. 

La piroga potè entrare in azione quando cominciò 
la ritirata degli austriaci, che perseguitò con alcune 
cannonate. Ma, per non colpire i nostri che li inse- 
guivano, doveva tirare ad arco, e quindi con poco 
effetto. Sul luogo del combattimento e lungo l' argine 
di ritirata gli austriaci lasciarono cinque morti e 
una decina di gravemente feriti. Feci seppellire i 
primi sul posto e trasportare i feriti sulla piroga 
per essere condotti a Venezia; altri, feriti più legger- 
mente, poterono seguire la colonna in ritirata. Noi 
avemmo a deplorare 22 feriti, alcuni gravemente, 
che soccombettero nell' ospedale militare di Treviso, 
dove tutti furono condotti la sera stessa. Tra i fe- 
riti si trovava il mio compagno Antonio Dall' Ongaro, 
colpito da una palla al braccio, e che fortunatamente 
risanò dopo non molti giorni. 
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Chiedo venia al lettore se con troppi particolari 
mi sono esteso nel racconto di questo fatto d' armi 
di poca importanza, ma che fu V ultimo per Treviso, 
e che, se non ebbe il risultato che si sperava, era 
stato coronato da una parvenza di fortuna cui in 
que' dolorosi giorni non eravamo abituati. 

XV. 

La catastrofe finale si avvicinava. Gli austriaci, 
sotto gli ordini del tenente maresciallo Welden, strin- 
gevano dappresso Treviso, e i loro avamposti giunge- 
vano quasi alle porte dèlia città. Le nostre artiglierie, 
dai bastioni di San Tommaso, tiravano suU' avan- 
guardo. Questo, munito di stut^en, tentava di colpire 
anche da lungi gli artiglieri e i fantaccini appiattati 
lungo il parapetto delle mura, i quali pur troppo, coi 
loro fucili di vecchio modello, non potevano rendere a 
quella distanza la pariglia agli avversari. Il fischio 
delle palle era continuo ; ma il parapetto faceva scudo 
ai difensori, che fortunatamente erano assai di rado 
colpiti. 

La mattina del 12 giugno mi trovava al comando 
militare iq[uando si annunziò che un parlamentario au- 
striaco s' era presentato a porta San Tommaso, chie- 
dendo di conferire col comandante della piazza. Il co- 
lonnello Zambeccari tosto ordinava di farlo passare. 
Intanto al comando furono adunati quanti più uffi- 
ciali era possibile, nell'illusione di poter ingannare 
il parlamentario circa l'entità delle forze che costi- 
tuivano il presidio. Dico illusione perchè i generali 
austriaci erano troppo bene informati delle nostre con- 
dizioni. Certamente, l' accolta di una quarantina d'uf- 
ficiali, con forse venti assise diverse, offriva tale un , | 
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colpo d' occhio da far supporre una guarnigione de- 
cupla di quella che avevamo. 

11 parlamentario si qualificò al colonnello Zambec- 
cari pel maggiore degli ussari conte Creneville, aiu- 
tante del maresciallo Welden; e, a nome di questi, 
intimava la resa della città, con promessa di larga 
amnistia, corredando V invito coli' offerta d' una copia 
della capitolazione di Vicenza. Questa grave notizia 
s' era pur troppo sparsa in Treviso fin dal mattino ; 
ma non ci si credeva, perchè nella sera precedente 
si affermava essere stati gl'imperiali respinti dalle 
truppe del Durando. 

Per dare al parlamentario la risposta pronta e ca- 
tegorica ch'egli esigeva, il colonnello Zambeccari si 
ritirava cogli ufficiali dello stato maggiore e il pre- 
sidente ed alcuni altri membri del Comitato diparti- 
mentale, ivi urgentemente chiamati per discutere una 
deliberazione e una risposta. La discussione fu viva 
perchè i pareri erano diversi. Alcuni, ritenendo im- 
possibile una valida difesa contro un nemico tanto 
preponderante, inclinavano ad arrendersi per ottenere 
almeno buone condizioni ; altri (e fra questi natural- 
mente prevalevano i militari) trovavano indecorosa, se 
non vergognosa, una resa in quel momento, senza aver 
prima dato nuova prova di resistenza, e insistevano pel 
rifiuto. Prevalendo infine questo secondo partito, si fis- 
sava di chiedere, per la definitiva risposta, una dila- 
zione ; e ciò allo seopo di prima accertarsi della resa 
di Vicenza. 11 maggiore Creneville insistendo per una 
immediata risoluzione, colla minaccia che si sarebbe 
altrimenti aperto il fuoco contro la città, il consiglio 
misto, ancora riunito, prendeva la risoluzione della re- 
sistenza ad ogni costo. Si fu con questa risposta che 
il parlamentario tornava al suo campo. 
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Devo dire che questa deliberazione, ch'io pure pro- 
pugnai, non fu bene accolta dal maggior numero dei 
cittadini, convinti che si esponeva la città a gravi pe- 
ricoli senza alcuna probabilità di riuscire. Tuttavia 
non osavano pubblicamente opporsi a coloro che vo- 
levano la resistenza, se non altro come nuova prote- 
sta contro il ritorno dello straniero, e anche per sod- 
disfare, sia pure con qualche sacrifizio, il desiderio dei 
militari, i quali, a buon dritto, non volevano arren- 
dersi ingloriosamente. 

Dopo la partenza del parlamentario la popolazione 
stava nella continua trepida attesa del tuono delle 
artiglierie nemiche. Ciononostante si mostrava rasse- 
gnata. E, ad ogni ora che passava nel silenzio, cre- 
sceva la speranza che Vicenza, dove stavano in mas- 
sima parte le nostre forze, ancora resistesse e che la 
minaccia del Welden non fosse stata seria. 

Tuttavia non si perdette tempo nel prendere le di- 
sposizioni necessarie in vista del bombardamento, sia 
pel servizio sanitario, sia per quello dei pompieri, 
sia pei provvedimenti militari. Sui tetti degli ospe- 
dali civile e militare, s'innalzarono, quale segnacolo 
pel nemico, numerose bandiere nere. Il comitato di 
governo nel palazzo Avogadro, il comando militare ijel 
palazzo Rusteghello, sedevano in permanenza. 

La giornata passò senza nuovi incidenti. D nemico 
che stava alle porte non diede segno di vita, e nep- 
pure rispondeva ai colpi di cannoiK che, tratto tratto, 
gli venivano diretti dagli spalti del bastione di San 
Tommaso. Probabilmente, non vedendo arrivare qual- 
che atteso messaggio, il Welden non faceva che tem- 
poreggiare. Ma i più dei cittadini si cullavano ormai 
nella speranza che la decisione espressa della resi- 
stenza ad ogni costo lo avesse fatto desistere dai mi- 
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nacciati mezzi coercitivi, e lo inducesse ad attendere 
dal tempo, che non poteva esser lungo, una dedizione 
spontanea. Tranquilli e fidenti si coricarono quindi nei 
loro letti. 

La mattina del 13 io mi trovava assai per tempo 
presso il Comitato dipartimentale, dove già erano riu- 
niti parecchi de' suoi componenti. Verso le ore 7 ne 
usciva con mio padre, il quale anche in quei frangenti 
serbava la serena fortezza d' animo che per tutta la 
sua lunga vita lo distinse ; e, dalla via di Barberia, 
si entrava nella piazza dei Signori, quando fummo sor- 
presi da una forte detonazione, cui immediatamente 
seguì la caduta d' un proiettile che, rasentato e sfra- 
cellato r angolo del palazzo delegatizio, si sprofondò, 
esplodendo, nel mezzo della piazza, che empì d' un 
denso fumo. Era il primo monito che gli austriaci lan- 
ciavano sulla città, e consisteva in una grossa bomba, 
così detta da sessanta (60 funti di peso). Fortunata- 
mente non colpì nessuno, che la piazza era ancora 
quasi deserta. Trascorsero parecchi minuti in silen- 
zio; poi, a brevi intervalli, succedettero altri proiet- 
tili, che andarono a cadere su alcune case di Cai- 
maggiore e di Cornarotta, nelle quali, aprendosi il 
varco traverso tutti i piani, si sprofondarono. Queste 
prime bombe partivano da due mortai posti nel giar- 
dino della villa Berti in Santa Maria del Rovere, dove 
risiedeva il comando austriaco ; e per più ore, ad in- 
tervalli più o meno lunghi, seguitarono a cadere in 
vari punti centrali della città, non recando danni no- 
tevoli. Solo poche persone riportarono qualche ferita 
di scheggia. 

Sul mezzogiorno, visto forse che quelle bombe, seb- 
bene del maggior calibro, non portavano gli effetti 
ch'egli s'attendeva, il Welden faceva aprire il fuoco 






d'una batteria di ol 
del Sile e precìsanient 
tili, pure esplodenti, 
andavano per la ma 
lungo il piazzale det 
Dfjla via dell' ospedal 
Kusteghello, nel qua! 
e , che, a quanto pare 
mira, ma, ciononosta 
vano contemporanean 
Santi Quaranta, una 
le cui palle incendiai 
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sui suoi tetti e nei 
che riuscissero ad aj 

Grande fu, nei pr 
tadinanza ; e la cripf 
sotterranee furono bt 
vi cercavano rifugio, 
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perchè meno esposti 
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Qualche inizio d' i 
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Le truppe, come dissi, stavano in buona parte sotto 
le armi sui bastioni ; le altre erano nelle caserme ; e, 
finché durò il bombardamento, si mantennero disci- 
plinate e tranquille. Una sortita non si poteva nep- 
pur sognare, con un nemico numeroso e valido quale 
era quello che stava alle porte. Le nostre artiglierie sul 
bastione di San Tommaso mantennero un vivo fuoco 
per disturbare, se non altro, la batteria di bombe sita 
a Santa Maria ; un cannone era stato, nel pomeriggio, 
appostato dai nostri sul bastione di San Paolo, per 
tirare contro la batteria degli obici stabilita alla car- 
tiera del Cristo. E quei nostri mezzi di offesa, la sola 
possibile, devono essere stati di qualche effetto, se il 
maresciallo Welden, come vedremo nell' atto di capi- 
tolazione, lodò la bravura dei nostri artiglieri, che volle 
compensare col permesso di asportar due cannoni.^ 

Fin dal mattino s' era avuto conferma della capi- 
tolazione del Durando in Vicenza non solo, ma anche 
dell' occupazione di Padova. In seguito a queste no- 
tizie ricominciò a manifestarsi apertamente fra i cit- 
tadini l'opinione che ogni ulteriore resistenza sarebbe 

* H bombardamento, che durò una decina di ore, provviden- 
zialmente non fu micidiale come avrebbe potuto essere. Erano 
stati lanciati sulla città, fra bombe, obici e razzi, tutti esplo- 
denti, oltre 500 proiettili. Due soltanto furono i morti, cinque 
o sei i feriti. Fra i primi il medico del battaglione Zambeccari, 
del quale deploro di non rammentare il nome, e che fu colpito 
daUa scheggia d* un obice, in un momento nel quale, esso ve- 
nendo dal Comando ed io recandomivi, stavamo per incontrarci. 
Il proiettile cadde nel mezzo della via di San Gaetano, e pre- 
cisamente di fianco ali* ufficio postale, ed esplodeva rasentando 
il suolo. Un^ scheggia malauguratamente colpiva il povero me- 
dico alla gola e la squarciava ; sicché stramazzò e morì esangue, 
quasi air istante, mentre io accon*evo per sollevarlo e trarlo sotto 
il vicino portico. Lo Zambeccari, al quale tosto riferii il caso do- 
loroso, ne rimase assai impressionato, perchè il povero medico 
gli era pure amico. 
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tornata inutile e che era quindi necessario di arren- 
dersi. Il presidente Olivi consultava in proposito il 
comando militare. Questi rispondeva che non si po- 
teva contare su alcun soccorso e che la resistenza in 
ogni modo non avrebbe potuto a lungo durare e a 
nulla avrebbe giovato per la causa generale. Avuta 
questa sconfortante risposta, il Comitato invitava il 
colonnello Zambeccari a tosto convocare un consiglio 
di guerra, perchè si pronunciasse. A quel consiglio 
presero parte ventidue ufficiali rappresentanti lo stato 
maggiore, il comando dei volontari indipendenti ed i 
principali comandanti dei corpi che stanziavano in Tre- 
viso; io era del numero. Dopo breve ma vivace discus- 
sione la maggioranza si pronunciò per la resa, purché si 
ottenessero le condizioni della capitolazi(Hie di Vicenza. 
Posta ai voti, per ischede segrete, questa proposta, 
veniva accettata con 18 voti favorevoli su 4 contrari. 

In seguito a questa deliberazione, il comitato in- 
caricava due de' suoi membri, Giacomelli Luigi e l' av- 
vocato Giacoboli, di recarsi con un ufficiale superiore, 
designato dal colonnello Zambeccari, al quartiere ge- 
nerale austriaco per trattare delle condizioni della 
resa. In pari tempo disponeva che sulla torre del pa- 
lazzo di città fosse issata la bandiera bianca per far 
cessare il bombardamento. E fu innalzata dopo non 
poche difficoltà, perchè taluni vigliacchi che volevano 
atteggiarsi ad eroi col mostrarsi, quando ne furono 
assicurati, contrari alla resa, avevano tentato di op- 
porvisi. Arrivata la carrozza coi parlamentari a porta 
San Tommaso, e mentre aspettava che questa si sba- 
razzasse dagli ostacoli quivi accumulati per la difesa, 
fu circondata da una turba di que' postumi eroi, che 
tanto fecero da costringere gì' inviati a ritirarsi. 

Il bombardamento era stato sospeso fin da quando 
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era stata innalzata la bandiera bianca. La popolazione 
abbandonò i luoghi di rifugio, contenta del pericolo 
cessato, benché amareggiata da ciò che stava dinanzi. 
Non mancarono però, per parte di alcuni tristi o sub- 
billati, minaccio, perfino di morte, all'intemerato pre- 
sidente Olivi — il quale aveva avuto fino allora incon- 
testato il titolo ài padre della patria — pel caso egli 
avesse osato firmare la resa. E qualche artigliere sui 
bastioni, istigato da codesti eroi, non voleva smettere 
il fuoco ; sì che continuò qualche tiro sugli apposta- 
menti austriaci anche durante la tregua; fatto che 
avrebbe potuto avere le più gravi conseguenze. 

Impediti gl'inviati del comitato di portarsi al quar- 
tier generale, il colonnello Zambeccari, d'accordo col- 
r Olivi, incaricava di quella missione due ufficiali su- 
periori, i quali senza indugio uscirono di città a 
cavallo, per fissare col Welden le basi della capito- 
lazione ; ma, a cagione dell'ora avanzata, convennero 
di rimettere al mattino del giorno appresso la con- 
cretazione dei patti di resa. 

La mattina del giorno 14 i due ufficiali incari- 
cati delle trattative tornarono al campo nemico ; il 
Welden, pur accordando gli stessi patti della capito- 
lazione di Vicenza, voleva che soltanto le truppe di 
Unea uscissero dalla città colle armi e a bandiere spie- 
gate, per recarsi oltre Po ; le altre milizie avrebbero 
potuto partire, ma deponendo le armi. I nostri rap- 
presentanti giustamente non vollero consentire a que- 
sta condizione, e tornarono in città colla dichiarazione 
del Welden che avrebbe fatto riprendere il fuoco. 

La situazione si faceva assai critica. Quando un 
messaggiero arriva dal campo austriaco, per avvertire 
che il maresciallo desidera abboccarsi col presidente 
del Comitato di governo. Questo invito veniva accolto 
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dall' egregio uomo come e 
(lenza ; e tosto egli bì reca' 
compagnato da tre memi 
ufficiali superiori che Hvei 

E ora riassumo la narra 
memoria manoscritta dell 
talena nell'opera più volt 
vano detto al Welden cht 
era costituita da truppe e 
cento uomini. Ma il presid' 
del maresciallo nel voler 
trattamento fra le trupp 
schiettamente gli disse es 
dicazione, e come la gua: 
composta di corpi franch 
tierì pontifici comandati < 
come Io stesso comandant 
avesse sotto gl'immediati 
di ottocento uomini. Die! 
corpi franchi, che Sua Ec 
mare briganti, erano bens 
litarmente organizzati, co: 
complete, e comandati da 
cedere e accordare gli on 
di truppa che componevan 
La capitolazione fu scritti 

L' atto di capitolazione 
della città, saranno imme< 
periali e reali truppe; i e 
gione usciranno il mattin( 
con armi e bagagli, e cogl 
di non portare le armi co 
pel periodo di tre mesi; 
per la via di Noale, evita 
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riale da guerra sarà consegnato alle imperiali e reali 
truppe, r artiglieria della gtmmiffione conserverà però 
due peejsi di cannone, e ciò in contrassegno della par- 
ticolare stima del tenente marèsciaUo per la sita buona 
condotta durante il combaMimento e perissia nel ma- 
neggio delle armi;^ la città disarmerà sul momento, 
gli abitanti rimettendo al quartiere generale austriaco 
tutte le armi, e si sottometterày confidando la di lei 
sorte alla generosità che U governo av^riaco ha dimo- 
strato in tutte le occasioni verso gli abitanti del paese, > 
La notizia e il tenore della capitolazione furono 
accolte in città con soddisfazione dei più, già rasse- 
gnati a subire il destino che le circostanze impone- 
vano. Non mancarono però le proteste e i clamori 
per le vie della città, e specie nel borgo San Tom- 
maso, dove cittadini e soldati, subbillati dai soliti eroi 
del poi, gridavano di volere far fuoco sugli austriaci 
quando si fossero presentati ! Al senno e al coraggio 
dell' Olivi molto si deve anche in questa circostanza. 
Egli non esitò ad affrontare quegli sconsigliati, e con 
parola energica ed eflScace riuscì a dominare la situa- 
zione per modo che coloro si sciolsero acclamandolo, 
e il pericolo di qualche grave imprudenza veniva evi- 



* Il Ravioli, nella già citata sua Storia della campagna nel 
Veneto, lamenta che i veneti attribuiscano a sé la testimonianza 
d' onore del Welden, osservando che i due cannoni che furono 
asportati dalle truppe in partenza appartenevano al battaglione 
deU* Alto Reno, comandato dal Zambeccari. Questo è vero ; ma 
non può essere dubbio che il generale abbia inteso elogiare e 
premiare gli artiglieri addetti ai cannoni da fortezza che di- 
fendevano la città, 1 soli in azione in quei giorni, e governati 
quasi esclusivamente dagli artiglieri trevigiani, i quali, come già 
dissi, ex-artiglieri della marina austriaca, erano stati richiamati 
dal congedo. Partirono i cannoni dell'Alto Reno perchè i soli 
da campo e atti al trasporto ohe si trovassero allora nella città. 



tato. È vero che gì' 
s' erano prudenteme 

Ma, ciò nonostan 
mantenimento dell'» 
seguente. E il Comi 
Zanibeccari, chiese < 
tesse partire in quel 
nuto, benché in tal 
assediante non avrei 
dere ai nostri gli or 

Prima di sera le t 
gione, e buona parte 
narono nel borgo Sa 
marcia. Fuori della 
ci ali dello stato ma^ 
di fanti croati, che ] 
sfilare dei nostri, che 
temporaneamente al 
rono le altre tre poi 

Nel mattino segue 
austriaco attraversai 
tinia per prender la 
blocco di Venezia. I 
tore civile e militari 
lasciava una piccola 
donare la città, emai 
coniano, il quale fra 

< Sarà tradotto d 
fucilato entro 24 ore, 
que avesse ritenuto u 
taglio, compreso il p 
all'occultazione di t 
gione; chiunque si n 
chiunque manifesterà 
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L abitanti pacifìcì, sotto la con- 
iroweda alla sussiBtenza ed agli 
Queste dovranno essere accolte 
buon volere da parte degli abi- 
quantunqite non voglia curarmi 
ioni, dovrei ritenere non sincera 
; saprò trattarli di conformità. > 

XVI. 

i austrìaci ha termine la parte 
vi mento rivoluzionario del 1848. 
rati i fatti che accaddero sotto 
tacere alcuni apprezzamenti su 
ndo, anche a costo dì ripetermi 
secchio adagio : < Del senno di 

lire, era stato il movimento ri- 
narzo in Vienna che aveva de- 
bili i fatti straordinari che se- 
Io-Veneto. Senza quell' inatteso 
luzione sarebbe stata in queste 
e, ben presto soffocata. I fatti 
ino le autorità civili e militari 
la paralizzare ogni loro azione, 
oni, fatte in Vienna dall' impe- 
di guardia civica, dì hbertà di 
ino statuto costituzionale, e la 
(ualsiasi norma direttiva in quei 
e storditi i governanti, sicché 
inerti o quasi. L'imponenza, in 
lete e lombarde, delle manife- 
ro il domìnio austrìaco ad onta 
imperatore, aveva fatto il resto. 
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Ma, pur troppo, il facile successo aveva fatto sì che 
di quel portentoso momento non s' era approfittato 
dovunque come si sarebbe potuto. Non sarebbe riu- 
scita molto difficile la completa Tittoria, cioè otte- 
nere lo sgombro di tutte le truppe straniere dal Lom- 
bardo-Veneto, qualora vi fosse stata maggior concordia 
d' azione al grido « fuori lo straniero. > Ciò ottenuto, 
il ritorno degli austriaci sarebbe stato impossibile, o 
per lo meno assai improbabile. 

Venezia era riuscita a far partire per Trieste tutta 
la guarnigione austriaca ; ma, come sappiamo, aveva 
avuto il grave torto di non trattenere sotto le armi, 
anzi di disperdere, i soldati italiani che vi erano ri- 
masti ; e in qualche altra provincia si trascurò o non 
si riuscì a trattenerli dal seguire i superiori austriaci. 
I presidii di Treviso, Belluno ed Udine erano stati 
del pari costretti a ripassare V Isonzo. Ma da Padova, 
dove la guarnigione era forte di circa quattromila uo- 
mini, comandati da un ufficiale di straordinaria ener- 
gia, il tenente maresciallo D'Aspre, questa potè riti- 
rarsi nel centro strategico di Verona, dove si rifugiò 
anche il reggimento di cavalleria che presidiava Vi- 
cenza. 

Durante le famose cinque giornate i milanesi ave- 
vano fatto prodigi di valore ; ma non riuscirono ad 
impedire che i 15,000 uomini con 20 cannoni, coman- 
dati dal Radetzky, raggiungessero Verona, dove il ma- 
resciallo tendeva a raccogliere le sparse forze, per 
attendere nel formidabile quadrilatero i rinforzi ne- 
cessari a vincere i piemontesi e soggiogare la rivolu- 
zione. Dopo i cinque giorni di lotta, durante i quali 
il vecchio maresciallo, per non comprometterli, s'era 
ben guardato dall' impegnare tutti i mezzi che aveva 
a sua disposizione, avuta certezza che Carlo Alberto 
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stava per passare col suo esercito il Ticino, abbando- 
nava Milano ; e riusciva a portare i suoi uomini, or- 
dinati e completamente armati ed equipaggiati, per 
la via di Lodi, Cremona, Mantova, senza incontrare 
alcun ostacolo e senza colpo ferire, fino a Verona. 

E qui duole dover rilevare che non uno dei tanti 
ponti fu distrutto, non un revellino o una barricata 
eretti, per far almeno ritardare quella marcia. La 
fortezza di Pizzighettone, che s' era resa alla rivolu- 
zione e avrebbe potuto opporsi al passaggio degli au- 
striaci suir Adda, era stata incautamente sfornita dei 
suoi 18 cannoni, che erano stati trasportati a Cre- 
mona. Anche le guarnigioni (eccettuati i soldati ita- 
liani, ma anche questi non tutti) di Cremona, Ber- 
gamo e Brescia erano riuscite a ritirarsi su Verona. 

Agli abitanti delle Provincie traverso le quali tutte 
quelle truppe transitavano non pareva vero di vederle 
partire ; in que' momenti d' entusiasmo, esse non ri- 
flettevano che con quella marcia gli austriaci tende- 
vano a condensarsi nei loro ripari, per uscirne al mo- 
mento propizio. Qualora lungo il tragitto si fossero 
incendiati o fatti saltare i ponti, tagliate le strade, 
allagati i terreni, si fossero opposti insomma tutti i 
possibili ostacoli, compreso quello facile, e notoria- 
mente efficace per mettere lo sgomento negli eserciti, 
del suonare a stormo di giorno e di notte, e dapper- 
tutto fosse stato un irrompere delle popolazioni ar- 
mate, sia pure anche con quelle armi irregolari che 
più <d' ogni altra impressionano nei momenti di rivo- 
luzione, non sarebbe stato molto difficile riuscir a 
scompigliare quelle truppe e farle prendere la via 
delle Alpi. E l'intervento diplomatico degli Stati esteri 
amici avrebbe contribuito a rendere impossibile al- 
l' Austria la riconquista del perduto dominio. 
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wà =; ^,.A Ai^Q che gli austriaci sieno stati pronti 
3uir Isonzo e far giungere al Radetzky 
rso eh' egli tanto sollecitava. Lo stesso 
ra quella loro lentezza. Il ^Nugent non 
che il 16 aprile, un mese dopo lo 
t'oluzione ; e soltanto il 3 maggio egli 
lave, e, divergendo per Belluno, non 
otè portarsi davanti Treviso ; e so- 
■aggiungeva Verona. Quel procedere 
pre giustificato, pareva cosa provvi- 
r tempo ai tentennamenti di Pio IX 
Ile sue truppe di prendere l' offensiva, 
Jarlo Alberto nel riconoscere la neces- 

il riunirsi del Nugent al Radetzky. 
nmo, quella lentezza a poco o nulla 
ieppe approfittarne e si arrivò sempre 
itessa eroica difesa di Vicenza non 
a generale; servì solo a tener alto 
istre armi, e a provare che le truppe 
irando e le altre ausiliarie sapevano 
rande in tal modo che tanto più do- 
: non fossero state prima, e più effica- 
ate. Qaella difesa, che ci costò non 
n potè impedire il congiungimento del 
IO a quello del Radetzky, che questo 

quindicina dì giorni prima. 

di por fine a queste osservazioni, seb- 
e se ne presentino alla mia niente ; 
irosi, rimpianti inutili ormai. Devo poi 
e r azione civile e militare di quei 
di abbia diritto a grandi attenuanti. 
ibellione di Vienna e i suoi rapidi ef- 
ncie avevano trovato queste impre- 
, la necessità del pronto agire rese ii 
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possibili preventivi accordi per un' azione comune ; la 
commozione, 1' entusiasmo non lasciavano campo alla 
riflessione; e, più che tutto, paralizzarono in parte 
r azione gV insensati apprezzamenti sulle forze e le 
qualità del nemico, che si disprezzavano, che anzf si 
consideravano zero. 

xvn. 

Compirò questo periodo storico delle mie remini- 
scenze, con un breve sommario degli avvenimenti po- 
litici che seguirono in Italia fino alla resa di Venezia. 

H 5 agosto, re Carlo Alberto, il quale dopo Cu- 
stoza, obbedendo più ad un sentimento di patriotta 
che ad un pensiero di soldato, s' era ritirato coli' eser- 
cito su Milano, fu obbligato dalle sorti delle armi a 
patteggiare cogli austriaci un armistizio; e il giorno 9, 
a nome del Piemonte, veniva firmata dal Sal^sco una 
convenzione militare. In quella fu stabilito che ogni 
Stato sarebbe tornato alle condizioni antiche; che i 
piemontesi sgombrerebbero gli Stati di Modena e di 
Parma e Piacenza ; si restituirebbero le fortezze di Pe- 
schiera, Rocca d'Anfo ed Osoppo; gli stessi patti si 
sarebbero osservati per la città e la provincia di Ve- 
nezia. L'armistizio doveva durare sei settimane, per 
dar corso ai negoziati di pace ; si poteva prolungare 
denunziare otto giorni prima della ripresa delle 
ostiUtà. 'Dopo i fatti politici e militari avvenuti, era 
imperiosa necessità V accettare queste gravose con- 
dizioni. 

Queir armistizio poneva l' Italia a discrezione degli 
austriaci, eccettuata Venezia che ancora si difendeva. 
Nel settembre 1848 l'imperatore Ferdinando d'Au- 
stria proclamava il pieno perdono agli abitanti del 
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Lombardo- Veneto, e la sua ferma intenzione di dar- 
loro mia costituzione corrispondente alla loro nazio- 
nalità e al bisogno del paese. Ma poco dopo, confes- 
sando la necessità di forze più giovani al governo, 
abdicava in favore del fratello Francesco, legittimo 
successore, il quale cedeva il suo diritto al figlio Fran- 
cesco Giuseppe; e più non si parlò di concessioni 
liberali. 

Nel Piemonte le condizioni si erano rese assai dif- 
ficili, impotente com' era quello Stato a far valere le 
sue ragioni contro l'Austria pel malo trattamento 
usato verso Provincie datesi spontaneamente ad esso. 
A quello stato di cose si preferiva la rinnovazione della 
guerra. Ma il Gioberti, allora presidente del consiglio 
dei ministri, riteneva questa inevitabilmente disa- 
strosa; e, per deviare da essa le menti, ed evitare 
al Piemonte la vergogna di lasciar V Italia in balìa 
dello straniero, vagheggiava che il Piemonte assumesse 
il ristabilimento del granduca di Toscana, ch'era 
fuggito, e del papa, che stava a Gaeta ; il Piemonte 
avrebbe così riacquistato una qualche importanza. Ma 
la Camera subalpina e l'opinione pubblica respinsero 
con isdegno quel progetto, che non a torto si consi- 
derava come una rinunzia all' ideale dell' Italia una ; e 
il Gioberti, nel febbraio 1849, fu costretto a dimettersi. 

Il ministero che gli succedette fu spinto dagli ec- 
citamenti dei più, e specie dai numerosi emigrati che 
ripararono in Piemonte, nonché dalla resistenza di Ve- 
nezia, a riprendere la guerra dell'indipendenza. A pre- 
cipizio si riordinò, per quanto era fattibile, l' esercito ; 
e, troppo poco fidente nella perizia dei propri generali 
per affidare a uno di loro il comando supremo, il mini- 
stero lo dava al generale polacco Chzarnowsky. H giorno 
12 marzo l' armistizio coli' Austria veniva disdetto. 
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Una sola considerazione giustificava quella estrema 
arditissima misura, che la diplomazia delle varie po- 
tenze disapprovava : ed era che il Piemonte deponendo 
le armi avrebbe rotti i vincoli col Lombardo- Veneto, 
che gli si era unito con voto plebiscitario. General- 
mente, la notizia della ripresa delle ostilità coli' Au- 
stria veniva appresa, se non con entusiasmo, con sod- 
disfazione. Ma per conto mio devo confessare che, per 
quanto fossi sempre ben lungi dal rassegnarmi ad una 
seconda edizione del dominio austriaco, ed anzi ap- 
punto perciò, la nuova guerra mi sgomentava, che ne 
prevedeva il doloroso risultato e quindi le conseguenze 
esiziali. Diffidava dei mezzi materiali di cui, specie in 
quel momento, poteva disporre il Piemonte. Non sa- 
peva rendermi ragione del come si avesse potuto d' un 
tratto provvedere ai mezzi indispensabili per una nuova 
campagna. Si sapeva che non molto era stato fatto 
per riorganizzare 1' esercito, aumentarlo, e porlo in 
completo assetto di guerra ; né s' ignorava che man- 
cavano gli uomini atti a guidarlo. Il dirlo è duro ; ma 
così era, e vano sarebbe il negarlo. L'Austria d'al- 
tronde si era, se non del tutto, molto sollevata dall' ab- 
battimento nel quale si trovava nel 1848 ; né si poteva 
far molto a fidanza sul concorso delle popolazioni lom- 
bardo-venete, le quali, se non rassegnate, erano sfi- 
duciate. Sotto molti aspetti la ripresa delle ostilità mi 
si presentava quindi, malgrado la mia inclinazione agli 
ardimenti, come intempestiva. 

E quel sentimento mi si fece ancora più vivo nel 
vedere come l'Austria accolse, non dirò con indiffe- 
renza, ma certamente con disinvoltura, la disdetta 
dell' armistizio. Il non curare il Radetzky di chiamar 
dall' impero nuove forze in aumento a quelle che aveva 
nel Lombardo- Veneto, la misura da esso adottata di 




lasciare affatto sguarnite t 
tezze) dei loro presidii d 
nelle sue mani, senza imp 
vazioni, la risoluzione di 
forze unite (circa 70,000 
prendere l'offensiva, most 
pronta vittoria, perchè in 
sarebbe stato il ritomo m 
niente sarebbero insorte. I 
lazioni italiane soggette ; 
que' giorni assai grande ; i 
ficata dall' esito della can 

Radetzky pubblicava u 
tante re Carlo Alberto, e 
tanza e fiere minaccie a e 
e il 20 marzo passava il I 
cito. 11 23, nella pianura 
truppe piemontesi, che ei 
re Carlo Alberto e i figli 
Ferdinando. Il re sventur, 
era riuscito a trovare la ni 
la sera stessa abdicava e 

Vittorio Emanuele, sali 
mento, otteneva dal maresi 
a marciare su Torino, un 
pali in questo stabiliti e 
parte del re di Sardegna di 
sudditi dell' Austria, lombi 
lacchi, pei quali il maresc 
S. M, r imperatore compio 
tornati negli stati austria 
sentiva durante l' armistì 
della zona di terreno tra 
e la metà della piazza di 
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)0 di cavalleria austriache ; si 
irare dalle sue truppe i ducati 
Ei e il manducato di Toscana ; 
, entro quindici giorni, abban- 
;co, e tutti i sudditi sardi erano 
e nel regno. Infine il re di Sar- 
uo desiderio sincero d'una pace 
S. M. r imperatore d' Austria, 
suo esercito sul piede di pace. 
eriodo della campagna nessun 
,rio s' era manifestato nelle pro- 
!. L' eroica Brescia soltanto era 
idio austriaco rimasto nel suo 
Ulto a notizie favorevoli, ma 
, colà, giunte sull'esito della 
soggiogata, dopo più giorni di 
ta, dal feroce generale Haynau, 
K) di truppe, 

ava, fra re Vittorio Emanuele 
ria, un trattato di pace. I con- 
ristabilivano quali erano prima 
lità, e 75 milioni di lire erano 
:;ome indennità, delle spese di 
nza venivano restituite al duca 
lena tornava al giovane Fran- 

3isposta ad accorrere col gene- 
Carlo Alberto; ma la notizia 
iiistizio era stata tosto seguita 
,a. Dopo la vittoria di Novara, 
le truppe che bloccavano Ve- 
assumeva il comando di tutte 
. a Venezia la resa. Ma l' as- 
resistere ad ogni costo, ed inve- 
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stiva il Manin dei poteri dittatoriali. Il forte di Mar- 
gbera, anche- per confessione degli stessi austriaci, 
valorosamente difeso, veniva, perchè reso più oltre 
insostenibile, abbandonata la notte del 27 maggio; e, 
il 22 agosto 1849, Venezia, più che dalle bombe au- 
striache, dalla fame e dal colera, era costretta a ee- 
dere. Il Radetzky acconsentiva ad una piena amnistia, 
solo obbligando quaranta determinati cittadini a la- 
sciare la città: primo fra questi Daniele Manin, il 
quale, intemerato, prendeva la via di un esilio che 
al suo cuore preparava (^ni dolore e al suo nome 
l'aureola del martirio. — Il 28 agosto, dopo un aniio 
e mezzo dacché n'erano uscite, le truppe austriache 
rioccupavano l' eroica città. 

Il blocco di Venezia era stato attuato dalla parte 
di terra, dopo la rìoccupazione austriaca delle Provin- 
cie di Padova, Vicenza e Treviso. Questa, per tutta la 
durata del blocco, che fu di oltre un anno, ebbe molto 
a sof^irne, giacché, a cagione della sua prossimità a 
Maschera, vi sì erano accumulate le maggiori forze 
austriache, che ai alternavano noi servizio di blocco 
ed in quello successivo di attacco. Le nostre caserme 
ne riboccavano, e l'ospedale militare di San Paolo, 
ed altri improvvisati fuori della città, rigurgitavano 
di malati di febbri malariche e di colera, malattìe 
che infierivano ne! corpo bloccante accampato sui 
margini delle lagune. Era uno spettacolo ben penoso 
pei trevigiani quello che loro continuamente si, pre- 
sentava all' arrivo deì carri sui quali stavano, distesi 
sulla paglia, i malati e i morenti, e dai quali sovente 
spenzolavano cadaveri. E quasi continuo negli ultimi 
mesi fu il rombo de' mortai, degli obici e dei can- 
noni che tiravano su Marghera, e quello delle nostre 
artiglierie che li ricambiavano. Ad onta dei perìcoli 
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eatremi comminati dallo stato d' assedio, che vigeva 
in Treviso, vi si era organizzato un servizio clande- 
stino di corrispondenza con Venezia, dove pur anco 
si riitóciva a far passare viveri e molti altri oggetti, 
non solo, ma anche dei giovani volontari per concor- 
rere alla difesa. 

Con Venezia era caduto 1' ultimo baluardo della ri- 
voluzione. L'Austria era riuscita, per la forza delle sue 
armi e pei nostri errori, a rioccupare tutte le Provin- 
cie che le erano state dapprima soggette, e a rista- 
bilire il suo dominio indiretto nei ducati dell' Emilia 
e nel granducato di .Toscana, Aveva domata la san- 
guin<«a insurrezione dell'ottobre 1848 in Vienna, e 
coli' aiuto di 300,000 russi, quella eroica e formida- 
bile dell' Ungheria. Sostituito, per le influenze mili- 
tari, a Ferdinando I, detto il benigno, U nipote Fran- 
cesco Giuseppe, la preponderanza soldatesca, vieppiù 
ìnorgoghta dal successo, influiva su questi perchè il 
ricuperato conservasse, e non lo compromettesse con 
concessioni di riforme liberali, che d' altronde ripu- 
gnavano alle inclinazioni dì lui. Le Provincie italiane, 
stremate di molti de' loro cittadini, emigrati per sot- 
trarsi al giogo straniero, accasciate ma non dome, 
attendevano non lontani tempi mighori. Molti altri, 
ed io fra questi, sebbene non meno insofferenti del- 
l'odiato dominio, all'esilio preferirono il sacrificio di 
rimanere presso i loro focolari, per tener desto, al- 
meno come protesta, l' amore dell' indipendenza e del- 
l' unità della patria, e preparare, colle cospirazioni, la 
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Sollevati gli animi dei lombardo-veneti dallo sgo- 
mento pei sofferti disinganni, i patrioti più ardenti 
pensarono a preparare * per altre vie ed altri porti > 
una nuova riscossa. L' esperienza del passato avea 
convinto anche i più audaci che senza preparazione, 
unità di propositi, saldo indirizzo ed abile direzione 
i moti rivoluzionari difficilmente riescono, anche se, 
come nel . 1848, aiutati da circostanze singolarmente 
favorevoli. 

Ma se eravi concordia d' intento, discordi erano 
gli animi circa i mezzi coi quali raggiungerlo. I più 
rifuggivano dall'idea della cospirazione, e specie dalle 
associazioni seerete che mettevano capo al Mazzini, 
ebbero distolto il Piemonte dal pren- 
ai cimenti nazionali. Nel Mazzini, più 
all' unità italiana, essi vedevano il re- 
po poco consideravano la potenza di 
lO, di quell'anima gagliarda di pa- 
nni già s' era consacrata a n 
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negP itaKani, foss' anche a costo d' ogni sacrifizio, viva 
e feconda la grande idea. Preferivano temporeggiare, 
lasciar che il tempo maturasse l'occasione favorevole, 
confidare le proprie sorti al re del Piemonte, che già 
assai aveva fatto ed al quale pure grandemente sta- 
vano a cuore V indipendenza e l' unità italiane. 

Chi così consigliava, provvedeva, è vero, a tutelare 
la quiete, la libertà individuale e la vita de' più ardi- 
mentosi ; ma, certamente, mal serviva la causa nazio- 
' naie. Era troppo necessario trovarsi il più possibile 
preparati a qualsiasi favorevole evenienza, sia per 
aiutare l'azione spontanea del Piemonte, sia per ispro- 
narlo alla santa impresa. E la cospirazione, se mai ve 
ne fosse stato d' uopo, avrebbe provato al Piemonte la 
persistenza delle Provincie lombardo-venete nel loro 
proposito di emanciparsi dal giogo straniero, e al- 
l'Austria l'inanità d'ogni suo sforzo per guadagnare 
gli animi delle popolazioni italiane. Ed infatti abbiamo 
visto come per l' indipendenza e l' unità della patria 
fosse necessaria l' opera del Mazzini come quella di 
Carlo Alberto e di Vittorio Emanuele, l' opera di Ca- 
vour come quella di Garibaldi. La forma di governo 
era cosa secondaria ; e Mazzini e Garibaldi stessi fe- 
cero olocausto dei propri principii quando videro che 
colla monarchia il grande intento s'andava a raggiun- 
gere. Era codesta una questione che sarebbe conve- 
nuto di lasciare, durante la lotta, insoluta, per non 
dividere i combattenti. 

Nel novembre del 1850, per iniziativa di alcuni 
patriotti animosi, si costituiva in Mantova un comi- 
tato segreto, allo scopo di preparare i mezzi per la 
futura riscossa. Di questa associazione, che diede ori- 
gine al processo politico di Mantova iniziato nel 1851, 
parlerò più diffusamente in altra parte di queste me- 
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morie. Mi limito ora ad accennarvi per mantenere 
l'ordine cronologico, e dire che fin dal suo inizio io 
vi feci adesione e vi fui aggregato come rappresen- 
tante di essa e capo della propaganda nella provincia 
di Treviso, prima che si avviasse in Venezia il pro- 
cesso cui s'intitola questa parte delle mie remini- 
scenze. 

Nel febbraio del 1851 veniva, per mancanza di 
passaporto, arrestato al confine svizzero, mentre rien- 
trava nel comasco, Luigi Dottesio di Como, agente 
della famiglia Bonizzoni. Recandosi egli spesso in Isviz- 
zera per trattarvi gli affari affidatigli, gli si era offerta 
occasione di visitare la tipografia elvetica di Capolago, 
proprietà di Alessandro Repetti,* e di organizzare con 
questi, che gli era amico, la diffusione clandestina, nel 
Lombardo- Veneto, delle produzioni letterarie e poli- 
tiche che tendevano a tener desta l' agitazione contro 
lo straniero. 

Perquisito al suo arresto, non gli rinvennero ad- 
dosso che il portafogli da viaggio, contenente molte me- 
morie d' affari e una serie di nomi di battesimo, seguiti 
da iniziali o da nomi di paesi. Questa circostanza avva- 
lorò i sospetti già nutriti, che cioè il Dottesio fos^e un 
agente segreto di quella tipografia. Invitato a dare 
schiarimenti ed a spiegare quei nomi, egli lo fece in 
modo da non compromettere alcuno e con ogni ap- 
parenza di verità. Ciononostante fu trattenuto in ar- 
resto, e dopo qualche tempo tradotto a Venezia. 

* Da qaeUa officina tipografica uscirono moltissime opere, 
che per anni parecchi, passando dalla Svizzera in Italia, costi- 
tuirono U contrabbando del patriottismo e della libertà. Fra 
r altre : Gli ultimi casi di Bomagna del D* Azeglio, le Speranze 
d'Italia del Balbo, la Storia dei papi del Bianchi QioYÌnì,!* Assedio 
di Firenze del Guerrazzi, il Gesuita moderno del Gioberti ec. 



■*«-c,;q:a»i'f 



198 PROCESSO POLITICO DI VENEZIA. 

Verso la fine dello stesso mese si arrestava Vin- 
cenzo Maisner, libraio di Venezia/ e, quasi contem- 
poraneamente, il medico Paolo Flora di Treviso.* Que- 
sti pure fu tradotto a Venezia, dove, dalla Direzione 
di polizia veniva avviato un processo la cui istruzione 
era affidata al commissario ***^. 

Nella seconda metà del mese di giugno io mi tro- 
vava sui colli Asolani, nella villa di Maser, da poco 
acquistata dal compianto mio zio Sante, e vi stava 
dirigendo i lavori di ristauro ch'egli vi faceva eseguire 
per salvar quell' artistico monumento dall' estrema ro- 
vina. Quando, col mezzo di un messo speciale, mi 
giunse una lettera dell' indimenticabile padre mio, 
nella quale egli urgentemente mi avvertiva che, in 
quella mattina, un commissario ed alcuni agenti di 
polizia avevano proceduto ad una perquisizione del 
mio domicilio, e, quantunque fosse riuscita infrut- 
tuosa, avevano insistito per sapere dove io mi trovassi. 
Quell'insistenza aveva fatto sospettare a mio padre 
la visita avesse per iscopo precipuo il mio arresto, e 
me ne preveniva perchè mi regolassi come meglio 
avessi creduto. La lettera, per ogni evento, mi accom- 
pagnava una somma di danaro. 

Queir annunzio improvviso mi turbò ; temetti fos- 
sero state scoperte dall' autorità l' associazione se- 
greta che s'era costituita in Mantova e la mia affi- 
gliazione ad essa ; la cosa mi apparve quindi di non 
piccola gravità. Sapeva degli arresti del Maisner e del 



* Del quale Giovanni Rizzi pubblicò nel 1884 le Memorie au- 
tobiografiche. 

2 II Flora, dopo le delusioni del 1848, aveva emigrato in 
Is vi zzerà e vi aveva conosciuto il Mazzini, il quale al suo ri- 
torno in patria gli affidava incarichi nell'interesse della causa 
italiana. 
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Flora. Il primo m' era affatto sconosciuto ; col secondo 
riteneva di non essermi in alcun modo compromesso, 
e riguardo agli amici di Venezia coi quali mi trovava 
in segreta relazione ero tranquillo. Tuttavia sentivo 
eh' era giunta V ora di prender la via dell' esilio. Non 
e' era tempo da perdere ; e un' ora dopo mi trovava 
sulla via di Bassano, da dove mi p^oneva di pren- 
dere, per recarmi in Piemonte, quella, per me meno 
pericolosa, della Svizzera. 

Da Bassano prosegijii tosto per la Val Sugana. con 
un calesse a due cavalli, che si cambiarono a Primx)- 
lano e a Borgo Valsugana ; e s^l far del giorno arri- 
vavo a Trento, da dove era impaziente di ripartire 
per allontanarmi dai fili telegrafici che fino allora 
m' avevano accompagnato. Mi dirigeva quindi verso 
la valle del Wintschgau, che mi avvicinava al confine 
svizzero. Ma, per passar questo con maggior sicurezza, 
mi spinsi fin nel Vorarlberg, valicando l'Ari, per di- 
scendere al lago di Costanza. 

Non ho d' uopo di dire quai tristi pensieri mi ac- 
compagnassero durante quel lungo e malagevole viag- 
gio. Dissi più su quanto e perchè mi ripugnasse l' emi- 
grare e come perciò mi fossi, nel 1848, astenuto dal 
seguire l' esempio di molti de' miei concittadini. Solo 
la quasi sicurezza d' essere arrestato aveva potuto 
farmi risolvere ad abbandonar la famiglia, i molti 
affari, r azione patriottica iniziata, per andar ad au- 
mentare il numero dei più o meno pazienti aspet- 
tatori degli eventi. E si vedrà in appresso quanto 
imprudentemente sollecito io sia stato nel tornare 
in patria. 

Giunto a Hohenems nel Vorarlberg, mi presentai al 
capo d'una delle principali case manifatturiere di 
queir industre paese, col quale era da alcuni anni in 
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i contro lo straniero. Taluni 

altri erano soccorsi dai co- 
le, d'accordo col governo, 
3i raccolti fra gli emigrati 
s' inviavano dalle provincie, 
'erno stesso. Ciononostante 
ìnestanti dovevano star pre- | 
no uno, due, tre compagnj 
ofezione li attendevano per | 
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!0sa gradita, perchè, com' è 
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proceduto colà a quelli del medico Luigi Pastro, dei 
legali Ettore Cazzaor e Fausto Fontebasso, dei sacer- 
doti Campion e Lunardoni, cappellano il primo nella 
parrocchia di Santo Stefano, il secondo in quella del 
Duomo ; del libraio Molena,§iei medici Giovanni Pa- 
squali, Filippo Visentini e Carlo Brivio, dell' ingegnere 
Lorenzo Zava e del farmacista Milioni. Questi ultimi 
cinque però dopo pochi giorni erano stati rimessi in 
libertà. Più tardi appresi V arresto e la traduzione a 
Venezia dell'ingegnere Eugenio Curti e di Antonio Pe- 
drazza di Vicenza ; dei conti G. L. Tedeschi, Giovan 
Battista Montanari, Agostino Guerrieri e Vittorio 
Piatti, del nobile Vitichindo Lutti, di Antonio Pasetti, 
Giulio Bonomini e Andrea Mascoli, tutti di Verona ; 
di Giulio Rossi, impiegato del censo, e dell' ingegnere 
Cadolini, entrambi di Milano. 

Di altri arresti non m' era stato riferito, sia nella 
mia, sia in altre Provincie. Questa circostanza mi 
tranquillava e mi faceva quasi sicuro non si fosse 
sulle traccio dell' associazione di Mantova. Fra gli ar- 
restati di Treviso, il Pastro, il Cazzaor e il Fontebasso 
vi erano bensì iniziati, ma gli altri n' erano estranei, 
come pure, dalle informazioni eh' ebbi, lo erano tutti 
gli arrestati di Vicenza e di Verona. Ora, di quei tre 
amici, conoscendone la tempra, poteva essere comple- 
tamente sicuro ; e doveva d' altronde, per l' estraneità 
di tutti gli altri arrestati, ritenere che il processo av- 
viato pel Dottesio ed il Maisner, pur estranei all' as- 
sociazione, non si fondasse su questa. I miei rapporti 
politici col Flora, arrestato fin dal febbraio, erano 
stati, come si vedrà in seguito, di poca importanza ; e 
quanto di lui sapevo mi dava motivo a ritenere che 
a quel processo avesse dato origine la diflfusione dal- 
l' estero di stampati sovversivi e nulla più. Deplorava 



} 



' 



: 



i 




,--?,li 




PBOCESSO POLITICO DI VENEZIA. 



203 



quasi la presa risoluzione di essermi colla fuga sot- 
tratto ad un arresto dal quale facilmente dopo pochi 
giorni avrei potuto essere prosciolto, come lo erano 
stati altri miei concittadini. E di questo parere erano 
pure i miei amici politici in Torino, specie il^odena, 
i quali preferivano sapermi sulla breccia a Treviso, 
anziché vedermi coi più int)peroso a Torino. 

Altra grave circostanza venne ben presto a con- 
fermarmi nella mia idea e a farmi prendere una ri- 
soluzione che in seguito ebbi motivo di assai deplo- 
rare, non tanto per gli effetti del momento quanto 
per quelli che seguirono. 

Mio padre, seriamente preoccupato delle condizioni 
nelle quali io mi trovava, e desideroso di apprendere 
fino a qual punto fossi compromesso, si recava a Ve- 
nezia e si presentava ai commissario di polizia inca- 
ricato dell'istruzione del processo.^ Quel commissario 
era italiano e non impiegato di carriera. Aveva molto 
ingegno e fin dalla sua giovinezza s' era distinto nel 
campo letterario. Mentre gli austriaci non erano più 
padroni di Venezia, ma l' assediavano, si era recato 
colà, con quali propositi ignoro. Dopo qualche mese, 
venuto in sospetto a quel governo provvisorio, fu ar- 
restato ed assoggettato ad una procedura, il cui ri- 
sultato non fu tale da farlo ritenere, come avevano 
sospettato, in segreti rapporti cogli austriaci ; tutta- 
via fu espulso da Venezia. Le sue condizioni econo- 
miche avendolo indotto a cercare un impiego, l'ot- 
tenne presso la posta di campo addetta al corpo 
d' armata che assediava Venezia. 

* Questo, in caso di risultanze reputate gravi, avrebbe do- 
vuto poi passare air autorità militare, cui in quel tempo, tro- 
vandosi il Lombardo -Veneto soggetto ancora alla legge marziale, 
erano deferiti tutti i reati contro la sicurezza dello Stato. 
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Nell'agosto 1849,, quando quella eroica città fu 
costretta a capitolare, il nostro *** vi entrava cogli 
austriaci in qualità di commissario di polizia, e tosto 
assumeva l'ambito ufficio. Leggero e vano, volle in 
esso distinguersi, sia per soddisfare la propria ambi- 
zione, sia per vieppiù meritare la fiducia del governo; 
e fors'anche per aver occasione di vendicarsi verso i 
suoi connazionali dell' insulto patito da parte del Go- 
verno provvisorio. 

Il commissario aveva accolto mio padre con grande 
cortesia, e lo aveva ripetutamente assicurato che la 
mia compromissione nel processo era di poca impor- 
tanza, che mi sarebbe riuscito facile giustificarmi; 
asserì aver tutta la fiducia eh' io sarei stato assolto 
e disse che, dal canto suo, qualora mi fossi sponta- 
neamente presentato, vi avrebbe cooperato nell'istrut- 
toria. Questa risoluzione, a suo dire, avrebbe grande- 
mente contribuito a rendermi favorevoli i giudici ed 
a vieppiù minorare il grado della mia responsabilità ; 
spronava quindi mio padre a persuadermi dell' oppor- 
tunità ch'io mi consegnassi. 

Mio padre si affrettava a riferirmi la conferenza 
avuta col commissario inquirente, che aveva saputo 
inspirargli molta fiducia, e mi scongiurava a por fime 
al mio esilio, sicuro com'era che dopo pochi giorni 
sarei stato ridonato alla famiglia, come lo erano stati 
parecchi altri nostri concittadinL Alle sue preghiere 
si aggiungevano quelle di mio zio Sante, agli affari 
commerciali del quale avevo allora larga coopera- 
zione. 

Ho già detto quali fossero le mie idee sull' emi- 
grazione, quale il mio desiderio di tornare all' azione. 
Non farà quindi meraviglia, se, dopo aver consultati 
i miei più intimi amici politici in Torino, quasi tutti 
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concordi nel consigliarmi il ritorno, risolvetti di rim- 
patriare e costituirmi in carcere. Fu imprudente, anzi 
audace, è vero, la mia risoluzione, aflfigliato com' era 
ad un' associazione segreta rivoluzionaria, titolo più 
che sufficiente a meritarmi in Austria la forca. Ma mi 
affidavano le considerazioni più sopra esposte, cui eran 
venute ad aggiungersi assicurazioni e promesse. 

Lasciai dunque Torino dopo solo poche settimane 
di soggiorno, accompagnato alla messaggeria in par- 
tenza per Arona dal Modena e dall'egregia sua Giulia, 
e da altri amici. E rammento ancora le ultime parole 
che, abbracciandomi e in tono scherzoso, m' avea ri- 
volte il compianto amico mio : < Anizólo, che Dio te 
la manda bona ! Al caso, fa una bona morte, > 



IL 



La mia costituzione nel carcere doveva essere spon- 
tanea, e conveniva quindi evitassi il pericolo d' essere 
arrestato lungo il viaggio. Dovetti perciò studiare uno 
speciale itinerario. Modena mi aveva munito d'una 
lettera di presentazione per un amico suo ed egregio 
patriotta, che abitava a Castelletto sul Ticino. Questi 
doveva fornirmi il mezzo di passare quel confine non 
osservato dai dojg:anieri e poliziotti austriaci che lo 
guardavano. Rammento che nella casa di quell'amico 
erano depositate molte casse di fucili, pronte per pas- 
sare, all'evenienza, in Lombardia. 

Passai il Ticino verso sera, in un punto remoto, e 
dalla sponda opposta mi condussi a piedi fino a Sesto 
Calende. Da colà, nella notte istessa, progredii in vet- 
tura per Somma, Legnano, Desio, Verdello, evitando 
Monza. H giorno appresso, per Chiari, Rovato, de- 




206 PROCESSO POL 

viando da Brescia, giuri 
sponda del lago, arrivai 
dove pernottai ; ne ripari 
tello, e prima dell'alba 
Un carretto, ivi inconti 
redo, dove nole^iai uns 
Vallarsa, radunai Schic 
sano, a Maser. E da col 
compagnato da mio pad 
prendeva finalmente l'ii 
viario al carcere. 

Giunto in Venezia mi 
missarìo ***, il quale, ai 
lenza, pochi minuti dopo . 
attigue carceri di San Sev 
dazione, mi consegnava 
Indi questi, con fare ceri 
.piccola ma abbastanza 
edificio. — Non descrivo I 
padre, e i sentimenti eh 
gelare momento d' una e 
cere, e in un carcere au 
(se ne avrò) la mia deten 
apparire ingenuo, nonch' 
glio uccel di bosco che i 

Nel giorno successivi 
tradotto alla direzione d 
in esame dai commissar 
r inizio del mio costituì 
stesso interesse, diceva, i 
in tutto sincero. Mi dice 
era per parte sua assai 
nito risultati tali da dovei 
cui premeva che le men 
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dine pubblico fossero scoperte e punite, a vantaggio 
anche di tutti i buoni ed onesti cittadini, i quali, dopo 
un periodo di agitazione, desideravano la quiete. A suo 
dire, egli era già venuto a cognizione di tutto quanto 
riguardava quel processo ; sarebbe quindi tornato inu- 
tile il negare, e tanto più per me, che poteva contare 
su lui come persona benevola, disposta ad aiutarmi 
perchè mi discolpassi. 

Queste espansioni agro-dolci, malgrado le speciali 
condizioni nelle quali io mi trovava di fronte al mio 
inquisitore, m' inspirarono somma diffidenza, e mi con- 
sigliarono la maggiore circospezione. Dissi che di nulla 
mi sapeva colpevole, m' interrogasse pure, avrei ri- 
sposto francamente. Il commissario mi fece allora una 
lunga enumerazione di fatti e di circostanze che gli 
erano risultati dall'istruttoria e che, a suo dire, erano 
pure stati ammessi dagli imputati. Questi fatti erano : 
la propaganda di stampati sovversivi provenienti dal- 
l' estero, eccitanti alla rivolta contro il dominio au- 
striaco in Italia e contro la vigente forma di governo 

— la diffusione del così detto prestito nazionale ita- 
liano, aperto da Giuseppe Mazzini — il tentativo d' isti- 
tuire un giornale che sarebbe stato diretto da Filippo 
De Boni, ed avrebbe avuto per iscopo di far abbracciare 
alle Provincie lombardo-venete l' idea d' una nuova 
sommossa rivoluzionaria e di prepararne l' esecuzione. 

— Io, per testimonianze di altri coimputati, era ac- 
cusato d'aver cooperato alla diffusione nel Veneto di 
quelle opere sovversive — di essermi, quale uno dei 
promotori, associato al giornale del De Boni — d' es- 
sere stato (ed era questa una speciale accusa a mio 
carico) in possesso di un piano per l' istituzione di co- 
mitati in tutte le Provincie soggette all'Austria, aventi 
per iscopo l' organamento d' una ribellione generale, e 
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dì non averlo dennnzìato all' a 
ete accuse opposi una risoluta 
nel modo più efficace che mi i 
Il costituto in quel giorno 
durato più di un' ora, senza ali 
missario stendeva da aè il verb 
mi fece firmare. Dopo due gior 
quirente ripetè le accuse, io 1 
missario non insistette in appi 
dava la propaganda di opere si 
e la diffusione di cartelle del pi 
putazioni cui mancavano le pi 
mostrò invece una nota origli 
stato dottor Paolo Flora, e rin' 
gli erano state sequestrate. In 
miei concittadini, io figurava 
periodico che Filippo De Boni, 
stampare in Losanna, dove alle 
titolo che pur oggi ignoro. U U 
durante il mio "breve esilio, er; 
rocchi trevigiani, e fra questi 
sentini e Brivio, e l' ingegnere 
pochi giorni dopo venivano as! 
pure figuravano in quella noti 
tava il motivo, che fino allor 
loro arresto. La pronta assoluzi 
che quell' abbonamento non er 
tuoso ; perciò, anche per non m 
sistema, m'indussi ad ammett 
sìone a quel giornale, del quale i 
che il Flora, perchè non anco 
avea indicato ; ed aggiunsi ci 
avevo inteso di concorrere a 
scrittore esule, e nulla più. 
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H commissario mi dava in seguito lettura d'una 
parte del costituto del Flora, dove questi deponeva 
che, in un determinato giorno in Treviso, io gli aveva 
messo sott' occhi uno stampato contenente un pro- 
getto per r istituzione di comitati rivoluzionari nelle 
diverse provincie del reg^o, riservandomi di riparlar- 
gli in proposito con maggiore agio ; cosa eh' egli però 
aveva ammesso non aver avuto seguito alcuno. 

Io rammentava d' aver tenuta qualche parola al 
Flora circa i progetti che si meditavano nell' inte- 
resse della causa nazionale, ma non di avergli comu- 
nicato stampato alcuno, e tanto meno programmi ri- 
voluzionari, che neppur possedeva. Il Flora era stato 
in relazione con profughi in Isvizzera, ai quali per 
quasi due anni era stato compagno, e tra questi il 
Mazzini. Lo conosceva come caldo patriotta e d'incon- 
testabile onorabilità. Ciononostante, egli non m' aveva 
inspirata fiducia; lo giudicava debole di tempra, e 
male non mi apponeva; perciò mai m'era potuto de- 
cidere a metterlo a parte della cospirazione organata 
in Mantova. Gliene aveva bensì fatto, incontrandolo 
per via, un qualche cenno generico per tastare il ter- 
reno ; ma non so, né posso ammettere, d' avergli co- 
municato progetti stampati o scritti. In caso diverso 
l'Austria sarebbe venuta prima a cognizione della 
trama che contro di essa si ordiva. 

Insistetti a negare risolutamente l'asserzione del 
Flora, mentre il commissario dal canto suo insisteva 
nel tentar di persuadermi a confessare, dicendo che 
quelle deposizioni avevano il valore di grande since- 
rità, e che confessando avrei io pure dato prova della 
mia; ed aggiungeva che la cosa, non avendo avuto 
seguito, non aveva una grande importanza. Torturato 
dalle insistenze apparentemente benevoli e «he, per 

14 
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quanto già narrai, doveva ritener tali, finii coli' am- 
mettere la possibilità d' aver tenuto al Flora qualche 
parola di un progetto d' interesse italiano, che m' era 
stato rimesso dall' estero e che io aveva distrutto senza 
più oltre curarmene : e lo provava la deposizione stessa 
del Flora, che avea dichiarato non aver avuto il mio 
cenno seguito alcuno. 

Con questo ebbero termine, per parte dell' istrut- 
tore, i miei costituti. E mi pareva di poter essere 
abbastanza contento del risultato, perchè mai aveva 
udito accennare all'associazione di Mantova, che sola 
mi preoccupava. Né mi pareva d' aver motivo a temere 
dQl poi, giacché l' istruttoria del processo era al ter- 
mine, o quasi, e non mi erano mai stati neppur no- 
minati Pastro, Cazzaor e Fontebasso, eh' erano i soli 
fra gli arrestati che di quella avessero cognizione, e 
dei quali d'altronde poteva starmene sicuro. 

Ed ora narrerò del mezzo di cui s' era valso l'in- 
quirente per ridurre il Flora alle sue confessioni e 
rivelazioni, e di quello per sequestrare i manoscritti 
eh' egli aveva ammesso di possedere. Questa narra- 
zione varrà a vieppiù giustificare il mio severo giu- 
dizio sul commissario **^ che sognava di conquistar 
la fama, che non gli metteva ribrezzo, di un Salvotti. 

Ma a ciò amo premettere il giudizio che del Flora, 
nella sua prefazione ai cenni autobiografici di Vin- 
cenzo Maisner, dava il compianto Giovanni Rizzi ; giu- 
dizio che tengo a confermare e che scolpisce l' indole 
di queir uomo meritevole più di compianto che di sde- 
gno: < Il medico Flora era onesto nel più stretto senso 
della parola ; caldo patriotta ; ottimo uomo, egli non 
era però fatto per la parte che gli toccò rappresen- 
tare nel mondo politico : la parte del cospiratore. Esso, 
in matof ia di religione, toccava gli ultimi termini del 
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misticismo e dell'esaltazione. Fu questa la causa della 
rovina sua e di tanti altri. Arrestato e condotto a Ve- 
nezia, nei primi costituti negò ogni cosa. > 

E il commissario che istruiva il processo ben pre- 
sto lo conobbe, aiutato com' era dal custode Tuzzo, 
che aveva avuto campo di notare il misticismo del 
Flora, il quale, appena giunto in carcere, lo avea pre- 
gato di fornirgli un libro di preghiere, un crocifisso, 
alcune immagini di santi, un lumicino ed altri oggetti 
di culto, coi quali avea disposto nella sua cella una 
specie di altare, davanti al quale spesso s'inginoc- 
chiava. E lo zelante inquisitore, approfittando di que- 
sta per lui preziosa cognizione, aveva indotto il suo 
imputato a consigliarsi con qualche prete onesto. Que- 
sti non aveva esitato a scegliere un sacerdote liberale 
di Treviso, suo amico.* Ma il prete onesto suggeritogli, 
cioè impostogli, fu invece l'abate Pianton di Venezia, 
famigerato pel suo austriacantismo. 

Facile è l' immaginare di quali mezzi costui si sia 
valso per influire su quell'animo debole e scrupoloso.... 
E dopo alcuni colloqui con quel sacerdote ohe sì male 
interpretava la sua missione, il Flora minutamente 
svelava al commissario quanto riguardava sé ed altrt, 
taluni già arrestati, ma negativi, quali il Dottesio e 
il Maisner, e in maggior numero altri fino allora li- 
beri. Nulla egli aveva taciuto di quanto poteva inte- 
ressare r inquisitore ; aveva logorata la sua memoria 
per nulla ommettere in risposta alle domande che 
gli erano state fatte ; e ciò nella credenza di salvarsi 
dall'eterna dannazione, della quale il tristo sacerdote 
lo aveva minacciato. 

* 11 degnissimo canonico del capitolo di Treviso, monsignor 
Giovanni Casagrande, che nel 1848 aveva fatto parte di quel 
governo provvisorio. 
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Dopo quanto già di lui dissi, s' immaginerà facil- 
mente con quanta compiacenza il commissario con- 
segnasse nel verbale quelle deposizioni, e come aiu- 
tasse la sciagurata sua vittima perchè nulla sfuggisse 
di quanto era duopo a convincere i coimputati. Egli 
sempre sperava che qualche nuova grossa circostanza 
sorgesse a dar maggiore importanza al processo ed 
all'opera sua. Ma rimase in questo deluso; cionono- 
stante sperava sempre, e tentava. 

Perciò egli aveva insistito nella sua domanda al 
Flora se possedesse documenti riguardanti le sue de- 
posizioni, e dove questi si trovassero. Il Flora che, per 
quel suo, quanto male inteso! sgravio di coscienza, 
nulla doveva nascondere, non esitò a rispondere affer- 
mativamente ; ma aggiunse che quelle carte erano de- 
positate presso altri, ed in parte nascoste nell' imbot- 
titura di alcuni mobili della sua abitazione in Treviso. 
Si dichiarava però disposto a prestarsi a ricuperarli. 
Il suo interlocutore capì subito che la diificoltà stava 
nel trovar modo di riuscirvi senza correre il pericolo 
che potessero essere da altri in tempo sottratti; e, 
dopo aver ponderato qualche giorno, e col concorso 
dello stesso Flora, égli architettava un mezzo inge- 
gnoso (possibile con quel cliente), per venire in pos- 
sesso sicuro di tutti quei documenti eh' egli sperava 
assai importanti ; e tosto lo metteva in esecuzione. Ne 
farò il racconto con tutti i particolari coi quali, per 
la leggerezza e la vanità sue, non si peritò di farlo a 
me il commissario stesso, menandone vanto. Dopo più 
di quarant'anni lo rammento perfettamente ; nulla ag- 
giungo di mio. 

Una sera, a notte fatta, il commissario, il Flora 
e un agente di polizia in borghese arrivavano a Tre- 
viso, si recavano alla casa Flora, nel sottoportico delle 
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Scorzerie, e bussavano alla porta. La vecchig^ serva 
che custodiva la casa scese col lume; ma, prima di 
aprire, chiese chi fosse. Rispose la nota voce del pa- 
drone ; e non è a dire la gioia colla quale la povera 
donna s'era fatta ad aprire, ritenendo egli tornasse 
hbero, L' atto di meraviglia eh' essa aveva fatto ve- 
dendolo in non nota compagnia fu tosto represso da 
impst del padrone in aria di mistero. Salirono le scale 
in silenzio. Entrati in una stanza, il Flora ammonì 
la donna a stare bene attenta all' incarico che stava 
per darle e a non parlarne ad anima viva, né allora 
né poi, che ne andava della vita del suo padrone. 
Alla vecchia sfuggì un Maria Vergine! e tutto pro- 
mise. D Flora, premessa un'altra ammonizione, le in- 
giunse allora di tosto recarsi dal sacerdote don Gia- 
como Campion, cappellano in Santo Stefano, e di dire, 
ma a lui solo, che il suo padrone aveva immediato 
bisogno di lui, volesse quindi recarsi subito a casa 
sua, perchè trattavasi di cosa gravissima e urgentis- 
sima. E le imponeva di non aggiunger parola, per 
quanto il prete potesse insistere per avere schiari- 
menti. < Non una sillaba di più, le ripetè il commissa- 
riof c'è di mezzo la vita del vostro padrone. > 

La povera donna, sgomenta e tremante, raccolse 
tutte le sue forze e, indossato uno scialle, s' incam- 
minò (erano le undici di notte) verso la casa dell'abate 
Campion. Alla suonata di campanello si affacciò alla 
finestra egli stesso. < Oh ! Teresa, a quest' ora ? » disse 
meravigliato. < Presto don Giacomo, venga a casa del 
padrone, che ha gran bisogno di lei, ma presto! > 
E stava per andarsene. Ma il buon prete la tempe- 
stava di domande. < Come ? è tornato ? che cosa desi- 
dera?! Ma la Teresa colla preghiera: < Per l'amor 
di Dio, faccia presto, ne va la vita del padrone, » si 
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alloni^nò sollecita. Il cappellano, in preda a grande 
emozione, non sapendo immaginare di che potesse 
trattarsi, ma, per le ultime parole della serva, te- 
mendo che il Flora si trovasse in pericolo di vita, si 
vestì in fretta, e, munitosi dell' ampolla dell'olio santo, 
che teneva sempre pronta per l' esercizio del suo mi- 
nistero, corse alla casa dell' amico. 

Frattanto i tre che abhiamo lasciati nella casa 
Flora non se ne stavano inoperosi. SuU' indicazione 
del proprietario, ed aiutati da questo, s' eran fatti a 
scucire le imbottiture di un divano e di due poltrone, 
e ne traevano le carte ivi nascoste, che l' agente ge- 
losamente riponeva in una valigia seco recata. 

Ritornava ansante la domestica, riferendo come 
esattamente avesse adempito all' incarico ; e poco dopo 
una suonata di campanello annunziava l' arrivo del 
Campion. Il commissario e l' agente si ritirarono al- 
lora in una stanza attigua non illuminata, lasciando 
socchiusa la porta di comunicazione, per poter, non 
visti, udire il colloquio che stava per aver luogo e 
che, già s' intende, era stato prima concertato tra il 
funzionario ed il Flora. Naturalmente, premeva che 
il Campion non avesse ad insospettirsi, e quindi^>Sn- 
vece di consegnar le carte, negasse di averle e le di- 
struggesse. 

Ognuno potrà facilmente immaginare quanto in 
quel momento dovesse essere compassionevole la situa- 
zione del povero Flora, certamente combattuto fra le 
sue due opposte nature: quella, pur troppo più de- 
bole, che lo faceva repugnare a compromettere altri, 
e quella, predominante, che lo facea tremare del- 
l' eterna perdizione perfidamente comminatagli. Rac- 
colse le sue forze per superare quel terribile momento; 
e, vinta 1' esitanza, mantenne la promessa fatta di- 
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nanzi a Dio ed agli uomini : « Nulla nascondere, tutto 
rivelare. > 

Appena vide comparir sulla porta il cappellano, 
egli lo apostrofò a bruciapelo colle parole : < Occorre 
tu mi riconsegni subito i pacchi di carte che ti ho 
aflSdati; corri tosto a prenderle, e bada che nulla 
manchi; ne dipende la mia salvezza. > Il Campion, 
sbalordito da quella ingiunzione senza preamboli, vo- 
leva qualche spiegazione, balbettava qualche domanda. 
Ma il Flora, sollecito ad impedire che un dialogo qual- 
siasi si avviasse, < Va', corri, diceva, portami quelle 
carte, non ho tempo da perdere ! > e spingeva il Cam- 
pion verso r uscita. < Ma non sono presso di me, ri- 
spondeva questi; dopo il tuo arresto mi parve pru- 
dente metterle più al sicuro, e le consegnai a don 
Antonio Lunardoni, addetto alla Biblioteca capitolare, 
perchè ivi le nascondesse. Se assolutamente le vuoi 
le ricupererò domani e te le recherò. > Questo in- 
cidente oflFriva un facile mezzo di deluder le brame 
dell'inquisitore. Ma il Flora aveva promesso, giurato, 
e non si sentiva il coraggio d' indietreggiare. Ripetè 
angosciosamente : <■ Quelle carte mi occorrono adesso, 
assolutamente, non posso attendere. Va' subito dal Lu- 
nardoni e fattele consegnare. > E il Campion : < Ma 
è mezzanotte, egli non abita alla Biblioteca, e questa 
è chiusa. > Senonchè il Flora, agitatissimo, cacciò quasi 
a forza l' amico fuori dell' uscio, scongiurandolo a tor- 
nare al più presto. 

Il Campion, vista inutile ogni resistenza, si avviava 
all' abitazione del Lunardoni, che fece alzare dal letto. 
Recatisi alla Biblioteca, questi, con un pretesto, la 
fece aprire dal custode, e ritirò i due o tre pacchi 
suggellati di quelle benedette carte, che, poco dopo 
il tocco, venivano riconsegnate al Flora, che ringraziò 
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e congedò l' amico, dicendogli che in altro momento 
gli avrebbe tutto spiegato. 

Fu grande la soddisfazione dei due poliziotti, i 
quali, onusti della desiderata preda, e, s' intende, col 
Flora, dopo un' altra calorosa ingiunzione alla dome- 
stica di non aprir bocca con chi si fosse su quanto 
avea visto ed udito, accompagnata dal solito ritor- 
nello < Ne va della vita del vostro padrone, > se ne 
tornarono la notte stessa a Venezia. 

Mi aflfretto a dire che, da quanto venni poi a sa- 
pere, quelle carte non avevano la sperata importanza 
e furono una delusione pel commissario ***, che non 
riusciva a scoprire la fiutata congiura. Certamente la 
corrispondenza, fra quelle carte rinvenuta, del Dotte- 
sio e del De Boni col Flora, aggravò le condizioni del 
primo; ma la confessione del Flora era stata così 
esplicita che i documenti rinvenuti poco di nuovo po- 
tevano rivelare. Essi tuttavia cagionarono, nel giugno, 
r arresto dei cinque trevigiani che già indicai — im- 
prigionati ma rilasciati pochi giorni dopo — come fir- 
matari d' un abbonamento al giornale che il De Boni 
si proponeva di pubblicare, nonché l' arresto e la con- 
danna dei due sacerdoti Campion e Lunardoni, che 
li avevano tenuti in deposito. 

m. 

L' istruzione del processo andava a rilento, sempre 
per la speranza di nuove rivelazioni. Eravamo alla 
fine di luglio e Y inquirente non aveva peranco pas- 
sato il suo lavoro all' autorità militare, cui spettavano 
r ulteriore procedimento e il giudizio. Ma finalmente, 
nei primi giorni d' agosto, si costituiva, a termini 
della legge marziale allora vigente, la commissione 
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militare, col colonnello Ferrari presidente,* due capi- 
tani e due tenenti, V auditore Zimmermann del reg- 
gimento Welden, che stanziava allora in Venezia ; e 
metteva la sua sede nel palazzo Loredan a Santo Ste- 
fano, dove trovavasi il comando della fortezza. 

Durante i mesi d' agosto e di settembre furono, 
gli uni dopo gli altri, ivi , tradotti, dalle carceri di 
San Severo e delle Muneghette, per essere giudicati, 
tutti i detenuti i cui costituti presso il commissario 
di polizia erano chiusi. 

La commissione militare calcò ne' suoi interroga- 
tori le orme tracciate dal commissario inquirente, che 
già da tempo s'era messo in relazione -coli' auditore 
militare. Da quanto seppi, nessuna nuova circostanza 
di qualche rilievo emerse e nessun mutamento nelle 
deposizioni e le difese degl'imputati. Il Flora con- 
fermò quanto aveva deposto, con qualche tentativo 
però per mitigarlo in quanto riguardava i coaccusati. 
Ma quésta resipiscenza a nulla poteva giovare ; le an- 
teriori esplicite confessioni erano già state da mano 
esperta e zelante vergate sulla carta e non si pote- 
vano distruggere, e nemmeno attenuare. Il Dottesio 
e il Maisner si difesero come poterono, che entrambi 
si trovavano sotto il peso di delazioni schiaccianti; 
quindi, non potendo sostenersi nell' assoluta negativa, 
si rassegnarono ad ammettere alcune cose giustifi- 
candole. 

Io persistetti nel risolutamente negare la diffusione 
per parte mia di stampati sovversivi, il possesso e la 
vendita di cartelle del prestito mazziniano, l' apparte- 
nere a qualche associazione segreta contro la sicurezza 

* Dopo il processo veniva promosso a generale, ed in questa 
qualità passò al servizio del granduca di Toscana, quale coman- 
dante superiore di tutte le truppe granducali. 
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dello Stato e il conoscerla ; ma dovetti, mio malgrado, 
confermare quanto il commissario inquirente mi aveva, 
per giovarmi, secondo lui, suggestionato a dire : d'aver 
cioè ricevuto dall' estero una specie di programma per 
la costituzione nel regno d'una società segreta allo 
scopo di predisporre ad una rivoluzione, ma di averlo 
tosto distrutto. La commissione insisteva ad interro- 
garmi sul tenore di quel programma ; ma tenni fermo 
nel sostenere che, non interessandomi la cosa, non ne 
aveva preso che una cognizione superficiale. 

Terminato anche per parte della commissione mi- 
litare il mio esame, fui trasferito in un carcere più 
spazioso, dove ebbi a compagni il conte Agostino 
Guerrieri e il nobile Vitichindo Lutti, entrambi di 
Verona, che avevano del pari subito i loro esarai. Era 
imputato il primo d'aver ricevuta una lettera ano- 
nima, contenente un piano del partito rivoluzionario 
sul modo d' istruire nell' uso delle armi ; l' altro d' es- 
serne stato a conoscenza. Erano due ottimi e cari gio- 
vani, che io non conosceva, ma che ben presto potei 
apprezzare, e coi quali passai molto bene, per quanto 
si possa in una reclusione, circa due mesi. Quando que- 
sti, pronunciate le loro condanne, lasciarono San Se- 
vero per essere tradotti nella fortezza di losephstadt, 
ebbi a compagno un altro egregio giovane, l' ingegnere 
Eugenio Curti di Vicenza, imputato di possesso e dif- 
fusione del prestito mazziniano. 

La compagnia di colleghi di fede e di aspirazioni, 
togliendomi all' isolamento nel quale da tre mesi mi 
trovava, mi sollevò dalla più crudele privazione cui 
possa essere sottoposto un prigioniero. Tanto grave 
riesce la solitudine assoluta che si finisce col deside- 
rare qualunque anche sgradevole compagnia. Chi l' ha 
provato lo ammetterà meco; e ciò soprattutto pel 
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tempo che precede la condanna, quando il detenuto 
si trova sotto la stretta della procedura, incerto del- 
l' esito, torturato dalla tema di poter suo malgrado 
compromettere altri, in preda quindi ad un' alterna- 
tiva di agitazioni e di abbattimenti. Ed è appunto 
in quel tempo che lo si condanna alla solitudine, nella 
lusinga che quello scoramento lo persuada a confes- 
sioni e a delazioni. Non esito a dire che ad un anno 
di detenzione sotto procedura ne preferirei due o tre 
di pena come condannato: allora, se non altro, su- 
bentra una relativa tranquillità di spirito, non iscom- 
pagnata mai, nelle condanne per motivi politici, dalla 
speranza d' un qualche condono di pena. 

n vitto, sia a San Severo sia alle Muneghette, 
era buono e sufficiente, e si poteva d' altronde miglio- 
rarlo a proprie spese. — Non potendo aver libri né 
modo di scrivere, passavamo le nostre giornate chiac- 
chierando e.... ricamando. Alcune egregie signore di 
Verona, che con animo pietoso s' interessavano ai po- 
veri prigionieri, ci fornivano il canovaccio, gli aghi, 
le lane e i campioni per fare pantofole, porta-orologi, 
ed altri simili lavori, che ci facevano parere un 
po' meno lunghe le ore. Io arrivai a ricamare perfino 
dei panierini di rete metallica, a fiori in ciniglia; e 
come me ne compiacqui ! Non v'ha umile e povera cosa 
che pel prigioniero non possa acquistare un grande 
valore di distrazione e di conforto. — Una volta con- 
dannati si avrebbe avuto diritto alla passeggiata quo- 
tidiana all' aria libera ; ma mancavano colà spazj 
adatti aderenti alle carceri ; sicché solo di rado qual- 
cuno poteva muoversi un po', in un ristretto cortile 
di San Severo. E perciò, che, condannati, tutti pre- 
ferivano d' essere al più presto tradotti in fortezza. 

Nella prima settimana di settembre, quando an- 
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cera mi trovava solo nel carcere, ebbe a vieppiù rat- 
tristarmi un lugubre spettacolo. La finestra della mia 
cella metteva sur un cortile lastricato, tutto chiuso 
dair edificio e da alte muraglie; lo si transitava per 
recarsi alla Direzione di polizia, dove sedeva il com- 
missario inquirente. Un giorno vedo condurre e de- 
positare in quel cortile un grosso trave, altri pezzi 
di legname da lavoro, ascie, seghe, pialle, ec. Il dì 
appresso arrivano due uomini, che dopo seppi essere 
falegnami dell'arsenale marittimo, seguiti in breve 
da altri tre, uno dei quali vestito signorilmente, alto, 
tarchiato, biondo, evidentemente tedesco ; dal tipo mi 
parvero tedeschi anche gli altri due, e di condizione 
operaia. Portato in mezzo al cortile un tavolino, quel 
signore vi spiegava un foglio, e dava al falegname più 
anziano lunghi schiarimenti sul disegno che quel fo- 
glio doveva contenere e che io, a cagione della di- 
stanza, non poteva distinguere. Si fecero poi ad esa- 
minare e misurare il trave ed altri minori pezzi di 
legname. Indi i tre si ritiravano. I due falegnami si 
misero tosto all' opera, incominciando dalla squadra- 
tura del trave. 

Il lettore, considerando 1' ambiente nel quale si 
svolgeva la scena, avrà già immaginato chi fossero i 
tre stranieri e di quale bisogna si occupassero : erano 
— mette ribrezzo il dirlo — il carnefice, fatto venire 
da Gratz, e due suoi aiutanti, che facevano prepa- 
rare la forca. L' appresi la sera stessa dal custode 
Tuzzo, il quale, indignato, mi asseriva avere inutil- 
mente insistito perchè quel lugubre strumento si fosse 
apparecchiato altrove ; i superiori così avevano dispo- 
sto, essendosi i preposti all' arsenale opposti a che il 
lavoro fosse eseguito in quel recinto. < Ma dunque, 
chiesi al Tuzzo, ci saranno esecuzioni capitali ? > 
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Di condanne a morte non e' era a dubitare da chi 
conosceva la legge marziale allora imperante, che giu- 
dicava reato di alto tradimento, e quindi punibile colla 
morte, il semplice possesso d' una cartella del pre- 
stito mazziniano, 1' occultazione di qualche mena con- 
tro lo Stato della quale si fosse venuti a cognizione, ec. 
Ma si sapeva pure che nessun imputato nel processo 
in corso era così gravemente compromesso da poter 
sospettare l'esecuzione di condanne capitali. Anche 
il custode riteneva che a ciò non si sarebbe giunti, 
e che, trattandosi di giudizio militare, si dovessero 
spiegare quei preparativi come un semplice atto di 
previdenza. 

Non ho duopo di dire in quali disposizioni d' animo 
io mi trovassi in quel momento ; non che temessi per 
me, che le risultanze a mio carico erano minime: 
ma mi preoccupava il pericolo che forse sovrastava 
ad altri. 

Il nefasto funzionario ed i suoi compagni torna- 
rono il giorno appresso, per esaminare il lavoro già 
fatto e dispome il proseguimento, cui presero parte 
attiva anche i due aiutanti. Per altri tre o quattro 
giorni ebbi sotto gli occhi quella lugubre officina, e 
le mie orecchie dovettero udirne i rumori. Risparmio 
al lettore ed a me il ribrezzo dei particolari sulla 
costruzione di quello strumento di morte, sistema a 
palo o paletto, com' era chiamato, adottato in Austria 
pei giudizi militari. Terminato, fu di nottetempo tras- 
portato altrove. 

IV. 

H 5 settembre si riuniva per la prima volta, nel 
locale del comando di piazza a Santo Stefano, il Con- 
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sigilo di guerra in pieno. * I primi ad esservi sotto- 
posti furono il Dottesio e il Maisner ; ma non prima 
dell' 8 ottobre vennero loro fatte note le sentenze, che 
furono di morte colla forca per entrambi ; commutata 
quella del Maisner, in via di grazia, a dieci anni di 
lavori forzati con ferri pesanti.* 

L'infelice Dottesio, la mattina dell' 11 ottobre, sa- 
liva intrepido il patibolo! 

La sentenza lo accusava : < d' essersi trovato in re- 
lazione colla direzione della tipografia elvetica nella 
Svizzera, d' aver avuto in consegna dal direttore della 
tipografia un' istruzione della cosi detta Società Patria 
(società, la quale nelle sue tendenze e ne' suoi prin- 
cipi! è diretta contro l' esistenza dello Stato, ed ecci- 
tante alla rivolta), e di averla trasportata dalla Sviz- 
zera in queste provinole coli' intenzione di consegnarla 
a certo Forni in Milano. > Egli fu convinto inoltre, 
mediante concorso di circostanze, < d* aver cooperato 
alla diflFusione delle opere rivoluzionarie, stampate nella 
tipografia elvetica ; d' aver fatto una gita, nell' agosto 
del 1850, nelle Provincie venete allo scopo di esplo- 
rare nelle medesime lo spirito della popolazione e la 
eventuale inclinazione a ripetuti movimenti rivoluzio- 
nari, e di procurare anche in queste provincie un 
ulteriore smercio delle suaccennate opere. > 

Il Maisner era accusato : < di aver ricevuto nel 
mese di gennaio a. e, da uno sconosciuto, quattro o 
cinque programmi concernenti il così detto prestito 



* Il Consiglio in pieno era convocato quando le proposte di 
condanna della commissione superavano i cinque anni di pena. 

* Il Maisner fu il solo condannato, sia in questo processo 
sia in quello successivo di Mantova, ai lavori forzati, e, per 
giimta, con ferri pesanti. Tutte le altre condanne a pene tem- 
porarie furono nei due processi di semplice reclusione in fortezza. 
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nazionale italiano, aperto dall' agitatore Giuseppe 
Mazzini; di averne consegnato un esemplare al dot- 
tore Flora di Treviso, e di essersi in tal modo reso 
colpevole della ulteriore dififusione della impresa ri- 
voluzionaria alla quale mirava il summentovato pre- 
stito. > 

Queste sentenze, e le altre che riferirò in seguito, 
erano tutte estese a nome del Consiglio di guerra 
in pieno, che aveva sempre giudicato ad unanimità 
di voti, e concludevano < che i condannati si erano 
resi colpevoli del delitto di alto tradimento a senso 
dell' art. 5 di guerra e dell' art. 61 del codice penale 
militare, in combinazione col proclama 10 marzo 1849 
di &. E. il feldmaresciallo conte Radetzky ; ed erano 
firmate dal generale di cavalleria e governatore mi- 
litare in Venezia Gorzkowsky. 

Solo negli ultimissimi giorni di ottobre si riunì 
nuovamente il Consiglio di guerra in pieno per pro- 
nunciare altri giudizi. Non si seppe spiegare la ra- 
gione di quella lunga tregua, perchè le altre riunioni 
furon fatte a brevi intervalli sino al 17 novembre. 
Dopo vi fu altra lunga inesplicata sosta fino al 29 di- 
cembre, giorno nel quale si riunì, per l' ultima volta 
in questo processo, il Consiglio, per giudicare il Flora 
e i sacerdoti Campion e Lunardoni. 

n 4 novembre fu la volta mia. Al mattino per tempo 
il custode Tuzzo avvertiva me e il mio compagno Curti 
che poco dopo saremmo stati tradotti dinanzi al Consi- 
glio di guerra. Era una giornata tristissima, pioveva a 
dirotto e senza interruzione. Due gondole stavano pronte 
alla fondamenta di San Severo ; in una presi posto io 
col custode e una guardia di poUzia, nell'altra il Curti 
con un secondino e una guardia. Ci condussero nel 
palazzo del Comando di piazza e sede della commis- 




alone militare, dove ci si fece attendere in un corri- 
doio per oltre un' ora. 

La coniniisBÌone era già riunita nella sala delle 
adunanze ; i componenti il Consiglio di guerra si face- 
vano attendere. Arrivarono sotto un diluvio di piog- 
gia; mentre ci passavano dinanzi nel corridoio l' acqua 
colava dai loro keppì e dai loro cappotti e inondava 
il pavimento. Poco dopo fummo intr^-lnf^' 'Molla eala 
riscaldata da un' enorme stufa, la te 
tissima e faceva evaporare l' acqua 
impregnati i grossi panni dei milit, 
focava in quell' umidore, reso più g 
da un puzzo come di bucato. — Di 
d' ingresso era la tavola dove aedev 
inquirente, presieduta dal colonnello 
di essa stavano un crocefisso e due i 
lati erano disposti in semicerchio i n 
il Consiglio, cioè : due capitani, due ' 
tenenti, due sergenti, due caporali 
I commissari stavano seduti a capo 
glieri tutti in piedi e coperti. 

L' auditore dava lettura al Conf 
nizione regolamentare di essere in) 
aver presente che la legge e la f 
Questa ammonizione fu letta in lini 
bene i componenti il Consiglio appai 
gimento Kinski, che si reclutava ne 
bassa forza era quindi costituita As 
sere a noi imputati se avessimo a i 
zione riguardo a taluno dei giudican 
senza neppure guardarli, rispondeum 
Coloro furono poi invitati, noi presei 
malità ! — a prestare giuramento in 
giusti ed imparziali. Indi fummo fatti 
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Si seppe poi che durante la nostra assenza il re- 
latore della Commissione aveva dato al Consiglio let- 
tura della relazione e delle conclusioni e proposte, 
che si sottoposero al voto d' ogni singolo giudicante, 
il quale lo doveva esprimere con un ja od un nein. 
Inutile dire che furono tutti ja. Veniva indi fatto 
rientrare per primo il Curti. Poco dopo egli riusciva 
con aria assai turbata. Non potei scambiare con lui 
neppure una parola, perchè in pari tempo io veniva 
introdotto nella sala. L' auditore, stando in piedi, 
lesse la mia condanna, che ascoltai con calma asso- 
luta, sebbene fosse ben diversa da quella che a mio 
padre ed a me era stata fatta sperare dal garbato 
commissario. Riunito all' amico e compagno di sven- 
tura, fummo ricondotti nelle carceri, colla prospet- 
tiva di non riacquistare la libertà che, esso dopo otto 
anni, io dopo cinque ; e ciò ancora per somma grazia 
di S. E. il feldmaresciallo Radetzky! 

La sentenza del Curti diceva essere egli stato con- 
vinto < dell' acquisto di una cartella del prestito di 
Mazzini senza denunciare all' autorità il venditore, 
rendendosi così colpevole di aver promossa l' impresa 
rivoluzionaria, cui mira il così detto prestito nazio- 
nale, > e quindi il medesimo (a senso degli articoli già 
da me esposti) < doversi ritenere colpevole del delitto 
di alto tradimento e come tale condannare alla morte 
da eseguirsi colla forca. > S. E. Radetzky confermava 
in via di diritto la sentenza, < mitigandola però in via 
di grazia > ad otto anni di arresto in una fortezza. 

La mia, a termini dei soliti articoli e proclama, 
e previa legale verifica del fatto, mi accusava < di 
aver ricevuto, nell' autunno anno decorso, una lettera 
anonima da Torino, contenente un piano per l' isti- 
tuzione di comitati aventi a scopo 1' organizzazione 

15 
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di una ribellione generale e di aver distrutta essa 
lettera senza metterne a cognizione V autorità, dover- 
misi quindi ritenere colpevole del delitto di alto tra- 
dimento e come tale condannare a dieci anni di ar- 
resto da espiarsi in fortezza. > Rassegnata la sentenza 
a S. E. il feldmaresciallo Radetzky, questi la confer- 
mava in via di diritto, < mitigandola però in via di 
grazia alla metà della pena. » 

Nel corso dei mesi di settembre, ottobre, novem- 
bre e dicembre il Consiglio di guerra pronunciava le 
sentenze degli altri detenuti. 

11 conte Agostino Guerrieri, < per aver ricevuto 
una lettera anonima contenente un piano del partito 
rivoluzionario sul modo d'istruire nell'uso delle armi, > 
veniva ritenuto reo di alto tradimento e condannato 
a dieci anni d' arresto in fortezza, ridotti per grazia 
a cinque. 

Il nobile Vitichindo Lutti, < per aver bruciata detta 
lettera per incarico del Guerrieri, > era condannato a 
due anni di foirtezza, ridotti per grazia ad uno. 

Il conte Giov. Luigi Tedeschi, < per aver resi osten- 
sibili all'adunanza, raccolta a conversare presso suo 
cugino Luigi Tedeschi in Sovizzo, parecchi fogli vo- 
lanti, che, a suo dire, gli furono consegnati dal conte 
G. B. Montanari, e posti in circolazione dal partito 
rivoluzionario, e lo scopo dei quali era l'eccitamento 
alla sommossa e il preparativo ad una nuova rivo-, 
luzione, > ritenuto colpevole di alto tradimento e con- 
dannato alla pena di morte, mitigata in via di grazia 
a dieci anni di arresto in ferri, da espiarsi in una 
fortezza. 

Al conte G. B. Montanari, « indiziato di aver conse- 
gnato al conte G. L. Tedeschi i suddetti fogli volanti, > 
venne sospeso il processo, per difetto di prove legali. 



HÉÉij^. 



PBOOESSO POLITICO DI VENEZIA. 227 

Antonio Pedrazza, < per esaere entrato in relazioni 
più strette col conte G. L. Tedeschi, in quell' adunanza 
raccolta in Sovizzo, ed aver preparato una corrispon- 
denza segreta con esso conte, sia per avere da lui 
altri simili fogli volanti rivoluzionari, sia per trovare 
coli' opera sua l'occasione di cospirare a danno del- 
l'ordine pubblico e della pubblica quiete ; ritenuti tali 
fatti come prossimo attentato di perturbazione della 
pubblica tranquillità, condannato a cinque anni di la- 
vori forzati in ferri leggieri, > pena ridotta per grazia 
a tre anni di arresto in ferri, da espiarsi in fortezza. 
H dottor Paolo Flora, < per essere, l' anno 1850, 
dalla Svizzera, dove ricoveravasi due anni avanti, ri- 
' tornato nelle Provincie lombardo-venete quale agente 
accreditato di certo De Boni, membro della propa- 
ganda rivoluzionaria, avente allora la propria sede a 
Losanna, ed avere in tale qualità tenuto conferenze 
con individui statigli raccomandati dal De Boni nel- 
l' interesse rivoluzionario, ed essersi particolarmente 
adoperato nel rinvenimento di un mezzo opportuno a 
tenere corrispondenze segrete fra la Svizzera e queste 
Provincie ; 

> per avere, d'intelligenza col De Boni, tentato 
d'istituire un giornale, avente per iscopo di far ab- 
bracciare aUe popolazioni di queste Provincie l' idea 
di una nuova sommossa rivoluzionaria e di preparare 
la via a quest' ultima ; 

> per essere stato nell'intima conoscenza dei piani 
del partito rivoluzionario, e per la sua immediata re- 
lazione col De Boni e cogli inquisiti Luigi Dottesio 
e Vincenzo Maisner, già condannati per alto tradi- 
mento, ed averne ommessa la denuncia come sarebbe 
stato suo dovere ; > ritenuto reo di alto tradimento e 
condannato alla morte colla forca, pena in via di 
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grazia da S. E. Radetzky mifìgata ad otto anni di 
arresto in fortezza. 

I sacerdoti Giacomo Campion e Antonio Lunar- 
doni, < per aver ricevuto in custodia quelle carte, che 
avevano relazione alle mene rivoluzionarie del dottor 
Paolo Flora, già perciò condannato, e aver ommesso 
di consegnare tali carte alle autorità anche allora che 
il Flora, per alto tradimento, in base agli indizi emersi 
a suo carico, venne arrestato ; 

> per essere stati a cognizione che le suddette carte 
da loro occultate dovevano influire essenzialmente suUa 
verificazione del fatto, e sulle prove del delitto di alto 
tradimento imputato al Flora, > condannati : il primo 
a due anni di arresto in fortezza, il secondo a quattro 
mesi di arresto militare. 

II Pastro, il Cazzaor e il Fontebasso erano stati 
indiziati dal Flora quali persone che avevano, a lui 
e ad altri, proposto^ d' entrare in un' associazione po- 
litica. Ma l'accusatore non aveva potuto dare indi- 
cazioni precise per provare T asserto; perciò, di fronte 
al commissario inquirente, quelU opposero l' assoluta 
negativa. Evidentemente il Flora, che qualche cosa 
aveva subodorato circa l'esistenza d'una associazione 
segreta, ne aveva fatto un cenno generico al commis- 
sario, indicando il nome di quelli ch'egli sospettava 
appartenervi od esserne a cognizione. Il Fontebasso fd 
posto in libertà nel mese di ottobre; il Cazzaor ed il 
Pastro furono invece trattenuti in carcere anche dopo 
il termine del processo. Su questi s'erano maggior- 
mente concentrati i sospetti dell' inquisitore, il quale 
perciò volle tenerli in macera, colla lusinga si faces- 
sero maturi per qualche confessione. Il Cazzaor, nel 
marzo 1852, veniva finalmente rilasciato ; non così il 
Pastro, che fu ancora trattenuto, e che più tardi tre- 
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veremo coinvolto e condannato nell'altro più grave 
processo che seguì in Mantova. 

Rossi Giulio, condannato, ignoro per qual titolo, 
fino dagli ultimi giorni di settembre a dieci mesi di 
arresto, vem'va messo in libertà pochi giorni dopo, cioè 
il 4 ottobre, in forza del motu proprio che V impera- 
tore d'Austria, forse per festeggiare il suo onomastico, 
emanava in Venezia, e col quale condonava la pena 
a tutti quei condannati politici che avevano avuta una 
pena non superiore ad un anno/ E nello stesso giorno 
era dimesso dal carcere l'ingegnere Cadolini, per di- 
fetto di prove. E prove neppure si dovevano avere a 
carico di Pasetti Antonio e del Bonomini, i quali, il 
giorno 6 ottobre, furono visitati da un medico militare. 
Il primo, perchè inabile al servizio, fu aggregato ad 
una compagnia disciplinare, l'altro fu arruolato pel 
servizio attivo. Anche Rossi Giulio il quale, come più 
sopra accennai, era stato rimesso in libertà, giunto 
che fu a Milano, ove era domiciliato, fu, dopo soli 
due giorni, invitato a recarsi alla Polizia, dove gli 
dichiararono essere egli stato liberato per errore, ed 
inviato per trasporto a Mantova, e ivi arruolato in una 
compagnia di disciplina ! Andrea Mascoli e il conte 
Vittorio Piatti erano già prima stati rilasciati senza 
condanna. Ignoro come e quando il notaio Gualandra 
di Venezia, arrestato nel giugno 1851, sia stato messo 
in libertà. 

In Venezia era stato pure arrestato, verso la fine 
del processo, un altro mio caro amico. Angelo Mangilli 
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* L'imperatore era arrivato appunto in quei giorni a Ve- 
nezia, e questa circostanza aveva dato motivo a sperare, e molto, 
pel povero Dottesio. Ma furono vane lusinghe; l'imperatore la- 
sciava Venezia il 6 ottobre, e quel martire cinque giorni dopo 
pendeva dal capestro. 
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di Milano, il quale da ani 
mercio, colà domiciliato. S 
del commissario ***, col q 
precorse pure delle intelli 
sorte di quelle corse per m 
toposto in Venezia all' esar 
tare ; ma fu trattenuto in ( 
pari tradotto, nel giugno 
istruttoria, a Mantova. 



Eravamo alla fine del 

vava ancora trattenuto ni 
di San Severo, che da setti 
compagni di cella, GiierriÉ 
stati trasferiti nella fortez; 
era stato destinato a gue! 
l'altra, in Boemia. Si dici 
fortezze austriache posti 
italiani, rigurgitanti com' 
resi e delle altre regioni di 
ed altri condannati sarem 
nel forte di Sant'Andrea i 
naio, mi veniva data comi 
ed inesplicata notizia. L'ii 
zione del 18 gennaio, < si ei 
tutto in via di grazia il rest 
Giacomelli di Treviso, con 
fortezza, per delitto di alte 
stino Guerrieri di Verona, 
di fortezza, come precisan 
alto tradimento ; ed al no 
di Verona, condannato ad 
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tezza, per delitto di occultamento di trame rivoluzio- 
narie. > 

Pur troppo il conforto della riacquistata libertà du- 
rava ben poco, e nuove torture e ben maggiori strazi 
mi aspettavano! 

La mia liberazione mi fu annunziata da un com- 
missario superiore presso la direzione generale di po- 
lizia, lombardo di nascita, e che, spiacemi il dirlo, lo 
fece nel modo più sgarbato. Pareva seccato del suo 
incarico, che adempì aggiungendo queste o simili pa- 
role : < Ella deve essere penetrato della molta beni- 
gnità dell'augusto sovrano, e quindi col suo futuro 
contegno di devozione e sommessione alla Maestà Sua 
mostrare la sua riconoscenza e contribuire con tutti 
i suoi mezzi a che il paterno regime austriaco e l'or- 
dine pubblico non sieno contrastati da mene sovver- 
sive, che avrà l' obbligo di denunciare. Non dimentichi 
che sarà assoggettato a rigorosa vigilanza per parte 
dell'autorità politica; badi quindi ai fatti suoi, per- 
chè un' altra volta non la passerà così liscia. > Meno 
male che non richiese da me alcuna dichiarazione, che 
nessuna ne avrei fatta. Io non risposi ; dissi solo che 
avrei tosto ottemperato all' invito fattomi dopo 1' am- 
monizione, di presentarmi cioè a S. E. il governatore 
miUtare Gorzkowsky. 

Impaziente com' era d' accorrere presso la mia fa- 
migUa, mi recai da lui quella mattina stessa e, fattomi 
annuziare, fui immediatamente introdotto. Il generale 
mi riceveva nel suo gabinetto, in presenza di un suo 
aiutante, cui egli al mio entrare si rivolse dicendogli 
di farci da interprete. Interrottolo io tosto per dirgli 
che di ciò non v' era d' uopo, se ne mostrò contento. 
Il governatore non avrebbe potuto esser meco più cor- 
tese. Mi espresse la sua soddisfazione per la libertà 
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che mi era stata accordata da S. M., disse mi affret- 
tassi a recarmi a consolare della mia presenza la fa- 
miglia, e volessi non più amareggiarla col dare al go- 
verno nuovi motivi a misure di rigore. < Persuadetevi, 
aggiunse, e persuadete gli amici, che ogni tentativo 
per togliere all'Austria il dominio di queste Provincie 
vi riuscirà inutile ; essa non cederà mai, farà ogni 
sacrifizio per conservarle. > Poi conchiuse : < Potreste 
anche aver ragione ; ma, credetemi, tutto vi tornerà 
inutile; sarebbe come voler dare del capo nel muro. > 

E con questo ha termine la mia narrazione del 
processo politico di Venezia nel 1851, che fu il primo 
fatto dall'Austria in Italia dopo il 1848, e che fu pur 
troppo segnalato da una ignominiosa esecuzione di 
morte, che io, pur rammentando che in quei tempi 
vigeva nel Lombardo- Veneto la legge marziale, non 
esito a qualificare di assassinio politico. E da deplo- 
rare che il povero Dottesio, che in Italia fu la prima 
vittima del capestro austriaco per ragioni politiche, 
sia meno ricordato dei martiri di Belfiore, pei quali 
tanto, e giustamente, si fece e si fa, perchè la nuova 
generazione non li dimentichi. 

Come il lettore avrà già notato, questo processo 
non ebbe molta importanza: molta meno di quanto 
sognava e si riprometteva il suo zelante inquisitore, 
che su di esso erigeva tante speranze. Fu un insieme 
di fatti senza nesso tra loro, e per la maggior parte 
di secondaria importanza. I soli Dottesio, Flora e 
Maisner costituivano una connessione di reciproci ac- 
cordi per r introduzione e la diffusione nelle Provin- 
cie di stampati politici e la propaganda in genere 
delle idee rivoluzionarie. E così pel Tedeschi, il Pe- 
drazza e il Montanari fu noto un gruppo di azione 
comune, ma che si ridusse ad un inizio e nulla più. 
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Tutti gli altri figurano poco men che isolati nella loro 
azione. E questi fortunatamente scarsi risultati si de- 
vono alla fermezza degli imputati che appartenevano 
all' associazione rivoluzionaria di Mantova, Pastro, 
Cazzaor, Fontebasso, ai quali mi si consenta d' ag- 
giunger me pure. 

Nel prender a scrivere mi son proposto di essere 
in tutto, anche quando me ne fosse dovuto costare, 
franco ed esplicito. Duolmi di non avere, per non 
venir meno a questo proposito, potuto tacere del con- 
tegno del Flora. Non ommisi tuttavia di accennare 
alla causa che condusse quell' animo debole e scru- 
poloso, in momenti di estrema depressione di spirito 
e di tortura morale, inflittagli da un indegno ministro 
di Dio e provocata da un tristo inquisitore, a dela- 
zioni che aggravarono le condizioni di taluno degli 
arrestati e trassero altri nelle carceri. 

Ed amo ora di chiudere questi cenni con queste al- 
tre parole che il compianto Giovanni Rizzi dedicava al 
Flora nella sua prefazione alle Memorie autobiografi- 
che del j)ur compianto Vincenzo Maisner. Meglio io 
non saprei dire davvero, ed esse perfettamente espri- 
mono i sentimenti dell'animo mio. 

< Il Flora fu condannato come tutti gli altri. Stette 
per cinque anni circa nella fortezza di losephstadt; 
e prima di uscirne pregò, ginocchioni, i suoi compagni 
a volergli perdonare. La sua esistenza sarebbe stata 
ormai votata ad un unico scopo : quello di riabilitarsi, 
di far dimenticare la debolezza di un momento. Egli 
avrebbe dato sangue e vita per questo. E tutti gli per- 
donarono, tutti dimenticarono; egli solo non dimen- 
ticò, non perdonò mai a sé stesso. 

> Tornato da losephstadt alla sua cara Treviso 
(e a Treviso nessuno gli voltò le spalle o gli disse una 
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Non è senza trepidanza che prendo a narrare del 
processo politico dall'autorità militare iniziato in Man- 
tova, nel gennaio 1852. Quel processo, per la gravita 
dello scopo cui tendeva 1' associazione che gli diede 
origine, pel gran numero degli arrestati e delle con- 
danne, e per nove esecuzioni di morte, assunse grave 
importanza. Esso, per un periodo di diciotto mesi, 
tenne in angoscia centinaia di famiglie, e commosse 
quanti in Italia animava amor di patria. Diede occa- 
sione a grandi eroismi e a molte prove di fermezza 
di carattere — ma, pur troppo, anche a talune non 
perdonabili debolezze. 

La mia trepidanza è perciò giustificata, sebbene 
io non intenda di fare — ciò che d'altronde mi riusci- 
rebbe impossibile — una storia di quella procedura, 
ma solo, aome già dichiarai nella prefazione, parlar di 
quanto vidi od appresi durante lo svolgersi dei fatti. 
E anche per questo dovrò consultare quasi unicamente 
la mia memoria, nulla avendo scritto allora, e solo 
pochi documenti, raccolti in carcere, avendo potuto 
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salvare e serbare. E tengo a ripetere che parlerò solo 
di quanto rammento con sicurezza e che lo farò fran- 
camente e senza reticenze: nessun riguardo mi ren- 
derà peritoso dinanzi la verità. 

Qu^^o processo ebbe a suscitare molte e gravi 
pastume controversie, fatte pubbliche dai giornali, a 
proposito di uno dei più importanti fra i suoi imputati. 
Io, sebbene ripetutamente e pubblicamente invitato 
a pronunciarmi in argomento, serbai allora il silenzio, 
e perchè la questione aveva assunto un aspro carat- 
tere politico, e perchè la qualità di prefetto che al- 
lora aveva m' imponeva il maggiore riserbo. In seguito 
si fece, riguardo a codesto, un po' di luce : spero po- 
ter ora riuscire a finir di togliere certi dubbi, che 
una circostanza fa sì eh' io possa parlare con qualche 
maggior cognizione delle cose. Fin dalla prima set- 
timana del mio soggiorno nel castello di San Giorgio 
in Mantova mi riusciva, come poi narrerò, di stabi- 
lire una corrispondenza clandestina con buona parte 
dei detenuti, fra i quali parecchi de' principali impu- 
tati. Questa circostanza mi die' mezzo a conoscere 
molte cose riguardanti la situazione generale. 

Quarant' anni son trascorsi da allora, e non potrò 
parlare di tutti i coinvolti, già in gran parte, pur 
troppo, estinti, e tanto meno parlarne a lungo, come 
taluni meriterebbero : e di ciò chiedo venia a loro o 
alla loro memoria. Una storia particolareggiata del 
processo non si potrebbe fare che colla scorta di tutti 
i verbali redatti dall'auditore inquirente; e questi non 
usciranno mai (se già non sono distrutti) dall'ar- 
chivio segreto di Stato, in Vienna, dove furono de- 
positati. 






Jt ^Jo '^ì 




PBOC^SSO POLITICO DI MANTOVA. 239 



I. 

Alla mia narrazione del processo devo, per maj.\ 
giore chiarezza, premetter qualche parola sulP ori-j^ 
gine e lo scopo della cospirazione che ne fu V oggetto 
e sulla costituzione del comitato dirigente.' 

. Appena le popolazioni ricadute sotto il dominio 
dell'Austria poterono rialzarsi dall'accasciamento in 
cui le avevano lasciate gli avvenimenti del 1848, i 
patriotti più fervidi si fecero, nel 1849 e nel 1850, a 
tentare di stabilir qua e là dei centri di azione allo 
scopo di organizzare, possibilmente in ogni provincia 
del Lombardo- Veneto, delle associazioni tendenti ad 
un' azione unanime ed ordinata, pronta agli eventi. 
Ma i tentativi di preparazione ad una nuova riscossa 
contro l'Austria dovevano proceder cauti e a rilento, 
per la gelosa vigilanza della polizia, resa più audace 
dai rigori comminati dalla vigente legge marziale, 
che il Radetzky con un proclama del 10 marzo 1849 ^ 
vieppiù inaspriva. 

* Varie pubblicazioni in argomento, deUe quali a volte io mi * 
varrò, videro la luce dal 1861 fino ad oggi. Ne do T elenco se- 
condo r ordine cronologico : Polari Gaetano, Enrico TazzoU, To- 
rino, 1861 ; De Castro Giovanni, I processi di Mantova, Milano, 1863 ; 
Martini Mons. Luigi, Il Confortatorio di Mantova negli anni 1851, 
52, 53 e 55, Mantova, 1867, 2" ed. 1870 ; Vedovi dott. Timoleone, 
Cenni biografici dei martiri di Belfiore e di S. Giorg io, ì/Londo\ij 187^ ; 
Cantù Cesare, Rivista contemporanea, voi. XVIII, 1881 ; Segala 
Gbegorio, Verona e Mantova nella cospirazione contro V Austria 

e nei processi politici del 1850-53, Verona, 1892 ; De Castro Gio- 
vanni, I processi di Mantova e il 6 febbraio 1853, Milano, 1893. 

* « Proclama : Siccome, ad onta delle ripetute ammonizioni, 
non cessano le violazioni delle ordinanze che hanno per iscopo 
la sicurezza dello Stato, dell' Armata e delle singole persone, e 
siccome dall* altro canto la malizia cerca tutti i modi di eluderle, 
così a fino di stabilire un^ ferma norma, ho trovato necessario 



*■; 



240 PROCESSO POLITICO DI MANTOVA. 

In Mantova, ciononostante, alcuni caldi patriotti 
riuscirono ad accordarsi e a costituire un nucleo 



di nuovamente notìficare quali deUtti e trasgressioni cadono sotto 
le leggi militari in generale, e quelli in particolare che, o per consi- 
glio di guerra, o per giudizio statario, vengono puniti della morte. 

» Tali delitti sono : 1. Alto tradimento ; 2. Partecipazione a 
sommossa o sedizione con armi o senza; 8. Arruolamento ille- 
cito, come pure qualunque tentativo d'indurre alla diserzione, 
occultamento o trasporto dei disertori ; 4. Spionaggio, tradimento, 
intelligenza col nemico, come pure diffusione di proclami e scritti 
rivoluzionari ; 5. Indurre individui obbligati al servizio militare 
a non presentarsi, o trattenerli a forza, e qui in particolare il 
rilascio di passaporti ad II. RR. sudditi per Venezia, od altro 
territorio occupato dal nemico, senza il permesso dell* autorità 
militare ; 6. Rapina e furto pericoloso ; 7. Detenzione, occulta- 
mento, spedizione d'armi o munizioni ; 8. Resistenza di fatto od 
aggressione contro sentinelle, pattuglie, od in generale qualun- 
que militare in atto di servizio, quando l'assalitore non fosse 
già stato immediatamente abbattuto dalla sentinella medesima ; 
9. Diffusione di cattive notizie deUa guerra nella mira di sbi- 
gottire cittadini e soldati. 

> Tutti i suaccennati delitti vengono dai tribunali militari 
puniti della morte, e quelli sotto i numeri 2, 3, 4, 5, 6, 7, nel 
caso che mancassero i requisiti legali per una condanna a morte, 
saranno dal Giudizio statario puniti a più anni di lavori forzati. 

» Saranno inoltre puniti dalle leggi militari : 10. Qualunque 
oltraggio verso persone militai'i ; 11. Il rilascio di passaporti in 
generale senza la vidimazione delle autorità militari ; 12. Il por- 
tar segni rivoluzionari o di partito qualunque ; 13. Il cantar 
canzoni rivoluzionarie ; 14. Ogni sorta di pubblica dimostrazione, 
sia nella strada, sia in altro pubblico luogo; 15. Ogni disobbe- 
dienza agli ordini od alle intimazioni di autorità militari, sen- 
tinelle, pattuglie ec. ; 16. Il tener discorsi sovversivi in quanto 
essi fossero tali da non poter essere compresi nell' idea dell* alto 
tradimento o della sommossa e sedizione; 17. Le mancanze d* im- 
piegati civili nell'esecuzione delle mie ordinanze. 

» Tutte queste trasgressioni vengono, a misura dell' impor- 
tanza dello circostanze, punite di arresto con catene da un mese 
ad un anno, di sospensione d' impiego, od anche dì corrispon- 
dente ammenda pecuniaria. 

» Milano, lì 10 marzo 1849. 

» Radetzky Feldmaresciallo. » 
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d'Eizione preparatoria, col proposito di estendere le 
loro fila in tutte le provinole del regno. E al sacer- 
dote Enrico Tazzoli affidavano l' organamento e la 
presidenza di un' associazione segreta, il cui centro 
doveva essere Mantova stessa. La scelta fu fatta per 
consenso unanime, essendo il Tazzoli da tutti stimato 
come uomo energico, di provato patriottismo, di ca- 
rattere integro e di forte ingegno. Per far fin d' ora 
conoscere questa nobile figura di martire, amo qui 
trascrivere quanto di lui dice Gaetano Polari.' 

< Il clero lombardo aveva nel suo seno uomini 
che sapevano dividere i dolori e le speranze dei loro 
concittadini, e che avrebbero respinta come siicrilega 
l' idea del separare i proprii interessi da quelli della 
patria. Fra questi erano specialmente alcuni giovani 
sacerdoti che consacravano la loro vita a educare la 
■ crescente generazione. 

> A questa eletta schiera appartene\^ il Tazzoli, 
Se non che l' animo aperto, l' alto ingegno, la rara 
probità, la santità dei costumi, l' indefessa filantropia, 
il fervido culto della patria, la professione sincera dei 
grandi principi! deUa democrazia, il posto stesso occu- 
pato, e i tempi, e le circostanze locali contribuirono 
insieme a squarciare il velo che circondava la sua 
mite esistenza. Ben tosto egli fu fatto centro agli 
sguardi di quanti in Mantova serbavano od acquista- 
vano senso di dignità nazionale. A lui faceano capo 
prima quanti, caldi di gioventù e di libertà, voleano 
iniziarsi alle tradizioni del passato, alle notizie del 
presente, alle aspirazioni dell' avvenire ; poi quanti, 
impazienti dell'ora del riscatto, invocavano azione, ini- 
liiiHvo « o« nnn altro, apparecchio d'iniziativa e d'a- 
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zione. Ed egli non osava rifiutare l'onorevole ma perico- 
loso incarico. Pensava che il carattere da lui vestito 
avrebbe accresciuto dignità e in parte scemato pericolo 
al nuovo mandato offertogli, avrebbegli aperto V adito 
presso ogni cittadino a cui avesse dovuto chiedere la 
cooperazione o almeno l'obolo dell' indipendenza della 
patria : in ogni caso la giustizia della causa e la stima 
di tutti lo difendevano dalle ire di chi governava. Al 
pensiero di un rifiuto, che avesse potuto porre in dubbio 
quella potenza di sacrificio di cui si sentiva capace 
per il suo paese, la sua anima si sollevava indignata. 
Che se tradimento o sventura avesse dovuto trasmu- 
tare il pericolo in rovina, allora, vero ministro del 
Vangelo, sapeva che la sua missione gli imponeva di 
offerire sé stesso quale vittima prescelta ad essere 
data in olocausto per il suo popolo. Col suo sangue 
sarebbesi aumentato il numero dei combattenti. La 
causa della patria avrebbe ricevuto nuova conferma, 
il sentire della giovane generazione più forte impulso, 
Mantova la riconoscenza dell' Italia : né una fairiiglia 
sarebbe rimasa deserta sulla terra, oppressa ' da an- 
goscie troppo amare, se uno sposo, se un padre fosse 
caduto al posto a lui additato ! Eppure aveva an- 
ch' egli una madre, aveva fratelli, sorelle, e, fra molti 
altri suoi cari, una famiglia a cui era in luogo di 
padre; oggetti tutti di amore ineffabile che gli ar- 
deva r anima insieme con quello della patria e della 
umanità. Così ragionano, così sentono, così operano 
le anime che credono. Pensate, se Tazzoli credesse ! > 
Gli animosi eh' ebbero il vanto della generosa ini- 
ziativa non avevano esitato ad affidare al Tazzoli l' ar- 
duo compito malgrado la sua condizione di sacerdote, 
che, per l'indissolubilità dei legami che vincolano i 
ministri del culto a discipline non tutte in armonia 
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colla dottrina del divino Maestro, poteva aumentare 
le difficoltà. Difficoltà nel caso attuale tanto maggiori 
in quanto trattavasi di un' impresa delle più arri- 
schiate, la quale doveva svilupparsi in un tempo in- 
determinato, e certamente non breve, irta perciò di 
prolungati pericoli. Tale era la venerazione che fin 
d' allora inspirava quel martire intemerato del car 
pestro austriaco ! 

II. 

La sera del 2 novembre 1850, nella casa del pa- 
trizio mantovano Livio Benintendi, allora fuoruscito, 
e presso l' ingegnere Attilio Mori, amministratore 
de' beni di lui, stavano riuniti i cittadini mantovani : 
Giovanni Acerbi, già capitano d' artiglieria nel 1849 
in Venezia ; Giuseppe Borelli, maggiore nel 1849 nella 
difesa di Roma ; Giuseppe Borchetta, ingegnere ; Luigi 
Gastellazzi, legale ; Giovanni Chiassi, ingegnere ; Vin- 
cenzo Giacòmetti, medico ; Cario Marchi, insegnante; 
Attilio Mori, ingegnere ; don Giuseppe Pezzarossa, ar- 
ciprete ; Carlo Poma, medico ; Giuseppe Quintavalle, 
medico ; Achille Sacchi, medico ; Francesco Siliprandi ; 
Paride Suzzara- Verdi ; Dario Tassoni, farmacista ; En- 
rico Tazzoli, sacerdote ; Alessandro Vettori, medico ; 
Omero Zanucchi. Nei dintorni della casa vigilavano 
altri, pronti ad avvertire gli amici in caso di pericolo. 

n Marchi esponeva brevemente Io scopo del con- 
vegno, ed invitava i compagni a nominare una com- 
missione incaricata di proporre i mezzi necessari ad 
efficacemente cooperare alla liberazione della patria. 
Ad unanimità fissavano quindi di costituire un co- 
mitato di tre membri, coli' incarico di presentare in 
adunanza il progetto d' organamento 
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dell' associazione. A schede segrete furono eletti Taz- 
zoli, Mori, e Marchi ; e questi scelsero il Castellazzi ' 
a segretario del comitato. Gli altri quindici soci fu- 
rono divisi in tre sezioni, ciascuna delle quali aveva 
un capo corrispondente col comitato. 

La seconda adunanza fu tenuta il 12 novembre, 
li Tazzoli, in qualitìl di presidente, espose il pro- 
, gramma per l' organamento della società —programma 
che veniva approvato con lievi modificazioni. Indi espo- 
neva ai compagni i principii politici dell' associazione. 
Questi, secondo lui, dovevano essere repubblicani. Una 
costituzione monarchica, sia pur larga, per quanto 
possa, con un buon principe, provvedere al benessere 
d' uno Stato, non presenta tutte le desiderabili gua- 
rentigie per 1' avvenire. Conviene possibilmente diffi- 
coltare i colpi di Stato : la rappresentanza della na- 
zione non deve avere interregni, e le fa mestieri una 
forza con' la quale impedire le prevaricazioni del po- 
tere esecutivo ; altrimenti sarà sempre esposto il po- 
pol(f alla triste necessità d' una rivoluzione. — Ma il 
comitato, pur essendo repubblicano, non volle tutta- 
via spiegare la sua bandiera, per non urtar colle opi- 
nioni dei molti. Voleva prima investigare più addentro 
lo spirito pubblico, e intanto farsi a diffondere i prin- 
cipii repubblicani. Visto poi che il Piemonte non si 
disponeva a ridiscendere in campo, mentre il Mazzini 
prometteva azione vigorosa, avea gi" ' 
far capo a lui, e stava studiando i 
con esso in relazione. Questi propos 
fragio unanime dei congregati. 

' Mantengo il nome qu.ile figurava nel ] 
vano l'auditore, il Tazzoli, e lo pronundav 
Uscito di carcere il Castellazzi prese a firras 
diceva si firmava ano padre. 
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Su codeste basi fu costituito in ogni distretto della 
provincia un centro di propaganda, e furono prese le 
disposizioni più caute per estenderli anche in ogni pro- 
vincia del regno lombardo-veneto. 

Il comitato, che s'era messo tosto -in relazione col 
Mazzini, andava esitando un numero non indifferente 
di cartelle del prestito nazionale e diffondendo mani- 
festi miranti a tener desto F amor patrio e ad eccitar 
gl'italiani a preparare in modo ordinato ed efficace 
una nuova riscossa. A questo scopo il comitato aveva 
fatto acquisto di un torchio da stampa, e provvedeva 
armi, per fornirle ai depositi stabiliti nella regione. 

Durante l' anno 1851 la cospirazione aveva già 
messo radici in parecchie delle provincie lombardo- 
venete. In Milano e ir^^ Venezia, fin dal dicembre 1850, 
s' erano costituiti dei comitati centrali ; in Brescia, 
Verona, Padova, Treviso, Vicenza dei * comitati pro- 
vinciali. I primi dovevano far capo a Mantova, gli 
altri, a seconda della regione cui appartenevano, a 
Milano o a Venezia ; ma in realtà Brescia e Verona 
comunicavano direttamente colla sede di Mantova. 

Nella seconda metà del novembre 1850 il dottor 
Luigi Pastro, del quale ebbi a scrivere nel mio rac- 
conto del processo di Venezia, e allora medico con- 
dotto in Villorba, comune della provincia di Treviso, 
mi fece sapere che aveva a parlarmi di cosa impor- 
tante e riservatissima, e mi chiedeva un colloquio. Io 
non lo conoscevo di persona, bensì di riputazione come 
medico ; perciò non esitai a fissare pel giorno appresso 
il convegno. Egli allora mi confidava l' organizzarsi in 
Mantova di un'associazione segreta, d'accordo col 
Mazzini, e gl'intenti di, essa. Mi diceva che l'associa- 
zione doveva essere estesa, e stava estendendosi, in 
tutte le Provincie venete e lombarde ; in Venezia es- 
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sersi già costituito un comitato centrale per la regione 
veneta, ed essere egli stato incaricato, da amici di colà, 
di trovare persona opportuna ad assumer l'incarico 
di coatituire un comitato nella provincia di Treviso 
e di esseme capo; aver egli pensato a me, come ad 
uno che reputava atto a riuscire nella perigliosa in- 
trapresa. Dopo un non breve colloquio mi dichiarai 
disposto ad accettar l'incarico; e rimanemmo intesi 
che gli amici di Venezia, ch'egli m'avea nominati, 
avessero a recarsi in Treviso, per conferire in proposito. 

Nel giorno e nel locale da me indicati, ebbe in- 
fatti luogo il conveglio con Giovanni Zambelli e Ber- 
nardo Canal, entrambi di Venezia, il primo pittore e, 
nel 1849, artigliere Bandiera-Moro, il-secondo patrizio 
e possidente. Dopo aver parlato bell'organamento della 
società, degli intenti, della situazione del momento ec. 
e molte osservazioni e contro osservazioni e reciproci 
schiarimenti, m'impegnai a costituire al più presto 
il comitato provinciale aggregandomi altri due, anzi- 
ché cinque come essi proponevano. E ciò per maggior 
prudenza. Entro una decina di giorni essi sarebbero 
tornati per apprendere il risultato delle mie pratiche. 

Dopo alcuni giorni era già riuscito nel primo com- 
pito, aggregandomi i due miei amici Ettore Cazzaor 
e Fausto Fontebasso, giovani egregi, di carattere 
risoluto e fermo, ed animati dal più fervido amor 
patrio. Del Pastro non potei valermi, come sarebbe 
stato mio desiderio, per non essere egli domiciliato 
in Treviso, condizione necessaria, stante lo scarso 
numero dei componenti il comitato. I colleghi di Ve- 
nezia, tornati a Treviso, rimasero soddisfatti della 
composizione del comitato e mi diedero ulteriori co- 
municazioni suir incarico assunto. Si fissarono quindi 
le formule e le convenzioni della corrispondenza. 



ji". 



PROCESSO POLITICO DI MANTOVA. 247 

Ci affrettammo -ad iniziare la nostra propaganda 
colla scelta d' un capo per ognuno dei distretti della 
provincia, che ci eravamo divisi: io aveva quelli di 
Montebelluna, Asolo e Castelfranco, i colleglli gli al- 
tri quattro, due per uno, di Conegliano, Ceneda, 
Oderzo e Valdobbiadene. In relazione all' organico 
dell'associazione i nomi dei capi distrettuali erano 
conosciuti da tutti tre i membri del comitato provin- 
ciale; ma non si conoscevano tra loro, come dove- 
vano rimanere occulti, e conosciuti soltanto dal capo 
del distretto, tutti gli affiliati del distretto stesso. 
Ognuno poi dei membri del comitato provinciale ag- 
gregava nel distretto di Treviso un indeterminato 
numero di soci ; e questi erano da lui solo conosciuti. 

Nel dicembre ebbi una terza visita (fu pur troppo 
r ultima, né più li rividi) dei due colleglli di Venezia. 
Vennero per parlarmi d'un progetto che avevano, 
immaginato, d' impadronirsi cioè per sorpresa del- 
l' imperatore d' Austria, che stava, a quanto dicevasi, 
per recarsi a Venezia, ed invitarmi a concorrere nel- 
r ardita impresa, inviando a tempo opportuno venti 
trenta individui risoluti, i quali, uniti ad altri di 
Venezia e delle provincie, avrebbero dovuto effettuare 
il ratto. Non esitai a qualificare d' insano quel pro- 
getto, difficile ad eseguirsi e i cui effetti sarebbero 
stati assai problematici. Di quella infelice idea fu pur 
troppo parlato anche in un' adunanza de' membri dei 
comitati centrali, tenuta in quel mese in Mantova; 
e questa circostanza, come vedremo, ebbe nel processo 
le pili gravi conseguenze. 

III. 

Non si riuscì mai a sapere con precisione in qual 
uiodo la cospirazione fosse stata scoperta dall' auto- 
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rità austriaca ; ciò che, ad onore degli affiliati, si sa 
di certo, è che non fu effetto di delazioni, ma av- 
venne fortuitamente. La più ammissibile versione è, 
come narra il De Castro nelle sue notizie sui processi 
di Mantova, che alla scoperta abbia dato occasione 
lo spaccio di banconote austriache false durante una 
fiera, tenuta nelP ottobre 1851 in Lugano, spaccio del 
quale furono sospettati alcuni commercianti del Lom- 
bardo-Veneto, colà recatisi per compra di bestiame. 
Quei sospetti, comunicati dal governo cantonale sviz- 
zero al governo austriaco, provocarono immediate 
perquisizioni a parecchi negozianti di' Milano, dei 
quali il governo ticinese aveva indicato i nomi. In 
una di queste perquisizioni il commissario di polizia 
notò la sollecitudine colla quale il perquisito cercava 
nascondere una cannuccia da matita posta sul tavo- 
lino. S' impadronì di questa, e spezzatala vi trovò una 
cartella del prestito di Mazzini. Arrestato il commer- 
ciante, riuscirono a farlo confessare d' averla ricevuta 
dal prete don Ferdinando Bosio, professore nel semi- 
nario di Mantova ed intimo amico del Tazzoli; e il 
processo fu iniziato. 

Fin dal luglio 1851' le autorità austriache ave- 
vano fiutato nell' aria qualche cosa che le ammoniva 
a stare in guardia; e il 19 di quel mese il feldma- 
resciallo Radetzky emanava da Monza un proclama 
che ribadiva quello del marzo 1849 * e toglieva al- 
cune disposizioni mitiganti lo stato d' assedio. * E con- 



* Vedasi la nota 2 a pag. 239. 

^ « Proclama : Agli abitanti del Regno Lombardo-Veneto. 

» Il risultato di recenti investigazioni giudiziarie e più d' un 
fatto di questi ultimi tempi mi convinsero ali* evidenza che quel 
partito cui unico scopo è lo sconvolgimento ed il rovescio d' ogni 
vigente sociale rapporto, non contento alle sventure ond'ebbe 
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temporaneamente all' emissione del proclama veniva 
istituita una speciale COMMISSIONE INQUIRENTE MI- 
LITARE, residente in Mantova. 

ad aggravarci fino ad ora, sviluppa nuovamente nelle tenebre 
del secreto la sua criminosa attività, tende a scalzare ogni ri- 
spetto alla religione ed alle leggi, ad esporre a gravi pericoli la 
vita e r avere degli onesti e tranquilli cittadini, e a sventare il 
ritorno della fiducia nel governo. Responsabile al mio Augusto 
Sovrano del mantoAÌmento della quiete e dell' ordine in questo 
Regno, io tengo per mio sacro dovere innanzi a Dio ed alla mia 
coscienza il difendere la vostra vita e proprietà dagli indegni 
attentati di un partito riprovato da Dio, cui nessun mezzo, nep- 
pure r assassinio, paventa onde giungere alla perversa sua meta. 

> I mezzi di cui posso disporre sono bensì sufficienti alla 
conservazione della pubblica tranquillità e dell* ordine, a pro- 
teggere in generale le persone ed i beni contro delittuosi atten- 
tati, ed a far che non isfugga al legale castigo chiunque minaccia 
con delitti con^pni la pubblica sicurezza ; ma non mi è dato di- 
fendervi da un nemico che celato lavora a scavarvi sotto i piedi 
r abisso. 

> Io sono persuaso che la popolazione dividerà meco il più 
profondo abbominio per le tenebrose macchinazioni di quei mi- 
serabili. 

» Gli è quindi nelF interesse vostro e per il benessere delle 
vostre famiglie che io solennemente vi eccito a prestarmi per 
quanto sta in voi valido appoggio nell'adempimento del mio 
dovere, sorvegliando attentamente i nemici dell' ordine, frenan- 
doli con aperta disapprovazione delle pericolose loro tendenze, 
e se ardissero nuli* ostante con parole o fatti compromettere la 
quiete e trascendere ad offese individuali, consegnandoli alla pu- 
nitiva giustizia. 

> Ferma è in me la risoluzione di troncare una volta queste 
secreto e torbide trame; che se mai, contro ogni mia aspetta- 
zione, qualche Comune per debolezza, per viltà e cattiveria, non 
secondando le mire di queste mie provvide cure, lasciasse libero 
il campo ai nemici dell* ordine legale, esso avrebbe a sentire 
tutto il peso del mio rigore. 

> In caso simile sarò costretto, e ve ne do perciò preventivo 
avviso, a tenere solidamente responsabile 1* intero Comune e ad 
obbligarlo coi mezzi estremi di severità alla dovuta energia, ed 
a cooperare efficacemente alla consegna de' rei e loro complici. 

» Intanto, persuaso non essere lo stato d' assedio di sconcerto 
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Ma, prima ancora che fosse cominciato il processo 
cui s'intitola questa parte delle mie Reminiscen^^e, 
più vittime ebbero ad iniziare i sanguinosi giudizi 
che dal 1851 seguitarono fino al 1853. Il 2 agosto 1851 
si fucilava in Milano V eroico tappezziere milanese 
Antonio Sciesa, sorpreso mentre stava affiggendo un 
proclama, che la sentenza diceva incendiario, e fa- 
moso per le parole Tiremm innanis, da lui pronun- 
ciate, mentre, condotto al supplizio, lo avevano fatto 
sostare dinanzi alla sua abitazione, nella speranza 
che gli affetti domestici lo inducessero ad accettar la 
grazia proffertagli in cambio de' nomi de' suoi complici. 

L' 11 ottobre, come già narrai, moriva strozzato 
dal capestro in Venezia il comasco Luigi Dottesio. 
E più tardi si arrestava in Mantova il sacerdote don 
Giovanni Grioli, accusato di tentato eccitamento di 
tre soldati austriaci a disertare, e di possesso di al- 
cuni esemplari d' uno scritto rivoluzionario. Il Grioli, 
coadjutore nella parrocchia di Cerose, ottimo prete e 
caldo patriotta, era amico del Tazzoli ed affiliato al 
comitato di Mantova. Gli fu promessa libertà imme- 
diata purché rivelasse i nomi dei complici, ogni 
mezzo per iscuoterlo fu tentato. Cercarono anche 
r aiuto del vescovo di Mantova, monsignor Corti, che 
decisamente si rifiutò di scendere all' atto abbomine- 
vole. Ed il 5 novembre il sacerdote invitto cadeva 
fucilato. * 

alcuno ai quieti e pacifici cittadini, trovo di. far cessare tutte le 
mitigazioni introdotte in proposito, e dichiaro nuovamente in 
pieno vigore il contenuto nel mio proclama 10 marzo 1849. 

» Monza, 19 luglio 1851. 

» Il Governatore Generale Civile e Militare 
» Radetzky, Feldmaresciallo. » 

* Vedovi, Cenni biografici dei martiri di Belfiore ec. 
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Dissi del modo nel quale ritiensi la polizia au- 
striaca fosse venuta a cognizione della congiura. Il 
processo era stato quindi iniziato coli' arresto del sa- 
cerdote Bosio. Quell'arresto sgomentò non poco gli 
affiliati mantovani, e lo sgomento crebbe, quando, 
pochi giorni dopo, fu arrestato anche Attilio Mori, 
r ospite dei congiurati ed uno dei membri del Co- 
mitato. H solo Tàzzoli, affermasi, rimase sereno e 
tranquillo. 

Poco dopo, cioè nella sera del 27 gennaio 1852, 
era arrestato nella sua casa il Tazzoli; e, dopo una 
minuta perquisizione, veniva condotto nelle carceri 
del castello di San Giorgio. Egli si mantenne sempre 
negativo, ad onta di tutti gli artifizi usati dall' au- 
ditore Krauss per estorcergli delle confessioni; e 
stette fermo anche di fronte al suo discepolo ed 
amico Bosio, postogli a confronto, il quale, cedendo 
alle pressioni, aveva confessato quanto sapeva ; ango- 
scioso momento dal quale il Tazzoli uscì vittorioso. 
U suo arresto, seguito a quelli del Bosio e del Mori, 
dette a sospettar delazioni a taluni membri del Co- 
mitato mantovano, i quali perciò non si credettero 
più sicuri ; sicché Acerbi, Borelli, Chiassi, Borchetta, 
Sacchi, Giacometti, Siliprandi, si affrettarono a pren- 
dere il largo. 

Fatalmente il Tazzoli, mosso dalla delicatezza che 
egli aveva nel maneggio delle cose altrui, s' era cre- 
duto in obbKgo di tenere un registro, nel quale, con 
cifre segrete, erano segnati i nomi degli affiliati delle 
varie Provincie che avevano raccolto e versato somme, 
e, di contro, le erogazioni del comitato. Il registro 
non trovavasi, come accenna il Polari nella citata sua 
biografia del Tazzoli, fra le carte che gli furono se- 
questrate all' atto del suo arresto ; ma era custodito 
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altrove. Due soltanto degli affiliati, oltre il Tazzoli, 
conoscevano quel registro e la chiave per leggerlo; 
r Acerbi, membro del comitato, e il segretario Luigi 
Castellazzi. Si sa che, prima ancora degli arresti, 
questi avevano convenuto di servirsi del cifrario stesso 3 
del registro per corrispondere fra loro in caso di car- 
cerazione. E, pur troppo, questa circostanza condusse 
r autorità inquirente alla scoperta prima di quella 
corrispondenza, poi dello stesso registro. Scoperta esi- 
ziale che, per la codardia di uno, rivelò la chiave 
del cifrario, e quindi i nomi dei principali congiurati, 
e ne cagionò l'arresto. 

Il Tazzoli aveva il permesso di mandar fuori a 
lavare la biancheria smessa. Un giorno del mese di 
aprile il secondino incaricato della visita di quegli 
effetti scoprì che su di un fazzoletto erano tracciate 
alcune serie di cifre. Comunicata la scoperta al cu- 
stode Casati, questi fece seguir la persona che por- 
tava r involto alla signora Camilla Marchi, (depositaria 
di molti segreti del Tazzoli. Spaventata questa dalle 
minacele, confessò che quella scritta era diretta a 
Luigi Castellazzi, amico del Tazzoli. Il Castellazzi, in 
seguito a questa comunicazione, veniva, il giorno 
18 aprile, arrestato. Alcuni giorni dopo l'auditore 
inquirente era a cognizione del nascondiglio di quel 
fatale registro. Era nascosto dietro uno specchio in 
una casa che non era certamente quella del Tazzoli, 
e, a quanto ritiensi, neppur quella del Castellazzi. Ma 
la scoperta del registro a nulla avrebbe approdato se 
non fossero riusciti ad aver la chiave per decifrarlo. 

Una grande controversia, cui già accennai, sorse 
nel 1884 per sollevare il Castellazzi dall' accusa di 
avere, tra le altre cose, indicata la chiave del ma- 
laugurato registro. Accusa mossa da Giuseppe Finzi, 
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uno dei coinvolti nel processo e allora deputato al 
Parlamento, e pubblicata nel Pungolo di Milano. 
Queir accusa era come una protesta contro V elezione 
del Castellazzi a deputato, in quei giorni avvenuta nel 
collegio di Grosseto. I giornali democratici d'allora, 
il Fascio della Democrazia, Il Secolo, La Capitale ed 
altri minori, si fecero a difendere il Castellazzi e ad 
attaccare il Finzi come calunniatore. La lotta si fece 
aspra e grossa, anche, e soprattutto, per la circostanza 
che il Castellazzi era massone, e segretario del Grande 
Oriente della massoneria italiana. Taluni consiglia- 
vano a sottoporre la vertenza ad un giurì d'onore, 
altri volevano assoggettarla ad un' inchiesta devoluta 
ad una commissione speciale ; ma non ne fu fatto 
nulla, e continuava ardente la lotta d' ambe le parti 
senza risultati che risolvessero la questione. Col tempo 
si esaurirono i mezzi di combattimento, le prove man- 
carono da una parte e dall'altra, e si fé tregua. Il 
Castellazzi entrò nella Camera, e il Finzi ne usciva 
sdegnato, senza riuscir a persuadere il collega Al- 
berto Cavalletto, altro de' coinvolti, ad imitarlo. 

IV. 

Il Fascio della Democrazia, nel suo numero 290 
dell' ottobre 1884, per deviare 1' accusa dal Castellazzi 
e portar la colpa su ignoti, esce in quéste osserva- 
zioni : < La cifra era pur troppo nota a nove persone, 
e diciamo nove perchè il numero è questa volta pre- 
ciso, e fra queste possiamo nominare il Mori, che non 
l'ha certo rivelata; il Tazzoli, che non si è mai so- 
gnato certamente di spiegarla ; V Acerbi, eh' era fug- 
gito ed in salvo in Piemonte; il Bosio, che noi non 
intendiamo certamente accusare di questo ; due altre 
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persone (?) molto attinenti al Tazzoli, che non ri- 
masero in carcere più d' un mese, e che non vennero 
coinvolte nel processo, e finalmente una terza (?) che 
non venne mai arrestata, e che quantunque conosciuta 
da tutti i cospiratori, specialmente da quelli di fuori, 
che ricapitavano sempre in sua casa (casa affidatagli 
a bella posta dal comitato), eh' era a parte di tutti 
i segreti della cospirazione, non si ebbe alcuna mo- 
lestia.... ed anzi tutf altro. > 

Il Castellazzi, nella sua autodifesa, pubblicata nel- 
r ottobre 1884, nel numero 297 del Faccio della De- 
mocrazia, dice : < E falso che io abbia rivelata la 
cifra che spiegava i registri e le corrispondenze seque- 
strate al Tazzoli. Coloro che mi accusano, incapaci 
di trovare qualunque amminicolo di prova lontana- 
mente verosimile, e che sembrano anche ignorare 
quello che tutti sanno, confondendo la cifra del Taz- 
zoli e dicendola consistere in una terzina di Dante, 
mentre è notissimo a molti, e fu anche stampato, che 
si trattava del pater noster in latino, pur di avvalo- 
rare le loro gratuite asserzioni, incolpano di una dop- 
pia indelicatezza e, diciamolo pure, slealtà, V inteme- 
rato cittadino Attilio Mori e me lo scaraventano 
addosso, come testimonio, ora, perchè è morto, men- 
tre me lo avrebbero potuto e dovuto scaraventare 
contro quando era vivo, in quelle tante requisitorie 
che provocarono i molti giurì d' onore, nei quali essi 
non r hanno mai citato. > 

Nella dichiarazione del giurì* d' onore, in data di 
Condino del 27 luglio 1866, firmata da Bertani, da 
Menotti Garibaldi ed altri, è detto fra l' altre cose : 
< Considerando che il Castellazzo solo tra i processati 
ebbe a subire per tre giorni la terribile prova del 
bastone dopo la quale s' indusse a confessare ec. > 
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Ora, a chiarire le contraddizioni che emergono dai 
suddetti brani di scritti, valga l'autografo del com- 
pianto Tazzoli, ch'esso mi fece avere nel carcere, e 
eh' è tuttora in mio possesso e qui trascrivo : 

< Forse non dispiacerà ai miei compagni di cat- 
tività conoscere come fosse scritto quel Registro che 
ora mi si dice essere stato interpretato da un crip- 
tografo viennese dietro lo studio di tre mesi. La chiave 
ne era il Fater noster. Io registrerò il nome di Acerbi 
per somme versate e per somme esatte. Le somme 
sono ideali. Basta che si veggano alcuni dei moltis- 
simi modi in cui scrissi Acerbi e si noti che V ultima 
finca era per le spese, la penultima per gli incassi ; 
ma, siccome dopo il nome di Acerbi si soggiungeva 
il titolo delle azioni e delle spese, così anche quelle 
finche presentavano vani che qui non offerisco, per- 
chè necessariamente non bastava una linea per la 
registrazione di nome e titolo. Alcune volte mancava 
anche il titolo, specialmente nelle esazioni. Spero si 
conoscerà come io pensava, pur troppo erroneamente, 
aver combinata la mia delicatezza tenendo un regi- 
stro colla persuasione che nessuno saprebbe leggerlo, 
meno Acerbi e Castellazzi. 
123, 32, 215, 5, 145, 31. 

25, 219, 10, 158, 126, 80. 
159, 19, 133, 11, 230, 14. 

2, 27, 163, 96, 182, 29. 
46,81,4,36, 188,65. 

219, 86, 134, 97, 150, 14. 

242, - 162, 13, — 36, 145, 92. 

66,219,20, 108,- 188,84. 

E così di seguito secondo le innumerevoli combi- 
nazioni che nascono dal rappresentare la A coi im- 
meri 2, 25, 46, 52, 66, 74, 78, 98, 100, 118, 123, 153, 
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159, 210, 218, 233, 237, 239, 242 ; il C coi numeri 19, 
27, 32, 8Ì, 86, 162, 219 ; !'£ da 4, 10, 15, 20, 33, 40, 
49, 55, 87, 90, 95, 102, 133, 134, 142, 149, 165, 181, 
198, 201, 215, 223, 226, 231, 244; la i2 da 5, 11, 3G, 
96, 97, 108, 158, 186, 195, 232 ; il JB da 126, 145, 
150, 182, 188, 230 ; 1' / da 14, 17, 22, 29, 31, 51, 65, 
80, 84, 92, 115, 117, 127, 132, 137, 139, 146, 151, 161, 
169, 171, 173, 176, 183, 187, 196, 205, 212, 220, 229. 

> Fate ciò conoscere a quanti potete anche fuori, 
aggiungendo che se io non ammalavo nemmen quel 
registro che non teneva in casa.../ Le furono quindi 
imprudenze scusabili, specialmente da giudici bene- 
voli come voi siete. > 

Questo documento, scritto nel carcere dal Tazzoli 
ed a me diretto, prova : che il registro non si tro- 
vava nella sua casa e che non gli venne quindi se- 
questrato, come scrissero varii, all'atto del suo ar- 
resto ; e che la chiave per decifrarlo non era conosciuta 
da nove, ma solo da lui, dall' Acerbi e dal Caatellazzi. 
Quale dunque dei tre può aver fatto conoscere la 
chiave? Non l'Acerbi, che, all'arresto del TazzoU, 
fuggiva ; non questi, che nelle sue lettere tanto la- 
mentò quella delazione. Non rimane dunque che il Ca- 
stellazzi ; e ch'egli fosse stato il delatore era opinione, 
anzi certezza, di tutti i carcerati, da nessuna circo- 
stanza smentita. 

Resterebbe ora a sapere se il Castellazzi sia stato 
indotto a rivelare la cifra dal tormento della basto- 
natura, come molti scrissero. Egli, che nella citata 
sua autodifesa assicura di essere stato assoggettato 
al supplizio del bastone, che lo condusse a confessare 



* Qui mancano alcune parole, probabilmente queste : *»' sarebbe 
trovato. 
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la sua CORREITÀ, nega risolutamente, come già dissi, • 
di aver rivelata la cifra. Gli storici del processo in- 
vece ripetono che la rivelò sotto le battiture, e ciò 
producono come circostanza attenuante : che non re- 
sta dubbio la rivelazione si debba al Castellazzi. 

In quanto al supplizio del Iasione, per debito di 
verità, cui, come più sópra dichiarai, non intendo di 
venir mai meno, son costretto ad affermare cbe né 
nelle carceri del castello di San Giorgio né in alcuna 
altra, ad onta delle comunicazioni che esistevano fra 
tutte, si ebbe mai notizia né sentore di bastonature 
cui taluno fosse stato sottoposto ; sicché posso asso- 
lutamente escludere che di quella tortura siasi fatto 
UBO in questo processo. Il Castellazzi afferma di aver 
subito quella ignominia nei giorni 19, 20, 21 del mese 
di giugno ; ma non é il caso di credergli. È certo 
che nessun altro detenuto, anche fra quelli/ne stet- 
tero sempre nella negativa — e furono /^ zecchi — 
subirono quel supplizio : ' quanti sono i / .perstiti di 
quel processo potranno confermarlo. J* custode Ca- 
sati — non crederei 1' auditore — potrà, forse essersi 
valso di quella minaccia per far pressione su taluno 
e indurlo a confessioni, 

I giorni che il Castellazzi indica come quelli nei 
quali subì il bastone son posteriori a quelli (dal 10 
al 16 giugno) ne' quali seguirono numerosi arresti nella 
provincia di Mantova : e ciò evidentemente egli fece 
per sottrarsi all'accusa di averli cagionati. Quegli 
arresti, come narrerò fra poco, furono eseguiti quando, 

N n p ss» tene e ] e una favola db che racconta uno 
h s qaal fi a at d Ila ^ n ìn di Como, e eho il De Ca- 
t pubbl a u 1 u p Idi 1863, da pag. 98 n 108. Nes- 
und dtntlqutp corrisponde alle qualiGclie 

b 1 da ta t n n u att 'e nella storia clie racconta, 
n 
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. conosciuta la chiave, si potè détifrare il registro. Ora, 
domando io, è ammissibile che l'inquirente avesse 
aspettato due mesi (il Castellazzi era stato arrestato 
il 18 aprile), per tentare su lui il mezzo coercitivo 
del bastone ? E ciò quando i nomi di molti degli af- 
filiati già erano stati scoperti mediante la decifra- 
zione? Quali confessioni volevansi estorcere al Ca- 
stellazzi nei giorni 19, 20, 21, da esso indicati per la 
bastonatura, mezzo estremo, come già dissi, non usato 
con alcun altro renitente a confessare ? Se mai, l'avreb- 
bero adottato ben prima, e quando premeva d'aver 
la chiave del registro che venne nelle mani dell' au- 
ditore solo dopo V arresto del Castellatisi e ciò, come 
si aveva per fermo dagli imputati, né altrimenti po- 
teva essere, per opera sua. E nemmeno la confessione 
di correità, che il Castellazzi stesso ammette nella ci- 
tata sua autodifesa, e che risulta anche dalla dichia- 
razione del giurì d'onore di Condino, fu estorta dal 
bastone : il lettore se ne potrà persuadere sempre più 
leggendo quanto dirò del contegno di lui durante 
tutto il corso del processo, e 1' esito di questo ri- 
guardo alla sua persona. 

V. 

La lettura del registro, nel quale, come già notai, 
furono rinvenuti i nomi di molti soci dei diversi co- 
mitati, die' motivo ad un gran numero di arresti, ese- 
guiti dal 10 al 16 giugno nella provincia di Mantova, 
e nella seconda metà di quel mese nelle altre Pro- 
vincie. 

Nella provincia di Mantova furono arrestati : Carlo 
dottor Poma, Giuseppe dottor Quintavalle, Omero 
Zanucchi, membri del comitato; don Bartolomeo Gra- 
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zioli, arciprete di Revere, don Giuseppe Ottonelli, par- 
roco di San Silvestro, Pietro Trattini di Legnago, do- 
iniciKato in Mantova, Giovanni Nuvolari, Domenico 
Fernelli, Lisiade Pedroni, Giuseppe Finzi, Luigi Dolci, 
Luigi Dobelli, Francesco Farlo, Ottaviano Daina, Ri- 
naldo Ai'rivabene, don Giuseppe Pezzarossa, arciprete, 
Dario Tassoni, Bernardino Ghinosi, don Policarpo Tri- 
vulzi. Federico Peretti-Rossi, Renato dottor Gerola, 
Luigi dottor Gozzi, Davide Loria, Andrea Pedroni, Luigi 
Pesci, Guido dottor Soresina, Anselmo Tommasi, Ed 
anche, in fine, una donna, la signora Camilla Marchi, 

Nella provincia di Verona : avvocato Giulio Fac- 
cioli, Domenico Cesconi, conte Carlo Montanari, Gi- 
rolamo Caliari, Annibale Bisesti, Giuseppe dottor 
Maggi, Augusto Donatelli, Pietro Arvedi, Aleardo 
Aleardi, Francesco Tartarotti, conte Giov. Gazzola, 
Augusto dottor Gaiter. 

Nella provincia di Milano : Antonio Lazzati, Fran- 
cesco dottor Rossetti, Luigi Semenza, Gio. Batta Carta, 
Giovanni Vergani, Giovanni Soldini, Pezzetti ? * 

Nella provincia di Venezia : Angelo Scarsellini, Ber- 
nardo Canal, Giovanni Zambelli, Giovanni Paganoni, 
Giovanni Malaman, Ferdinando Ferracini, Meloncini ?, 
Giuseppe Boldini, Giuseppe dottor Biasutti, Marco 
Cossovich, Luigi Rigo, Gio. Batta Ferrari, Giuseppe 
Grimaldo, Francesco Piermartini, Lorenzo Pigazzi. 

* Contemporaneamente al Lazzati veniva arrestato in Milano 
il Pezzotti, giovane elettissimo (membro del comitato di Milano), 
il quale, nei giorni di trepidazione in cui in quella città giun- 
sero daJSlantova le nuove di confessioni e di delazioni, ebbe a 
dire che se egli fosse stato arrestato si sarebbe tosto ucciso, per 
non correre il pericolo, nelle spire di quei tremendi processi, di 
pregiudicare qualche amico. E il Pezzotti subito dopo l'arresto 
manteneva il fiero proposito, impiccandosi nella sua prigione 
del castello di Milano. 
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Nella provincia di Brescia: Tito Speri, Giuseppe 
dottor Savoldi, Antonio Tibaldi. 

Nelle Provincie: di Vicenza, avvocato Giuseppe 
Bacco, avvocato Luciano Luchini, Catterino Naie; 
di Padova, Alberto Cavalletto; di Treviso, Angelo 
Giacomelli; di Como, ingegnere Enrico Pessina. 

Il Tazzoli, dopo cinque mesi di prigionia, affranto 
dai mali trattamenti, dalle minacele e da fisiche sof- 
ferenze, nonché dalle rivelazioni a suo carico di più 
complici, e più ancora dal sapere che il registro era 
stato scoperto e decifrato, capì come gli fosse dive- 
nuto impossibile e vano il perseverare nell' assoluta 
negativa; e, dopo una tremenda lotta con sé stesso, 
si confessava autore della cospiraisionei della quale vo- 
leva essere tenuto solo responsabile, perchè forzo con 
inganno e con arte le altrui volontà; ed invocava sopra 
sé solo il rigore delle leggi. Sono queste le testuali pa- 
role eh' egli riferì a me ed a quanti corrispondenti 
aveva nelle carceri. Come si vede, l'ottimo uomo ri- 
teneva alleviare lo stato degli altri coli' aggravare il 
proprio ; idea, di fronte al giudizio della legge marziale, 
ben fallace, ma generosa e che mantenne fino alla fine 
del lungo processo. Nelle sue rivelazioni egli evitò sem- 
pre, per quanto era possibile, di nuocere altrui ; stette 
fermo anche nel non ispiegare i pseudonimi coi quali 
nel registro erano designati taluni degli affiliati. 

Anche dal poco eh' ebbi a dire finora il lettore 
avrà potuto farsi un'idea, non solo delle scabrose con- 
dizioni nelle quali andavano a trovarsi i coinvolti in 
questo funesto processo, ma di quanto difficile fosse 
anche uscirne illesi, e come il numero degli arresti 
dovesse farsi sempre maggiore. 

Era la fine del giugno 1852, cinque mesi dacché, 
per condono di pena, era uscito dal carcere di Venezia* 
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Mi trovava alle terme di Abano ; quando, una mat- 
tina, mi si presenta un commissario della polizia di 
Padova, accompagnato da due gendarmi, e mi comu- 
nica un mandato d'arresto. Perquisita la mia camera, 
i pochi miei effetti e il portafogli che aveva indosso, 
egli, ammanettato che fui, mi fece salire in una vet- 
tura, con lui e con uno dei gendarmi, mentre l'altro 
saliva a cassetta; e si partiva di buon trotto. 

Durante quel triste viaggio cercavo qualche con- 
forto nel pensiero che aveva già subita una condanna 
per titolo identico a quello che nuovamente mi si 
presentava, ch'era stato amnistiato, e non avevo dato 
nuovi motivi a sospetti. Non mi dissimulava però la 
tortura morale del processo cui andava incontro e che 
non poteva esser breve. 

Giunti che fummo a Padova mi fecero scendere 
nella caserma dell' I. R. Gendarmeria, dove fui custo- 
dito fino a notte ; e, verso le ore 9, in vettura, sebbene 
già fosse in esercizio la ferrovia fino a Venezia, accom- 
pagnato da due gendarmi e sempre ammanettato, 
partii per Dolo, dove, mutato mezzo di trasporto e 
scorta, fui fatto proseguire a Mestre, e da colà, in 
una gondola, a Venezia. Approdammo la mattina per 
tempo alla riva delle ben note carceri di San Severo, 
dove fui ricevuto dal non meno noto capo-custode 
Tuzzo, il quale nuovamente mi destinava la cella che 
da pochi mesi aveva lasciata. 

Passai in quella tristissimi i primi giorni. Il mio 
buon padre era venuto da Treviso per vedermi ; ma 
questo conforto non ci era stato accordato. Era in sui 
primi di luglio ; passavo i giorni senza subire alcun 
interrogatorio, e affatto ignaro di quanto succedeva 
al di fuori. In seguito i miei trovarono modo di farmi 
sapere che Scarsellini, Canal, Zambelli ed altri erano 
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stati arrestati a Venezia e tradotti in quei giorni a 
Mantova, dopo essere stati assunti in esame dal com- 
missario **^ già noto al lettore. Altra ingerenza, ch'io 
sappia, non ebbe questi nel processo del quate sto par- 
lando, la cui istruzione era interamente affidata al- 
l' auditore Krauss in Mantova. 

Più tardi la mia famiglia potè clandestinamente 
farmi sapere che i miei amici e compagni Fontebasso 
e Cazzaor, ricercati dalla polizia, erano riusciti, mercè 
le premure e l'arte di amici e di signore, a fuggir 
da Treviso ed a riparare in Piemonte. Questa notizia 
sollevò grandemente l' animo mio, giacché essi erano, 
come il lettore forse rammenterà, i miei colleghi nel 
comitato che aveva costituito in Treviso. Non ch'io 
diffidassi di essi, uomini di forte tempra, che non avreb- 
bero ceduto a seduzioni o minacele ; tuttavia l' esser 
essi liberi favoriva la mia difesa. La loro fuga, infatti, 
fu in parte cagione della mia salvezza. Questa buona 
notizia era accompagnata dall'altra che nessun arresto 
ulteriore era stato eseguito o tentato in Treviso e nella 
provincia. Ciò mi provava che l'autorità non era ve- 
nuta a scoprire che i tre componenti il comitato. In- 
fatti gli altri affiliati della città e della provincia non 
erano noti che ai tre del comitato, ognuno dei quali 
conosceva i suoi. 

Altra circostanza a me favorevole fu quella che il 
Pastro, il quale, come dissi narrando del processo di 
Venezia, non era stato mai né condannato né pro- 
sciolto, trovavasi in quel tempo nelle stesse carceri di 
San Severo.* In vista della sua lunga detenzione in 



* Il curioso si è che, contemporaneamente al tentato arresto 
del Cazzaor e del Fontebasso, si procedeva in Villorba anche aUa 
ricerca del Pastro ! Evidentemente avevano dimenticato che già 
da un pezzo lo tenevano in custodia a Venezia. 
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bianco questi aveva ottenuto un' ora di passeggio gior- 
naliero, nel ristretto cortile del quale ebbi una triste 
occasione di parlare e sul quale metteva la finestra 
del mio carcere. Perciò potemmo scambiare alcuni 
biglietti facendone delle pallottole ; io buttava le mie 
dalla finestra, lui assicurava le sue ad un filo, tolto 
alle mie calze, che io gli calava. Tutto ciò, ben in- 
teso, quando riescivamo ad eludere la vigilanza cui 
eravamo soggetti. 

Potemmo in tal modo intenderci sulla condotta da 
tenersi nel processo cui s'andava incontro. Lui, meno 
compromesso, dava parola d' onore di negare risolti- 
tamente tutto e sempre, anche le più insignificanti cir- 
costante, come affatto ignaro ed a tutto estraneo; io, 
sicuro di lui, mi sarei difeso come meglio poteva, a 
seconda delle risultante della procedura, E m' affretto 
a dire che la parola data il Pastro la mantenne sempre, 
ed eroicamente. 

Ebbi in quei giorni la visita del maggiore audi- 
tore Straub, che aveva avuta la sopraintendenza nel 
processo Dottesio, e la conservava anche per quello 
in corso a Mantova. Approfittai della circostanza per 
chieder di essere processato a piede libero, favore cui 
riteneva aver qualche diritto, perchè, già condannato 
per reato politico ed amnistiato col condono del resto 
di pena, non era passibile di nuova responsabilità per 
fatti antecedenti a quella condanna. Lo Straub, come 
già aveva previsto, si affrettava a rispondermi che la 
procedura militare non ammetteva il piede libero, e 
che tornerebbe quindi inutile ogni mia insistenza in 
proposito. 

Prevedendo di esser presto trasferito a Mantova 
pensai che colà mi avrebbe potuto riuscire assai utile 
d'aver meco, all'insapitta de' miei carcerieri, del danaro. 
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Perciò, durante una visita che mio padre otteneva di 
potermi fare in Venezia, gli passai nascostamente un 
biglietto che aveva preparato e nel quale lo pregava 
di farsi accordare il permesso di un'altra visita prima 
della mia partenza, e di recarmi di nascosto un certo 
numero di pezzi da 10 e 5 franchi in oro. Infatti, egli 
trovò modo di tornare e di consegnarmi le monete 
chieste, che nascosi entro la fodera de' miei stivali. 

VI. 

In uno degli ultimi giorni di luglio il custode mi 
avvertiva che nel dì seguente sarei stato tradotto a 
Mantova, dove il Pastro mi aveva già preceduto. In- 
fatti, nel mattino per tempissimo, due gendarmi mi 
vennero a prendere e mi condussero alla stazione della 
ferrovia, dove, in una stanza dell' ispettorato di polizia, 
dovetti attendere per due ore. Giunta l'ora della par- 
tenza mi fecero salire in un carro da merci vuoto, 
attaccato in coda al treno diretto a Verona. Nel carro 
trovavansi tre sedie, per me e la scorta. 

Alla stazione Porta Vescovo di Verona mi si pre- 
sentò un funzionario di polizia, che mi fece discendere 
e condusse nel suo ufficio. Allora mancava ancora la 
congiunzione ferroviaria coli' altra stazione di Porta 
Nuova, dalla quale si dirama la linea di Mantova. Mi 
fecero quindi traversare la città in una vettura sco- 
perta per raggiungere quella stazione, dove, nella sala 
di terza classe, dovetti attendere, e sempre ammanet- 
tato, per quasi due ore la partenza del treno di Man- 
tova. Arrivai colà in un vagone di terza classe, insieme 
cogli altri passeggeri; indi mi fecero salire in un 
omnibus, che mi tradusse direttamente al castello di 
San Giorgio. 
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Salii le molte scale che mettono al terzo piano, nel 
quale trovavansi le carceri, e vidi allora per la prima 
volta il famigerato custode Casati, ch'ebbi poi campo, 
pur troppo, di conoscere molto più davvicino. Non tro- 
vai buona accoglienza. I gendarmi consegnarono al cu- 
stode il documento che mi accompagnava e nel quale 
era indicata la mia traduzione e congegna nelle car- 
ceri del castello di San Giorgio. Ma il Casati dichia- 
rava di non avere assolutamente alcun locale dispo- 
nibile, dovermisi perciò tradurre a San Domenico, nello 
Stockhaus (carcere giudiziario militare), dove avrebbero 
provveduto. 

Dopo una discussione fra il custode e i gendarmi, 
che non volevano venir meno alla consegna avuta, do- 
vemmo, la mia scorta ed io, finir col ridiscendere ed 
avviarci a San Domenico a piedi, perchè l'omnibus 
era ripartito e mancavano altre vetture. Era giorno 
di mercato, perciò assai popolate le vie, che percorsi 
esposto aUa curiosità, o, dirò meglio, alla commise- 
razione dei passanti, che indovinavano in me un com- 
promesso politico, venuto ad aumentare il numero già 
grande dei detenuti che Mantova allora albergava. 
Arrivato nello Stockhaus, fui esposto a nuove scene. 
H profosso, eh' era un tedesco, mi rifiutava, come il 
Casati, r ospitalità, perchè non aveva più alcuna cella 
vacante, e, per non compromettersi, non osava met- 
termi in compagnia di altri. Finalmente fu vinto dalla 
insistenza dei gendarmi, risoluti ad andarsene senza 
di me ; rilasciò la ricevuta della regolare consegna 
del collo, e rimasi nelle sue mani. 

Il profosso andava brontolando e grattandosi il 
capo, come per trovarvi inspirazione. Dopo un poco 
die di piglio al mazzo delle chiavi e mi condusse in 
un corridoio terreno dove mettevane le porte di pa- 
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recchie celle, e si fermò dinanzi a quella contrasse- 
gnata col n. 13. Guai a me se fossi stato superstizioso! 
Due sentinelle che passeggiavano nel corridoio, ad un 
cenno del profosso si avvicinarono ; questi allora fece 
girar le chiavi nelle serrature e scorrere i catenacci, 
e la grossa porta ferrata si aperse. 

Il carcere a volta era scarsamente illuminato da 
una finestrina assai alta, che metteva in un cortile. 
Al mio entrare scórsi un detenuto di aspetto civile, 
sulla cinquantina, seduto sulla pancaccia, il quale con 
curiosità guardava che fosse per accadere. Il profosso, 
aiutato da un secondino, procedette alla perquisizione 
della mia persona. Mi tolsero 1' orologio, i danari, il 
portafogli e, ciò che più mi spiacque, gli occhiali che 
portava nella mia qualità di miope. Temeva una vi- 
sita agli stivali, che, come accennai, nascondevano 
r oro ; ma mi fu risparmiata. 

Appena usciti gli agenti carcerari, l'ignoto mio 
compagno, che non aveva mai fiatato, s' alzò di scatto 
e con vivacità mi chiese : < Parlate italiano? > Aven- 
domi udito parlare col profosso nella sua lingua egli 
aveva supposto in me un tedesco. Non tardò a capire 
di quanto avesse sbagliato. Egli mi disse chiamarsi 
Murari Antonio, esser nativo di Stra sul Brenta, e 
già ufficiale nella marina austriaca, col grado, se b^n 
rammento, di maggiore. Era stato arrestato alcuni 
giorni prima e colà tradotto come sospetto di mene 
politiche, quantunque, come mi assicurava, egli, pur 
avendo la massima avversione per l'Austria, non avesse 
mai pensato a cospirare. Infatti seppi in seguito che, 
poche settimane dopo, era stato rimesso in libertà. 
Nulla sapeva di altri detenuti politici che dovevano 
trovarsi in quelle stesse carceri ; e tutto altresì igno- 
rava del proces^ in corso. 
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Potei finalmente (mi trovava digiuno dalla sera 
precedente ed erano già le 5 pom.), avere un po' di 
minestra, un pezzo di carne e del pane. Ma le condizioni 
dell' animo mio non erano certamente tali da lasciar 
molto sentire il desiderio del cibo. Diedi uno sguardo 
al mobilio del carcere. Erano infisse ai due lati op- 
posti due pancacci inclinati, simili a quelli dei corpi 
di guardia; un mastello ad uso di seggetta comple- 
tava il mobilio. Dall'alto della vòlta pendeva da una 
carrucola una fune che sosteneva un'assicella qua- 
drata, sulla quale posavano la sera un lumicino ad 
olio, che indi veniva innalzato fin quasi a toccar la 
vòlta. 

Non si creda che quella illuminazione fosse disposta 
a vantaggio dei carcerati, che ben poco ne ritraevano ; 
lo era invece perchè le sentinelle nel corridoio potes- 
sero anche durante la notte spiarli traverso lo spor- 
tello che trovavasi praticato nella porta del carcere. 

Il collega mi dipingeva con vivi colori il tormento 
che aveva soflerto e tuttora sofi"riva per la straordi- 
naria quantità di cimici che invadevano quei pancacci, 
i cui interstizi tra asse e asse e le fessure erano let- 
teralmente ricolmi di quegli schifosissimi insetti. E pa- 
rimenti gremito n' era il pagliericcio che la sera da- 
vano ad ognuno dei detenuti, con un lenzuolo ed una 
coperta di lana che in fatto di cimici non era al di- 
sotto del resto. Le screpolature delle pareti ne ricet- 
tavano pure moltissime, e fino ad una certa altezza 
queste erano coperte da vestigia sanguinose, che pro- 
vavano come i detenuti che ivi si succedevano cer- 
cassero di alleviare il loro tormento schiacciando su 
pei muri quegli insetti fetenti. Ed era questo il pas- 
satempo cui assiduamente si dava il povero Murari ; 
dissi passatempo, perchè ogni schiacciata era accom- 
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pagnata dal nome di qualche generale, od altro funzio- 
nario dignitario austriaco, da lui pronunziato con 
feroce voluttà. S' intende che i nomi si ripetevano 
spesso, sebbene egli ne avesse a memoria un numero 
meraviglioso ; il preferito era quello del Radetzky. 

Per quanto in proposito avessi già immaginato, non 
avrei mai supposto fino a qual punto potesse arrivare 
il supplizio che mi toccò nei giorni (fortunatamente 
tre soli) che fui costretto a passare colà. La mia bian- 
cheria pedonale dopo la prima notte non era più 
bianca; ed a nulla valsero le mie insistenze presso il 
profosso perchè con calce, polvere insetticida od altro 
vi portasse rimedio : egli si schermiva dicendo tutto 
sarebbe stato inutile, meno bruciar i pancacci e scro- 
stare i muri! — Il lettore vorrà perdonarmi il sudicio 
argomento. Sebbene alieno dall' infastidire altrui con 
lamenti di sofferenze fisiche o di privazioni, volli dare 
un'idea di più dei pochi riguardi che l'Austria aveva 
per le sue vittime. 

Passai la notte insonne, vestito com' era, sullo 
stretto pagliericcio, in preda a tristi pensieri, vieppiù 
fomentati dal tormento di quei vampiri. Nel giorno 
seguente udii nel corridoio un vivace colloquio che il 
professo e un suo superiore tenevano ad alta voce, in 
tedesco, e che aveva per oggetto la t"-" "-"^""n ^ — -*; 
rimproverava il professo di avermi i 
di uno col quale poteva aver avut( 
fatto questo che poteva compromett 
sabilità che in quel momento gl'inci 
senza del capitano inquirent« Kraus 

' L'auditore Krausa era incaricato in 
l'istruzione dei famosi processi d'Este.dove 
d'Anni, erano venuti alla scoperta di un'a; 
per tutto quel tempo aveva terrorizzati i 
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marcia, io nel centro, coi quattro gendarmi e il Ca- 
sati. Confesso che quello straordinario apparato di 
forze, per iscortare, nel cuore della notte, un solo 
individuo, che non era poi un brigante, mi fece im- 
pressione. Dovevo dedurne mi sì desse molta imper- 
nienti. Un silenzio di morte si mantenne lungo il non 
breve cammino fino al castello di San Giorgio ; non 
si udiva che il passo cadenzato dei soldati e il fru- 
scio dei loro arnesi. 

Giunto al castello, salii col capo custode Casati e 
i gendarmi ; arrivato al piano delle carceri, già a me 
noto, per istretti e tortuosi corridoi mi fecero ascen- 
dere un angusta scaletta di legno, poi una seconda 
più ripida, che metteva ad una porta ferrata, pure 
segnata col numero 13 ! Entrai in un vasto stanzone 
quadrato, con un grosso informe pilastro nel mezzo : 
da un lato, sul pavimento, trovavasi un pagliericcio 
con un lenzuolo e una coperta ; lì presso un mastello, 
e nuli' altro. Il Casati mi disse d' aver pazienza, che 
nel giorno appresso avrebbe meglio provveduto ; ag- 
giungeva che dal profosso aveva ricevuti gli oggetti 
che mi erano stati tolti, nonché i quattrini, meno la 
ritenuta per la spesa dei tre giorni. Vedendo eh' egli 
stava per lasciarmi al buio, m'affrettai a sedere sul 
pagliericcio, per non doverlo poi cercai 
l'ampia stanza. Il Casati si accomiati 
che al mattino sarebbe tornato, ed us( 
dino. Udii .richiudere la porta con du 
iiacci e due serrature. Mi sdraiai sen; 
gliericcio, e, cercando di scacciare ogi 
potesse tenermi desto, riuscii a prendi 

Mi destai a giorno fatto, e potei 
are il mio carcere. La luce ei 
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sola finestra di circa un metro in quadro, chiusa da 
un' impannata di tela di cotone oliata ; il muro aveva 
la grossezza di poco meno di due metri, e alle due 
estremità dell' apertura che costituiva la finestra, e 
che dava l' idea d' un cannocchiale, erano infisse due 
grosse inferriate. Al di fuori stava la tromba, sicché 
non si poteva scorgere che uno stretto lembo di cielo, 
che sovrastava il ponte di San Giorgio e la campa- 
gna che si estende verso Verona. Una seconda aper- 
tura era praticata nella parete dello stanzone verso 
porta San Giorgio ; ma trovavasi a tre metri circa 
di altezza dal pavimento, non aveva che un'ampiezza 
di circa quaranta centimetri quadrati, e, per lo straor- 
dinario spessore del muro, non dava luce alcuna alla 
stanza ; solo lasciava meglio udire il suono delle cam- 
pane della vicina cattedrale e di altre chiese più lon- 
tane. Il pavimento di mattoni era tutto sgretolato per 
vetustà, l'intonaco delle pareti in gran parte scrostato. 
D mobiglio, come venne di poi completato, constava 
del letto (un pagliericcio e un materasso posti su assi 
sostenute da due cavalietti), un tavolino greggio, due 
sedie di paglia. GÌ' indumenti si tenevano nella pro- 
pria valigia. 

Lo stanzone trovavasi nella parte più alta della 
torre che guarda e quasi infila il ponte di San Gior- 
gio, e ne costituiva la sommità. Era il carcere più 
alto del castello, ma certamente il peggiore per lo 
stato delle pareti e del pavimento, e pel caldo afian- 
noso che vi si soffriva nelP estate e il freddo intenso 
nell' inverno, essendone il soffitto costituito dalla ter- 
razza che copriva la torre. 

Nella mattina per tempo tornò il Casati, allo scopo 
d' intendersi meco pel vitto, immaginando egli che 
non mi sarei adattato a quello che gratuitamente 
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somministrava il carcere. La cucina del castello, che 
esclusivamente doveva fornirlo e non lasciava che una, 
scelta assai limitata, dava alla mattina un caffè nero 
e un bicchierino d' acquavite (bevanda nelle carceri 
suggerita dall'igiene), a mezzogiorno una minestra 
al brodo, un pezzo di manzo bollito, un qualche se- 
condo piatto, e del vino ; la sera salumeria, od altra 
cosa, con erbaggi. 

La seconda visita del Casati in quel giorno fu di 
ben maggiore importanza. Mi sedette accanto e, con 
un fare disinvolto che gli era abituale, cominciò con 
dirmi che pel mio interesse riteneva di dovermi leal- 
mente informare come i miei amici del comitato di 
Venezia, in seguito a prove schiaccianti prodotte loro 
ed a confronti sostenuti, fossero stati indotti a con- 
fessare non solo la loro correità, ma anche ad am- 
mettere quella di altri che il registro decifrato aveva 
fatto conoscere. E non si limitò a queste comunica- 
zioni, che, quantunque dovessero essere da me accolte 
con grande riserbo, pure, a mano a mano eh' egli me 
le faceva, mi penetravano nel cuore come uno stile, 
ma aggiunse molti particolari, che pur troppo mi 
provavano che ampie rivelazioni erano state fatte. 
E il Casati, per vieppiù avvalorare le sue parole e 
produrre maggior impressione sull' animo mio, estese 
le sue confidenze indicandomi i nomi dei principali 
accusati, che già si trovavano in carcere, la connes- 
sione tra loro, e molte altre circostanze del processo. 
Riguardo a me mi accennò al Pastro, al Cazzaor e 
al Fontebasso, facendomi credere che tutti tre fossero 
detenuti. Tutto ciò vieppiù mi provava come la cospi- 
razione fosse già conosciuta in tutta la sua estensione 
e come fossero noti, pel registro o le delazioni, i suoi 
affiliati. Il Casati si permetteva quindi di consigliarmi 



•a* 



PROCESSO POLITICO DI MANTOVA. 273 

ad essere franco e sincero coli' auditore ; solo mezzo, 
a suo dire, per rendermi meritevole d' indulgenza, e 
forsanco di completa assoluzione. Sarebbe tornato af- 
fatto inutile, egli diceva, l' ostinarsi nella negativa : 
colle prove che già avevano in mano essa non avrebbe 
potuto che provocare un esacerbamento nei giudici e 
i loro maggiori rigori. 

Ascoltai- in silenzio quelF esposizione, fatta con una 
certa aria di bonarietà, e coir abilità acquistata nel 
ripeterne di frequente. Dopo questo saggio ebbi prova 
di quanto era già trapelato nel pubblico, che cioè 
l'istruzione del processo era condotta, oltreché dal 
Krauss, dal Casati. Mi guardai bene dal tradire la 
mia interna emozione ; la dissimulai anzi dandomi 
un' aria d' indifferenza, come se la cosa non mi avesse 
punto riguardato. E questo non fu il solo colloquio 
che in argomento io abbia avuto in quei giorni col 
Casati : si ripeterono più volte, coli' aggiunta in ognuno 
di qualche nuovo particolare, di qualche confidenza, 
che così all'astuto mio custode piaceva qualificare ta- 
luna delle sue subdole comunicazioni. Egli mi confer- 
mava che r auditore Krauss era assente in quei giorni, 
ma che sarebbe tornato in breve ; e diceva esser quel- 
r assenza là causa del ritardo della mia chiamata 
all' esame. 

vm. 

Farmi ora giunto il momento opportuno per far co- 
noscere al lettore que' due signori, i quali, uniti ad 
uri terzo, che fu il più nefasto, erano 1' anima, il genio 
della investigazione. 

Carlo Krauss, boemo di nascita, al momento del 
processo aveva il grado di capitano auditore, e, in qua- 

18 
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lità d' istruttore, era addetto alla commissione mili- 
tare inquirente, istituita, come già dissi, dal Radetzky. 
Kaggiunse col tempo il grado di tenente maresciallo 
e fu comandante generale della Boemia. Parlava e 
scriveva assai bene V italiano, e, come gli slavi in ge- 
nere, con im' ombra sola di accento straniero. Aspro 
e reciso nella forma, mostrava sagacità ed astuzia 
non comuni nelle interrogazioni e nell' apprezzamento 
delle risposte. Stendeva da sé i verbali dei costituti, 
e lo faceva con rapidità straordinaria, spesso parlando 
e scrivendo ad un tempo. Se il costituto non riusciva 
a seconda del suo desiderio, metteva da parte o strac- 
ciava il verbale e lo rimandava ad altro giorno, quando 
V imputato si fosse reso maturo, cioè disposto a dire 
la verità, eh' egli asseriva di già conoscere. Invitava 
a non fargli perdere il tempo col mentire o negare, 
mentre negative e menzogne, egli diceva, non ave- 
vano per lui alcun valore. Non si può dire eh' egli 
si valesse di suggestioni ; forse le lasciava esercitare 
al suo aiuto Casati. Dotato di straordinaria memoria 
di cose e di nomi e di prontissima percezione, era 
rapido nelle sue domande, che presentava in forma 
e tono soldateschi ; e s' impazientiva delle risposte 
che non facevano per lui. A quanto potei constatare 
da me o intendere da' miei compagni, non si può ac- 
cusarlo di animosità e d'antipatia verso gl'italiani 
in genere; ma era un rigido, inflessibile, zelante in- 
terprete del dovere. 

Francesco Casati di Milano, capo guardiano nelle 
carceri del castello, aveva servito, col grado di ser- 
gente, nell'esercito austriaco. Bell'uomo, alto, robusto, 
presentava nel suo complesso il vero tipo della carica 
eh' era venuto a coprire. Non mancava d' ingegno né 
d' astuzia, né gli faceva difetto una qualche coltura 
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superiore alla sua condizione. Ossequente ai superiori 
e austriacante sfegatato, egli si prestava con zelo in- 
defesso in aiuto dell' inquisitore. Ma spesso velava il 
suo zelo con un fare bonario, e talora, perfino, cer- 
cava di sedurre colla dolcezza del sorriso. * Tanta era 
la fiducia che il Krauss riponeva in lui, che questi lo 
teneva informato di ogni circostanza emergente dal 
processo, e quasi sempre lo faceva assistere agli esami 
degli imputati. Le sue visite ai detenuti ancora sotto 
esame erano assai frequenti ; egli parlava loro di con- 
fessioni fatte dall' uno o dall' altro, di nuovi fatti 
emersi ; affermava che tutto era già noto, unica via 
di scampo trovarsi nella spontaneità delle deposizioni, 
per meritarsi pene minori o sfuggire al patibolo. Poi 
vi sciorinava dinanzi i vantaggi dei quali tosto gode- 
vano i confessi, cioè convivenza con altri, libri, buone 
vivande ec. — Taluno scrisse, e gli altri ripeterono, che 
il Cacati minacciava i restii della bastonatura. Ciò 
non mi consta, e non n' ebbi mai cenno dagli impu- 
tati non pochi coi quali convissi o corrisposi. I mezzi 
coercitivi dei quali fu usato furono fatti noti dal mio 
amico Pastro in parecchie sue comunicazioni a chi 
scrisse su questo processo. Mezzi impiegati con lui 
su larga scala, furono : il trasferimento in carceri an- 
guste ed umidcj prive d' aria e di luce, nel pianter- 
reno della Mainolda ; il digiuno quasi assoluto, e la 
tortura morale inflitta con minaccie e con un isola- 



* Il buon Tazzoli, neUe lettere che dal carcere scriveva alla 
zia Gege (Teresa Giacomelli, vedova Arrivabene) pubblicate in 
parte dal De Castro, fa spesso le lodi del Casati. In una scrive: 
« ... il signor Casati, quest' uomo egregio che sa rendere stimabile 
il suo ufficio alle vittime non meno che ai suoi superiori, e che 
vuol essere a te ricordato. * Quest' attestazione prova di quale 
arte finissima sapesse usare il Casati per trarre in inganno le 
sue vittime. 
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mento di sepolcro. Li sperimentarono anche il Laz- 
zati ed altri. 

Quantunque mi preoccupasse il pensiero dell'esame 
che m'attendeva, pur ne affrettava il giorno col de- 
siderio, per sollevarmi da un' incertezza che mi pesava 
più di una triste realtà ; e intanto studiava un modo 
di approfittare della dilazione per venir a sapere qual- 
che cosa che potesse giovarmi. Ma come riuscirvi, 
nella completa relegazione nella quale mi trovava? 
Isolato sulla sommità d' una torre, nulla dall' interno 
giungeva al mio orecchio, tranne i passi della senti- 
nella che misurava il pianerottolo dinanzi al mio 
carcere. Non vedeva altro mezzo che quello di riu- 
scir a guadagnare uno dei secondini che facevano il 
servizio della mia stanza. Perciò mi misi a scrutare 
i quattro che, a due a due, si alternavano, la mat- 
tina, air ora del pranzo e la sera. Ne scelsi uno che 
mi pareva accostevole. Era un rischio assai grave ; 
ma volli correrlo e, colto il momento nel quale il 
suo compagno non poteva vedere, introdussi nella 
mano di Martino Germini, il mio prescelto (e che in- 
fatti era un ottimo uomo e ci riuscì prezioso), un pic- 
colissimo piego indirizzato a Zambelli e contenente un 
pezzo da dieci franchi, un pezzetto di matita ed un 
lembo di carta, sul quale aveva scritto firmandomi : 
< Mi trovo qui, datemi notizie, fidatevi del messo.* > 

La prova era non solo arrischiatissima ma dubbia, 
perchè ignoravo se il secondino sapeva leggere e se 
avesse mezzo di avvicinare lo Zambelli. Fortunata- 
mente riuscì, e fu l' inizio d' una corrispondenza con 
molti dei carcerati e tra loro, che per quasi otto mesi 

* Il lettore forse rammenterà come avessi avuto la previ- 
denza di nascondere dell'oro nella fodera de' miei stivali. Vi 
aveva aggiunto alcuni pezzetti di matita. 
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potè mantenersi senza il menomo inconveniente. Ma 
eravamo ai primi giorni d' agosto ; e allora il processo 
era già troppo inoltrato per potere ritrarre da quella 
corrispondenza quei vantaggi che si sarebbero potuti 
ottenere anche solo due mesi innanzi. 

n giorno seguente il Germini mi metteva in mano 
la risposta dello Zambelli. 11 lettore rammenterà che 
questi era uno dei membri del comitato di Venezia, 
col quale, insieme al Canal, aveva avuto rapporti 
in Treviso. D povero Zambelli scrivevami su di un 
briciolo di carta e in minutissimo carattere che de- 
plorava il mio arresto ma non ne meravigliava; la 
decifrazione del registro imprudentemente tenuto dal 
comitato di Mantova aveva cagionato il suo arresto 
e quello di Scarsellini e di Canal; e fin dai primi 
costituti avevano potuto convincersi che un altro, 
bene iniziato nell' associazione, aveva fatto ampie ri- 
velazioni, sicché ogni loro atto era già noto all'in- 
quirente e verbalizzato. Lui e Scarsellini avevano 
tenuto fermo nell' assoluta negativa ; ma, sventurata- 
mente, un altro, spaventato dai rigori del Krauss e 
sedotto dalle parole del Casati, aveva ceduto ed am- 
messo quanto gli s'imputava. Questa circostanza aveva 
tolto a lui e allo Scarsellini di poter seguitar a man- 
tenere il diniego assoluto. Aggiungeva che si trovava 
nel carcere n. IX col Canal ed altri, riuniti da pochi 
giorni, e dopo esauriti i loro esami; Scarsellini tro- 
vavasi al n. XII.* 



* Mi avvenne ora, e mi avverrà in seguito, d* indicare le 
carceri coi numeri che le contrassegnavano. Questi non corri- 
spondono punto a quelli indicati dai signori Bertolotti e Por- 
tioli, i quali, nel 1882, li pubblicarono nel periodico H Mendico, 
e, nel 1888, in opuscolo, col titolo Le carceri politiche del castello 
di San Giorgio in Mantova, scritto eh' ebbe per iscopo precipuo 
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Non avrei d'uopo di dire quale dolorosa impressione 
mi facesse quel biglietto; capiva sempre più che la 
trama era svelata e che le confessioni più o meno 
escusse, o spontanee, erano state fatte su larga scala. 
Non mi perdetti però d'animo nel tentar di escogi- 
tare qualche mezzo per V altrui e mia difesa. Valen- 
domi della corrispondenza eh' era riuscito ad attuare, 
scrissi al Tazzoli, allo Scarsellini, al Ferracini, al 
Pastro. Ma dal fido secondino appresi che questi era 
stato trasferito in quei giorni nelle carceri della Mai- 
nolda * per essere assoggettato a regime più rigoroso. 

Questa penosa notizia dell' amico mi provò una 
cosa della quale già era sicuro, eh' egli cioè rigoro- 
samente manteneva la sua promessa di negar sem- 
pre e tutto. Lo Scarsellini mi confermava pur troppo 
quanto avevo saputo dallo Zambelli, ed imprecava ai 
delatori. Tazzoli deplorava la scoperta del registro, 
e, più ancora, la sua decifrazione, che attribuiva ad 
uno che non nominava, ma eh' era facile indovinare. 



di far conoscere le varie stanze che accolsero i prigionieri, e nel 
quale, per mancanza di esatte indicazioni, incorsero in molti 
errori, sia nell* appropriare i numeri ai diversi locali (non esì- 
stendo più quelli che avevano nel momento del processo), aia 
neir indicare i detenuti che li abitarono. Visto che questa nu- 
merazione conserva qualche importanza, giacché per merito del 
signor A. Bertolotti, direttore dell* archivio di Stato in Mantova, 
le principali carceri furono conservate come sacrari e conviene 
perciò mantenere i numeri che portavano nel 1852 e rettificare 
eventuali errori nella constatazione esatta delle carceri che rin- 
chiusero le vittime principali, avrò cura di riprodurre in appen- 
dice a questa mia narrazione la pianta delle carceri, data dai 
detti autori, applicando i numeri esatti che avevano nel 1852, 
come neir elenco che darò di tutti gli 'arrestati indicherò, per 
quanto mi sarà possibile, il carcere nel quale ciascuno si trovava. 
* Le carceri della Mainolda erano addette alla Pretura ; quelle 
del pianterreno, umide e quasi prive d*aria, si destinavano a 
farvi macerare gì* imputati restii. 
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ed alle arti usate dal Krauss per trar questi a tal 
passo. Pronto coin' era a sacrificare sé stesso per la 
salvezza degli altri, diceva d' aver fatto tutto il pos- 
sibile per isgravare i compagni dalla responsabilità 
delle accuse; ritenere essere riuscito ad attirare su 
di sé i maggiori rigori ed a togliere o lenire le con- 
danne ai complici da lui sedotti ; esser egli già pronto 
e preparato al sacrifizio della vita. Sia pace a quel- 
r anima generósa ed ingenua ! 

Il Terracini mi scriveva trovarsi ancora isolato 
al n. IV, essere stato già interrogato, trovarsi accusato 
di fatti ai quali era estraneo, cosa della quale spe- 
rava lo stesso inquirente si sarebbe convinto ; lamen- 
tava di trovarsi assai malandato ; mancava d' infor- 
mazioni sull'andamento del processo; sperava io potessi 
dargliene. 

Il Casati, che mi visitava quasi ogni giorno, non 
mi risparmiava mai i consigli ed i moniti, nel mio 
esclusivo interesse, s' intende. Io. sempre 1' obbligava 
a mutar discorso. Un giorno egli mi riferiva ch'era 
venuto mio padre ; ma che, stante 1' assenza dell' au- 
ditore, il permesso di vedermi gli era stato negato. 
Infatti, su di un foglietto pòrtomi dal Casati, mio 
padre mi dava buone notizie sue e della famiglia ed 
esprimeva la speranza di potermi vedere un'altra 
volta, che sarebbe ritornato entro la settimana. E con 
questa promessa e questa speranza mi confortai della 
dura privazione. 

IX. 

Due giorni dopo il Casati mi avvertiva che l'au- 
ditore era tornato e che nella mattina del giorno suc- 
cessivo sarei stato chiamato al costituto. E qui egli 
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si fece a ripetermi il suo fei*vorino, col solito ritor- 
nello che già tutto si sapeva. Ed era vero pur troppo. 

Alle ore nove del giorno fissato discendeva le scale 
della torre che due settimane prima aveva salite. Lo 
stesso Casati m' introdusse nella sala del terzo piano 
del castello, che faceva parte dell' abitazione del guar- 
diano, e allora era adibita agli esami dei detenuti 
ed aUa riunione del Consiglio di guerra che doveva 
pronunciare le sentenze. In uno degli angoli verso le 
finestre trovavasi un tavolino coperto da un tappeto 
verde, dietro al quale sedeva il capitano auditore. 
Questi mi piantò gli occhi addosso, e m'invitò a sedere 
su di una sedia che stava davanti al tavolino. Casati 
si ritirava in una stanza attigua ; ma la porta rimase 
aperta. 

S' incominciò dalle generali, che V auditore segnava 
sulla carta, a mano a mano che le pronunciava. E 
qui non potei trattenermi dall' esprimere la mia me- 
raviglia che il costituto si tenesse non da una com- 
missione inquirente, come la legge militare prescrive, 
cosa che pur troppo già sapeva per esperienza, ma 
dal solo auditore. Questi, non senza dare un segno 
d^mpazienza, rispose che per essere trattato coi ri- 
guardi legali avrei dovuto non cospirare, e che, aven- 
dolo fatto, come gli constava, mi era posto fuori della 
legge ! ! Lascio al lettore 1' apprezzar la logica di que- 
sto ragionamento. 

Mi limitai a soggiungere che appunto l' imputa- 
zione della quale mi si teneva aggravato era assog- 
gettata alla commissione inquirente che sapeva essere 
stata nominata a tal uopo anche pel processo in córso. 
Non ebbi altra risposta che l' invito a dire se cono- 
scessi il motivo del mio arresto. Questa domanda mi 
diede occasione opportuna ad una dichiarazione pre- 
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giudiziale, che fin dal momento del mio arresto aveva 
meditata e che a mio avviso dovea costituire il capo- 
saldo della mia difesa. < So, dissi, che il processo qui 
avviato contempla reati contro la sicurezza dello Stato, 
quindi 1' alto tradimento. Condannato l' anno scorso 
in Venezia a dieci anni di fortezza, ridotti per grazia 
a cinque, appunto per reato di alto tradimento, venni 
da S. M. l'imperatore, nello scorso febbraio, amni- 
stiato ; ritengo percip di non poter essere più chia- 
mato in giudizio per questo titolo, non essendomi dopo 
queir amnistia, come deve loro constare, reso respon- 
sabile di qualsiasi mena contro il governo; tutt'al 
più potrei essere udito come testimonio. > 

La risposta dell' auditore fu pronta : la mia con- 
danna non riguardava i fatti dei quali ero ora im- 
putato. Replicai tosto che l'imputazione non poteva 
avere altro titolo che quello pel quale era stato con- 
dannato e riferirsi ad un tempo anteriore a^U' amnistia 
e sul quale perciò non si poteva più tornare. E l'audi- 
tore : < Se avrà delle ragioni, che non credo, da far 
valere, lo farà a suo tempo ; intanto risponda alle mie 
domande. EUa, per suggestione del dottor Luigi Pa- 
stro, accettò l' incarico di costituire in Treviso un co- 
mitato rivoluzionario, filiale di quello che esisteva in 
Venezia ; ed infatti lo costituiva nelle persone del Pa- 
stro stesso, di Fausto Fontebasso e di Ettore Cazzaor, 
e insieme con questi fece opera attiva per una estesa 
propaganda nella provincia e per guadagnare buon 
numero di affiliati. Ella ebbe poi frequenti rapporti col 
Canal e lo Zambelli, membri del comitato veneziano, 
che si recarono più volte a Treviso per conferire con 
lei a scopi rivoluzionari. Tutto ciò risulta da conformi 
deposizioni di correi. > 

Quell'atto di accusa non mi meravigliò: esso ripe- 



282 PKOCESSO POLITICO DI MANTOVA. 

teva quanto fin dal primo giorno aveva udito dal Ca- 
sati, e quanto i coinquisiti stessi m'avevano riferito 
d' essere stati condotti a confessare. Ciononostante, a 
tutte le imputazioni opposi l'assoluta negativa; am- 
misi di conoscere il Pastro, non però di aver avuto 
da lui da altri alcuna proposta per la costituzione 
di comitati rivoluzionari, che mi erano affatto scono- 
sciuti, ed ai quali i molti affari cui doveva badare e 
le frequenti assenze mi avrebbero impedito di prestar 
l'opera mia. Dichiarai di non conoscere i due membri 
del comitato veneziano, di essere bensì amico del 
Cazzaor e del Fontebasso, ma di non aver mai avuto 
con loro relazioni politiche. 

L'inquirente insisteva nelle sue affermazioni, io 
nelle mie negative. Da ultimo egli mostrò di deplo- 
rare la mia insistenza nel negar fatti e circostanze già 
accertati; con ciò, a suo dire, io peggiorava la mia 
posizione, già aggravata dalla circostanza d'aver ta- 
ciuto della cospirazione ordita in Mantova durante la 
lunga procedura avuta in Venezia, e ciò anche dopo 
il condono ottenuto da S. M. del resto della pena, 
quando, nell'interesse del paese e del governo, sarebbe 
stato mio dovere di rivelare quanto sapeva. Concluse 
dicendo che mi voleva lasciar tempo a riflettere. E con 
ciò, buttando da parte il foglio sul quale aveva comin- 
ciato a stendere il verbale, arrestandosi alle generali^ 
chiamò il Casati e gli ordinò di ricondurmi in carcere. 
Durante il tragitto capii che questi aveva udito tutto 
il mio interrogatorio, sul quale ebbe a farmi le sue 
osservazioni. Da me richiestone mi affermava che tutti 
i costituti erano stati tenuti dinanzi al solo auditore ; 
solo, eccezionalmente, vi assisteva talora uno scrivano 
dell' auditorato. 

Tre giorni dopo quel primo esame fui sottoposto 
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al secondo. Il Krauss, dopo ripetute esso le domande 
ed io le risposte del primo, mi diede lettura di due 
brani di verbali dei costituti di Canal e di Zambelli, 
dai quali risultava che questi, trascinati da esplicita 
delazione d'un altro, del quale mi tacque il nome, ave- 
vano, prima l'uno, e in conseguenza anche l'altro, 
ammesso ch'io aveva assunto, dietro eccitamento del 
Pastro da loro incaricatone, la costituzione del comi- 
tato per la provincia di Treviso, del quale, oltre il 
Fontebasso e il Cazzaor, faceva parte anche il Pastro 
stesso. Quest' ultima asserzione, che udiva per la se- 
conda volta, che cioè il Pastro avesse fatto parte del 
comitato trevigiano, cosa non vera, e il desiderio di 
sottrarre 1' amico ad una maggiore responsabilità, mi 
avevano persuaso che in tali circostanze non poteva, 
né doveva più mantenermi nell' assoluta negativa ; ne- 
gativa che mi avrebbe tolto il mezzo di sollevare il 
Pastro dall'accusa a mio parere più grave. M'indussi 
quindi ad ammettere d'aver iniziata la costituzione 
del comitato chiamando a farne parte il Cazzaor e il 
Fontebasso (che sapeva sicuri all' estero), ma non il 
Pastro, che non abitava in Treviso. Dissi che tutta la 
mia azione s' era ridotta a quel semplice inizio d' un 
comitato che non completai e che non entrò in fun- 
zione; gli arresti d'altronde, nel dicembre 1851 in 
Mantova, avevano reso vano anche quell'inizio, nato 
e morto quasi ad un tempo ; tornar quindi inutile 
anche l' insistere per aver nomi di affiliati nella pro- 
vincia di Treviso e per sapere quale fosse stata l'azione 
di quel comitato. 

Il giorno seguente fui richiamato alla presenza del 
Krauss, e vi trovai il Pastro. Non ne meravigliai, 
perchè il Casati me ne aveva prevenuto. Interrogato 
dall' auditore, non potei che confermare quanto aveva 



**•- 



284 pro(;b8so politico di Mantova. 

dichiarato nel giorno precedente, insistendo sulla cir- 
costanza che il Pastro non aveva fatto parte del co- 
mitato. Questi, tetragono ad ogni attacco dell' auditore, 
persistette, come s' era proposto e come era stato con- 
venuto, nel ripetere che nulla sapeva né conosceva di 
quanto altri a suo carico avevano deposto. 

Con ciò si chiuse la procedura che mi riguardava ; 
ma per altri otto mesi dovetti viver nell' ambiente nel 
quale si svolgevano le più tristi e tragiche fasi della 
inquisizione più fiera che Y Austria abbia inflitta du- 
rante il suo dominio in Italia. 

X. 

In quei giorni ebbi il conforto d' una visita di mio 
padre, conforto attenuato però dalla presenza del- 
l' auditore. Lo aspettava, e teneva perciò pronto un 
biglietto con qualche particolare sulle mie condizioni 
e che, sedutogli accanto su di un sofà, potei occulta- 
mente mettergli in mano. Nello stesso modo egli riuscì 
a darmi un gruppetto di monetine d' oro per rifornire 
la mia cassa clandestina. E queste manovre potemmo 
felicemente ripeterle anche nelle visite successive. 

Lo stanzone nel quale io mi trovava era situato, 
come il lettore già sa, in modo da essere nel tempo 
d'estate quasi insopportabile pel caldo, ed altrettanto 
nell' inverno pel freddo. Dovetti forse a queste condi- 
zioni la molestia d'una forte flussione che rese neces- 
saria r estrazione di un dente, eseguita da un chirurgo 
militare. Accenno a questa insignificante circostanza 
perchè mi valse di ottenere, dopo molta insistenza, il 
permesso di fumare, del quale poi mi fu dato di poter 
fare partecipi i miei compagni di carcere. 

Nei mesi di luglio e d' agosto, via via che si esau- 
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rivano gli esami, i quali, grazie ai metodi adottati e 
alle rivelazioni avute, procedevano molto spicci, si uni- 
rono i detenuti da tre a sei in un carcere, a seconda 
della capacità del locale. Durante il corso della mia 
detenzione, mediante le mie corrispondenze ed il con- 
corso del secondino Germini, riuscii a compilare un 
elenco di tutti gV imputati che si trovavano reclusi nel 
castello, coli' indicazione per ciascuno del numero del 
carcere che occupava; cosa che tornava assai utile 
per estendere la corrispondenza clandestina. Potei in 
seguito completarlo coi nomi dei detenuti nelle car- 
ceri di San Domenico e della Mainolda. Serbo ancora 
questo elenco originale, redatto nel carcere, e, come 
dissi nella nota a pag. 277, ne darò copia in ap- 
pendice. 

n primo eh' ebbi il conforto di avere a compa- 
gno fu Carlo Augusto Fattori, nato in Venezia da di- 
stinta famiglia. Arrestato in Conegliano, dove aveva 
l'ufficio di regio commisuratore, era stato tradotto 
a Venezia, e da là, alcuni giorni dopo, a Mantova, e 
posto nel castello, prima nel carcere n. X, poi nel mio. 
Aveva già subito l' esame, quale imputato, per dela- 
zione d' uno dei coinquisiti, suo concittadino, d' acqui- 
sto di cartelle del prestito mazziniano e di cogni- 
zione dell' esistenza in Venezia d' una società segreta 
rivoluzionaria. La sua compagnia, come è facile im- 
maginare, mi fu, benché prima non ci conoscessimo, 
di grande risorsa dopo tre mesi d' isolamento. Uomo 
colto e di alti sensi, di carattere risoluto e fermo, 
si mantenne tale in tutte le emergenze del processo, 
ed anche nella fortezza di Theresienstadt, dove dopo 
la condanna fu tradotto. Là egli fu prezioso ai com- 
pagni detenuti, sia italiani che stranieri, per la bontà 
del suo cuore e le liberalità che gli consentivano i 
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suoi mezzi economici, dei quali fece un vero sa- 
crificio. 

E pochi giorni dopo il Fattori un nuovo collega 
mi si aggiunse, proveniente da altro carcere del ca- 
stello, sconosciuto allora ad ambedue, ma che ben 
presto ci divenne carissimo. Era questi l'ingegnere 
Francesco Montanari di Mirandola. Il lettore mi per- 
metterà io sia alquanto diffuso nel farlo conoscere : 
così prenderà in pari tempo maggior cognizione del- 
l' opera del comitato mantovano. 

Il Tazzoli teneva molto a preparare, com' era com- 
pito dell' associazione, i mezzi per riuscire nel giorno 
della lotta. Una delle cose più importanti sarebbe 
stato l'impadronirsi per sorpresa della fortezza di 
Mantova. Era quindi necessario di fare in tempo studi 
ed indagini, per preparare un progetto che desse 
norma per istabilire i mezzi d'esecuzione. A questo 
scopo, come scrisse egli stesso, fu fissato d' incaricarne 
qualche ingegnere pratico dell'arte militare. Ma nes- 
suno voleva assumere questo incarico, tutti vi si di- 
chiaravano inetti. E ciò benché non fosse richiesto 
alcun piano di guerra, ma solo uno studio della for- 
tezza e della pianta della città, palmo per palmo, 
per poter conoscere i punti più importanti da attac- 
carsi, quelli più pericolosi e i più favorevoli per noi, 
più, un rilievo delle condizioni idrauliche. 

Si misero finalmente d' accordo e nominarono al- 
l' uopo una commissione, composta di due membri del 
comitato e di un ingegnere afi&liato ; ma questa, come 
lamentava il Tazzoli, non ultimò né presentò mai il 
suo lavoro. Sorse allora nel Tazzoli l' idea di valersi 
dell' ingegnere Francesco Montanari, del quale aveva 
udito parlare da taluni che l'avevano conosciuto in 
Roma nel 1849, e lo avevano dipinto quale giovane 
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d' alto cuore, di grande audacia, di ardente devozione 
alla salute d'Italia, nonché di singolare perizia nelle 
cose della guerra. 

Decisero di affidare a questi V incarico della rico- 
gnizione dei forti di Mantova e di Verona, e altresì, 
quando ne fosse venuto il momento, l'impresa militare. 
Castellazzi lo invitò per lettera a Mantova; arrivò nel 
giugno, ed accettò l' incarico. Un pescatore, tenuto a 
disposizione del comitato, avrebbe dovuto agevolargli 
r ingresso nel forte di Pietole ; ma non era stato pos- 
sibile, come il Montanari stesso mi diceva, di effet- 
;,tuare l'audace disegno, sebbene il pescatore avesse 
offerto d' introdurre il Montanari nel forte, travestito 
in modo da parere un suo compagno ; sicché l' esplo- 
razione dovette essere limitata al recinto. Il Monta- 
nari dichiarava poi al Tazzoli che una sorpresa, per 
impadronirsi di Mantova dall'interno, era difficile, non 
però impossibile. Da Mantova il Montanari passava 
a Verona per estendere i suoi studj su quella piazza ; 
e fece ivi relazione col Faccioli ed altri di quel' co- 
mitato. Al suo ritorno in Mantova aveva espresso 
r opinione che il colpo di mano su Verona presen- 
tava molte difficoltà, e che quand' anche si fosse riu- 
sciti a superarle sarebbe stato assai difficile soste- 
nere la città. 

Il Montanari era stato studente di matematica nel 
corpo militare dei pionieri ed aveva conseguito laurea 
d' ingegnere ; nel 1848 s' era inscritto nell' esercito pie- 
montese e vi aveva guadagnato le spalline. Dopo l'ar- 
mistizio Salasco era passato in Sicilia, dove durava 
ancora la rivoluzione contro i Borboni. Soggiogata 
quell' isola eroica, corse a Roma, dove la sua atti- 
vità fu usufruita nella costruzione di fortilizi a porta 
San Pancrazio. Garibaldi gli conferiva il grado di 
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capitano. Ed egli aveva seguito V eroico condottiero 
quando era fuggitivo per le Marche; e s'era trovato 
suir Adriatico, in una delle barche che nelle acgue 
di Rimini furono catturate dagli austriaci. Condotto 
a Fola, v'era rimasto prigioniero sei mesi. Indi, tor- 
nato in patria, aveva ripreso i suoi studi d'ingegneria 
militare, apportando parecchie utili innovazioni per 
r improvvisazione di ponti. 

Questi era il nuovo ospite del carcere n. XIII ; e 
più tardi ne narrerò le ulteriori vicende e la fine glo- 
riosa. Era già stato assunto in esame, e riteneva di 
non esser più chiamato. Mi confidava d'essere stato ac- 
cusato dal Castellazzi e dal Faccioli, coi quali erasi tro- 
vato in Mantova e in Verona, al tempo de' suoi studi 
su quelle piazze fortificate. Ad onta della gravità del- 
l' accusa, dopo un mese di prigionia, vista inutile ogni 
ulteriore negativa, aveva ammesso quanto lo riguar- 
dava, senza compromettere alcuno. Egli si mostrava 
tranquillo e a tutto preparato, anche all' estremo 
supplizio. 

Pochi giorni dopo il nostro carcere riceveva un 
nuovo inquilino, Pietro Arvedi di Verona, ricco nego- 
ziante in seta. Il suo ingresso ci fece assistere ad una 
scena tragi-comica. Un giorno si spalanca violente- 
mente la porta del carcere, ed entra il Casati sor- 
reggendo un uomo tarchiato, oltre la cinquantina, a 
noi sconosciuto; li seguivano due secondini, uno dei 
quali portava una catena con ceppi. Il custode, senza 
proferir parola, fece sedere l' Arvedi (era lui) il quale, 
già pallidissimo e cogK occhi sbarrati, cominciò a tre- 
mare da capo a piedi e ad agitarsi, come fosse preso 
da convulsioni epilettiche; e questi sintomi aumen- 
tarono quando il secondino, ad un cenno del Casati, 
si chinò per assicurargli la catena ai piedi. 
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Noi guardavamo la scena disgustosa, non senza so- 
spetto che le convulsioni fossero simulate; ma, ad ogni 
modo, r apporre i ferri ad un semplice imputato ci 
appariva, com' era infatti, un atto di sevizie e di tor- 
tura ; e riuscimmo a farlo sospendere. Il Casati de- 
sistette e si ritirò co' suoi compagni, abbandonandoci 
r Arvedi, che seguitava a dimenarsi. Ma, appena par- 
titi coloro, le convulsioni cessarono come per incanto ; 
e noi, sorridendo e lodandolo per V usato artificio, ci 
facemmo ad incoraggirlo. Egli ci raccontò allora come 
era andata Ja cosa. Condotto dinanzi all' auditore per 
essere esaminato, questi gì' imputava d'avere acqui- 
stato buon numero di cartelle del prestito Mazzini, 
pur sapendo che quel prestito doveva servire a scopi 
rivoluzionari. Insistendo egli a negare, perchè infatti, 
aggiungeva cautamente, egli non aveva mai visto di 
quelle cartelle, l' auditore s' era adirato ripetendo 
che più testimoni coinquisiti avevano deposto del- 
l' acquisto, indicando il giorno, il luogo ec, dove era 
seguito ; e, chiamato il guardiano, ordinava di ricon- 
durlo e di tenerlo in ferri fino a che non avesse detta 
la verità. 

L' Arvedi non rimase con noi oltre una quindicina 
di giorni; passava dopo al carcere n. X, dove trova- 
vansi altri veronesi, cioè l' ingegnere Caliari, il tipo- 
grafo Bisesti, il libraio Cesconi, lo spedizioniere Do- 
natelli. 

Air Arvedi ci venne sostituito Giuseppe Boldini di 
Venezia, distintissimo pittore di figura ad olio ed a 
fresco, giovane gentile che assai contribuì a renderci 
più sopportabile la cattività. Non era stato peranco 
esaminato, e non lo fu che prò forma alla vigilia della 
sospensione del processo. 

Un nuovo ospite graditissimo ci si aggiunse sulla 
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fine d'agosto, neppur questi da noi conosciuto per- 
sonalmente, bensì per la faina di patriotta militante 
e di imo dei più arditi ed operosi afl&liati. Era Tito 
Speri, che veniva dal n. VI, dove erasi trovato con Al- 
berto Cavalletto. Amo farlo conoscere al lettore colle 
belle parole che il De Castro gli dedica nella recente 
e già citata sua opera I processi di Mantova, 

< Tito Speri nacque in Brescia nel 1825, di fami- 
glia rurale, di padre levatosi a miglior condizione per 
estro proprio come pittore e restauratore di quadri, 
di madre savia, laboriosa, non timida, ajizi risoluta. 
Lo sforzo di togliersi dal comune prosegue nel figlio. 

> Rimasta vedova e poveretta, la madre procurò 
che Tito, giusta i voti paterni, frequentasse le scuole. 
Né il figlio demeritò il sacrifizio: primeggiò nelle 
scuole. Nel 1847, pur di seguitare gli studi, vestì 
r abito ecclesiastico e si chiuse nel seminario : ma al- 
l' ordinarsi dei primi volontari, l' anno dopo, per la 
guerra santa, gli parve di santificarsi anche più af- 
ferrando un moschetto, e via di corsa, col drappello 
che voleva irrompere più presto contro il nemico. 

> Datosi per l' Italia alla milizia, vi rimase poi — 
come cospiratore — sino alla morte. Prestante della 
persona, vigorosissimo ; occhi di fuoco — mosse e lampi 
d' uomo che non conobbe mai viltà; — bruno di car- 
nagione ; non bello per lineamenti, ma più che bello 
per espressione, la sua figura campeggia, come quella 
di un antico eroe, durante le dieci memorabili gior- 
nate di Brescia, che si direbbero leggenda e sono sto- 
ria: quando Brescia, da sola, fece la vendetta del- 
l' esercito italiano battuto a Novara. Tito Si)eri compì 
atti di eroismo straordinario il 26 marzo a Sant' Eu- 
femia, il 28 a porta Torrelunga e sui ronchi; e du- 
rante le pugne si mantenne clemente, impedendo si 
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trucidassero ventidue croati fatti prigionieri, come 
salvò, con pericolo proprio, la vita ad un maggiore 
austriaco prigioniero, che la furia popolana voleva 
morto. 

> Caduta Brescia, lo Speri non sapeva indursi a 
lasciare la città ; ma la madre lo supplicò a porsi in 
salvo. Andò in Svizzera, quindi a Torino, ove tenne 
ufficio d' ispettore delle scuole elementari. Ma gli rin- 
cresceva di viver lungi dalla madre e dalla sua Bre- 
scia. Kientrò fra le amate mura, e, al primo invito, 
assunse la parte di cospiratore. > 

Ed ecco come scrive di lui Alberto Cavalletto in 
una lettera del marzo 1853 diretta dal carcere al- 
l' amico Pietro Zonati, pubblicata con altre dal Se- 
gala nella sua opera già citata. < Qui nell' agosto p. p. 
vidi e conobbi per la prima volta Tito Speri, giovane 
bresciano, studente nel secondo anno di legge, noto 
per eroici fatti nella guerra d' indipendenza e nei fatti 
di Brescia, ed involto sciaguratamente in questo fa- 
talissimo processo. Ammirazione ed amore mi lega- 
rono coi nodi della più pura e più alta amicizia a 
questo giovane generoso, di cui io non ti tesserò V elo- 
gio, perchè ogni parola sarebbe insufficiente a parlarne 
degnamente. Anima bella per sublime sentimento ed 
amore del vero, del buono e del giusto, cuore caldo 
dei più generosi affetti, mente svegliatissima, ingegno 
superiore, colto e studioso, schietto, vivace e mode- 
sto. Tito Speri aveva V anima di un angelo, il cuore 
d' un eroe. > 

E un nuovo ospite poco dopo ci si aggiunse nella 
persona del simpaticissimo Antonio Lazzati di Mi- 
lano, dove egli esercitava il notariato, e che veniva 
pure da altro carcere del castello, dove si trovava 
isolato e con travamento di rigore. La sua comparsa 
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tra noi, col solito accompagnamento, ci fece molta 
impressione perchè sul suo viso erano le traccie di 
molte sofferenze, tanto era pallido e smunto, ben- 
ché robusto della persona. Teneva nelle mani dei 
pezzi, meglio delle croste, di pane nero, che pareva 
custodire gelosamente; altri pochi suoi effetti erano 
portati dai secondini, che indi provvidero la camera 
d' un sesto giaciglio. Ci presentammo V un Y altro ; e, 
vista la compagnia nella quale andava a trovarsi e 
qualche avanzo della nostra mensa, che provava come, 
se non altro, non si digiunasse, egli si rasserenò ben 
presto, e ci narrò i casi suoi. 

Il Lazzati non faceva parte del comitato rivolu- 
zionario di Milano in relazione con quello di Mantova, 
ma era uno degli afi&liati che godevano di maggior 
credito per gli alti suoi sentimenti patriottici e per 
la sua rettitudine. Aveva qualche rapporto di profes- 
sione con Mantova, ed un suo viaggio colà non avrebbe 
potuto destare sospetto ; il comitato lo pregava per- 
ciò di assumere la rappresentanza del comitato stesso, 
nell' adunanza plenaria eh' era stata indetta in Man- 
tova, dei principali comitati della Lombardia e della 
Venezia, per un giorno del dicembre 1850. Il Lazzati, 
dopo aver ricevuto le necessarie istruzioni, che si com- 
pendiavano nel mandato imperativo di dissuadere da 
qualsiasi atto intempestivo, e ciò per le mutate condi- 
zioni della Francia in seguito al colpo di stato di 
Napoleone III, accettava V incarico. 

Neir adunanza di Mantova si trovavano presenti i 
membri del comitato locale ; per quello di Venezia 
erano intervenuti Scarsellini, Canal e Zambelli ; Carlo 
Montanari ed altri pel comitato veronese ; v' erano al- 
cuni rappresentanti di quello di Brescia; e per Milano 
il Lazzati. Venuto in discussione il progetto dello Scar- 
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sellini per effettuare un colpo di mano sulla persona 
dell' imperatore d'Austria, del quale si riteneva pros- 
simo r arrivo a Venezia/ il Tazzoli, che presiedeva, 
invitava lo Scarsellini ad esporlo. Questi diceva che 
il suo progetto non mirava ad uccidere l'impera- 
tore, ma ad impadronirsi di lui con un colpo di mano, 
durante la passeggiata sulla riva degli Schiavoni, o 
quando in gondola si fosse recato al teatro. Kiuscito 
il colpo, si sarebbe tradotto il monarca in luogo pre- 
ventivamente preparato, sicuro da ogni sorpresa e fa- 
cile a difendersi, dove lo si sarebbe tenuto in ostaggio 
e costretto ad abdicare al dominio sul Lombardo- 
Veneto. Tosto sorsero voci più o meno risolute per 
far intendere all' assemblea l' insanità della proposta, 
la difficoltà dell'esecuzione e, in ogni caso, la sua 
inutilità. Fra questi oppositori emerse il Lazzati, il 
quale, e per sentimento proprio e in conformità alle 
istruzioni del comitato suo mandante, combattè con 
molto senno ed efficacia di parola quel progetto, pro- 
ponendone senz'altro l'abbandono. 

Taluni dei presenti tentarono di sostenerlo, e i ve- 
neti si sforzarono a dimostrare che la cosa, per le 
speciali condizioni di Venezia, non offriva le difficoltà 
che si supponevano; tacquero però come i capi dei 
comitati della regione, io fra questi, vi si fossero mo- 
strati avversi. Anche il Tazzoli mostrava di non aver 
fiducia in quell' ardita impresa ; e, dopo una non breve 
discussione, passarono, senza prendere una risoluzione, 
ad altro argomento. 

* L* imperatore, come dissi nel raccojato del processo di Ve- 
nezia, non visitò quella città che nel settembre 1851, pochi 
giorni prima del supplizio del Dottesio. Il lettore rammenterà 
che di quel progetto m' era stata tenuta parola da ZambeUi e 
Canal, perchè cooperassi alla sua effettuazione. 
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Quell'improvvida discussione di un progetto che 
il comitato mantovano doveva respingere senza sot- 
toporlo all' esame dell'assemblea, ebbe, come vedremo, 
fatalissime conseguenze. L'intervento del Lazzati a 
queir adunanza gli costò, ad onta delle savie parole 
ivi espresse, assai caro. Denunziato quel suo inter- 
vento dal Castellazzi, quando questi si mise sulla via 
delle più esplicite rivelazioni, il Lazzati fu arrestato 
e tradotto a Mantova. Tanto nel primo che nel se- 
condo costituto egli insistette a negare d' essersi tro- 
vato in relazione col comitato di Milano e d'averlo 
rappresentato nell' adunanza di Mantova. 

Nel secondo interrogatorio 1' auditore gli diceva 
che tornava inutile la sua persistenza nella negativa, 
e gli faceva credere d' aver cinque deposizioni scritte, 
concordi neir affermare ch'egli s' era trovato presente 
a quell'adunanza quale inviato del comitato milanese 
— deposizioni firmate da Castellazzi, Scarsellini, Canal, 
Zambelli e Tazzoli. L' auditore poi gli annunziò il 
confronto col primo. Lo condussero perciò allo Stock- 
haus in San Domenico, dove si trovava il Castellazzi, 
e dove era pure 1' ufficio dell' auditorato militare. H 
Lazzati raccontò che, introdotto che fu in quell' uf- 
ficio, sull'uscio dalla parte opposta comparve, colla 
caramella all' occhio, il Castellazzi, il quale, guardan- 
dolo e senza un tremito nella voce, disse : « Ah ! il 
signor Lazzati di Milano, soprabito bianco, berretto 
d' incerato, come quella sera in cui venne a Mantova, > 
Indi non solo confermò, ma ampliò la denunzia ; pure 
avvertendo che egli, il Lazzati, aveva, durante il con- 
vegno mantovano, sconsigliato da atti temerari, aveva 
anzi raccomandato prudenza. Lazzati, fremente d' ira, 
fulminava il denunciatore collo sguardo ; ma non mutò 
sistema di difesa — negò un' altra volta. 
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Ricondotto in un carcere del castello e condannato 
al trattamento di rigore, che subì per tempo parec- 
chio, veniva un giorno condotto dinanzi all' auditore ; 
e, spossato dal digiuno, aveva ammessa la sua pre- 
senza al convegno di Mantova, ma per combat^rvi la 
proposta riguardante V attentato contro V imperatore 
Francesco Giuseppe, e senza prender parte qualsiasi 
alle altre discussioni. Indi il Lazzati passava nel no- 
stro carcere. 

XI. 

È superfluo il dire di quanto la vita del carcere 
ci si fosse resa meno penosa dacché ci era dato di 
condividerla con altri, imputati d' uno stesso delitto.... 
E quel grande conforto della compagnia, che solo chi 
provò l'isolamento nel carcere può interamente ap- 
prezzare, era reso anche maggiore dalla circostanza 
che avevamo tutti, tranne il Boldini, motivo di rite- 
nerci ormai sollevati dall' incubo della procedura. 

La situazione era tuttavia ben grave nel regno, 
in que' momenti nei quali più che mai imperava nel 
Lombardo- Veneto l' assolutismo e 1' arbitrio del feld- 
maresciallo Radetzky, governatore militare e civile 
con pieni poteri, e che aveva al suo fianco, più supe- 
riore che subalterno, il generale Benedek, suo capo di 
stato maggiore. A questi specialmente — e dire ch'era 
ungherese ! — devonsi attribuire la ferocia delle ese- 
cuzioni capitali e la resistenza e 1' opposizione nel re- 
spingere le suppliche, e furon tante ! per la loro com- 
mutazione. 

Noi ci trovavamo bensì incerti ancora sulla sorte 
che ci attendeva ; ma non prevedevamo allora esecu- 
zioni di condanne di morte. E, riguardo a quelle tem- 
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poran^e, ci confortava l' idea che una qualche amni- 
stia, suggerita ai governanti austriaci non dal cuore 
ma dal tornaconto, potesse presto o tardi mandarci 
liberi prima dei termini fissatL Anche il povero Speri 
che, per la molta parte avuta nell' azione dei comitati 
di Mantova e di Brescia, era il più aggravato, si man- 
teneva di ottimo umore, benché si aspettasse ad una 
pena di forse una quindicina d' anni di carcere. Egli 
ripeteva sovente : < Basta d' aver salvo il co. > 

Il Montanari, sul quale pesava V imputazione che 
i lettori già conoscono, confidava uscirne con una 
condanna non grave, perchè i piani per impadronirsi 
di Mantova e di Verona con un colpo di sorpresa 
non erano stati eseguiti, ed anzi, specie per Verona, 
egli aveva espresso un parere sfavorevole per quei 
tentativi. 

Il Lazzati si sentiva meno tranquillo, non tanto 
per aver presenziato il convegno di Mantova, dove 
s' era mostrato avverso all' irragionevole progetto che 
vi si era discusso, ma per essere egli il solo affiliato 
di qualche importanza che fosse stato arrestato in Mi- 
lano, dove non erano riusciti a conoscere nessuno dei 
componenti quel comitato ; e temeva che V Austria 
avrebbe voluto dare un salutare esempio anche alla 
sua città. Egli deve infatti a potenti intercessioni di 
essere sfuggito al capestro. 

L'imputazione del Fattori non aveva molta gra- 
vità, sia pure collo stato d' assedio che vigeva ; egli 
non era quindi molto preoccupato. 

Il lettore già sa quali idee io avessi suUa situa- 
zione mia. Confidava nella già subita condanna per 
alto tradimento, nell' assoluta mancanza di capi d'ac- 
cusa per fatti posteriori a quella, e poco curava l' ag- 
gravante, messami sott' occhi dall' auditore, di non 
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aver denunziata la congiura di Mantova nemmeno 
dopo ottenuto il condono della mia pena ulteriore : di 
guesto mi confortava colla tranquillità della mia co- 
scienza. 

Lo stanzone per la sua ampiezza lasciava uno spa- 
zio sufficiente per muoversi anche in sei. Il grosso pi- 
lastro nel centro lo divideva in due compartimenti. 
Uno era destinato ai letti disposti in fila lungo la 
parete, alla distanza V uno dall' altro di circa 60 cen- 
timetri. L' altro non era occupato che da una tavola 
per la mensa e un tavolino presso l'unica finestra; 
le sedie stavano fra un letto e l' altro ; un altro mobile 
dietro un paravento occupava uno degli angoli. Ki- 
maneva sufficiente spazio per una locomozione quale 
è concessa agli animali nelle gabbie. I vestiti li cu- 
stodivamo nelle nostre valigiette, poste sotto i caval- 
ietti dei letti ; qualche indumento pendeva da chiodi 
sulle pareti sgretolate. Gli stivali, che si calzavano 
solo nelle rare occasioni d' uscire .pei costituti o le 
visite di famiglia (preferivamo le pantofole, e nell'in- 
verno gli scaifarotti), rappresentavano in un angolo 
il nostro giardino, per una lussureggiante vegetazione 
di funghi, che avrebbero dato interessante argomento 
di studio ad un micologo. Durante l'inverno poi, dopo 
molti nostri lamenti pel gran freddo, il Casati ci elargì 
buon numero di grosse coperte di lana, che stendemmo 
come tappeti su tutto il pavimento. 

n vitto che, ben s'intende, tutti pagavamo, la- 
sciando ai secondini, o meglio al capo guardiano, 
quello che forniva il castello, era sempre infelice come 
qualità, sufficiente come quantità, per la vita rinchiusa 
e sedentaria del carcere. E il privilegio eh' io aveva 
di poter fumare mi procurava il conforto di poter 
fornire di sigari i miei compagni. 
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In seguito avemmo la gioia di ottenere de' libri, 
e il necessario per iscrivere. Speri cominciò a scrivere 
delle Memorie per passatempo, come egli le intitolò, 
e che trattavano del comunismo ; poi sui varii dialetti 
che si parlano nel Lombardo- Veneto, studio cui aveva 
dato occasione la varietà delle provincie cui apparte- 
nevamo ; indi sui principii della Legislct^ione univer- 
sale dello Schmidt. Poi il suo genetìiaco, che cadeva 
il 2 agosto, gli diede argomento ad una serie di me- 
ditazioni. Questi scritti non sono però che frammenti, 
note che buttava giù a sbalzi. Incominciò anche una 
novella intitolata II primo colloquio ; ma troncò il 
lavoro dopo poche pagine. Ne dedicò alcune anche a 
Cristo ed al Vangelo. Conservo come reliquie questi 
manoscritti, che l'ottimo amico mi lasciava quando 
ci separammo. — Io mi occupavo nella traduzione dal 
tedesco di una voluminosa opera di tassonomia bota- 
nica, che parevami poter essere utile per gU italiani; 
lavoro paziente che dopo uscito dal carcere non se- 
guitai. 

Si pensò, per passatempo, a disciplinare la nostra 
vita con un regolamento, che pure conservo, scritto 
dallo Speri. Vi doveva essere un presidente, o capo 
esecutivo, che durava in carica una settimana, ma po- 
teva essere rieletto. Ebbi l' onore della prima elezione 
ad unanimità di voti ; e quello anche maggiore delle 
rielezioni successive. Da quel regolamento era fissata 
r ora più tarda per alzarsi dal letto e quella del co- 
ricarsi, erano stabilite le ore di studio e di lettura, 
quelle dell' estinzione dei lumi e del silenzio (mezza- 
notte), il turno a due a due per apparecchiare e spa- 
recchiare la mensa e per la pulizia e l'ordine del 
carcere. Alla pulizia delle poche suppellettili s'era 
volontariamente dedicato Montanari, che ci metteva il 
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massimo zelo. Bisognava vederlo, seduto in terra, ren- 
der tersi come specchi i candelieri d' ottone che stro- 
finava colla polvere dei mattoni del pavimento, i quali 
ne fornivano largamente ! Il presidente preparava ogni 
sera V ordinazione scritta, consultando i colleghi, delle 
vivande pel giorno appresso; manteneva l'ordine e 
componeva le eventuali discordie. 

Tutti, naturalmente, partecipavamo del beneficio 
della corrispondenza clandestina all'interno, ed anche 
all' estemo, che avevo iniziata, e che potè senza incon- 
venienti continuarsi ed anche estendersi. Le lettere 
che il povero Speri scrisse ad una sua cara ed a sua 
madre, pubblicate per la prima volta dal De Castro 
nel 1863, e riprodotte nella sua recente maggiore pub- 
blicazione del 1893, uscirono, come tante altre, con 
quel provvedimento. 

Come si vede, la nostra esistenza in quel tempo 
s' era resa sopportabile; e lo era vieppiù per l'armo- 
nia e la vicendevole amorevolezza che si mantennero 
fra noi inalterate. Tratto tratto eravamo rallegrati 
dalla visita di qualche stretto congiunto, brevissima 
ed in presenza di testimoni, ma sempre desiderata e 
cara. Il Casati si lasciava vedere quasi ogni giorno, 
e adesso che l'investigazione del processo era ulti- 
mata, che almeno così si credeva, si mostrava gaio, 
anzi brillante e scherzoso, specie verso lo Speri, eh' egli 
si compiaceva di chiamar col nome da lui guadagna- 
tosi nelle famose dieci giornate di Brescia, di < capi- 
tano dei ronchi. > 

Fu in una di quelle visite che lo persuademmo a 
permettere al compagno Boldini, che deplorava di 
non poter in qualche modo esercitare l'arte sua, di 
ritrarci tutti in un gruppo. Casati aderì, colla condi- 
zione però di figurarvi lui pure ; e vi consentimmo, 
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contenti tutti di poter mostrare un giorno V effigie di 
quel famigerato soggetto. Pochi giorni dopo il bravo 
Boldini, avuta la carta e le matite, si accinse al la- 
voro cui, con nostra grande soddisfazione, dedicava 
qualche ora ogni giorno. Serbo io quel quadro, che, 
a richiesta dell' amico Lazzati, gli spedii nel 1884 per 
farlo figurare nella sezione del Kisorgimento, all'espo- 
sizione di Torino. Esso fu allora riprodotto nel Secolo. 
Più tardi il Boldini volle anche ritrarre lo Speri e 
me a parte e in maggiori dimensioni. Lo Speri quando 
ci separammo mi lasciava quel suo ritratto, che serbo 
come sacro ricordo di quel martire. 

XII. 

Andavamo, così, tranquillamente incontro alla sorte 
che ci attendeva ; lo stesso Casati diceva esser chiusa 
per tutti r istruttoria ; sicché speravamo che prima 
della fine dell' anno il processo sarebbe stato chiuso. 
Quando una fatale insorgenza venne a profondamente 
turbarci e a sparger luce sinistra su tutto il processo. 
Di quanto sto per narrare già si occuparono, più o 
meno, quanti mi precedettero nello scrivere del pro- 
cesso di Mantova. Ma le narrazioni loro sono diffe- 
renti, e talora contraddittorie, specie sul modo nel 
quale venne a cognizione dell' inquirente un fatto 
grave, il quale, malgrado le molte ed ampie confes- 
sioni ottenute, gli era rimasto occulto. Spero di potere 
far luce in argomento ; e il lettore mi perdonerà se, 
dovendo confutare talune contrarie asserzioni, non 
riuscirò ad essere breve. 

In uno dei primissimi giorni dell' ottobre 1852 il 
Casati, smesso il fare gioviale che aveva assunto negli 
ultimi tempi, entrava nel nostro carcere alquanto ao- 
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cigliato; e, rivolto allo Speri, gli diceva che l'audi- 
tore lo attendeva per parlargli, si disponesse quindi 
a seguirlo. Notammo che guesto invito aveva fatto 
impallidire il nostro amato compagno. Tuttavia egli 
si affrettò a prepararsi, per seguii^ il custode. Erano 
le dieci del mattino. 

Tutti ci sentimmo presi da un triste presentimento. 
Ed io forse più degli altri, che rammentai allora al- 
cune parole confidenziali, più volte ripetutemi dal- 
l' amico, che cioè fortunatamente non erano venuti nel 
processo a cognizione di tutto, motivo pel quale egli 
attendeva tranquillo la sua sorte, ritenendo essere 
sfuggito ai guai maggiori. Perciò, benché cercassi di 
scacciarne il pensiero, sospettai che qualche grave cir- 
costanza, a me ignota, ma che pesava sul cuore del po- 
vero amico, si fosse resa palese all' autorità inquirente. 

Mano mano che passavano le ore la nostra preoc- 
cupazione aumentava. Era già l'ora del pranzo, e 
Speri non era peranco stato ricondotto. I secondini 
ci dissero che sarebbe arrivato più tardi. Ci met- 
temmo a tavola silenziosi. Eravamo alla fine del de- 
sinare quando lo stridere dei catenacci della nostra 
porta ci annunziò il ritorno dell' amico. Era lui ; ma 
quasi irriconoscibile, tanto era sparuto e contraffatto 
in viso, tanto era depresso nel portamento. Non alzò 
neppure gli occhi su di noi; si diresse al suo letto 
senza proferir parola, e vi si distese ansante e copren- 
dosi il volto colle mani. 

Rispettammo in silenzio, e noi pure smarriti, quel 
suo strazio. Qualche tempo dopo ci avvicinammo al 
suo letto, pregandolo di tranquillarsi e di darsi co- 
raggio. Egli ci disse allora, senza scoprirsi la faccia : 
< Sono perduto ; per me è finita ; non ho più nulla a 
sperare. > Indi diede in uno scoppio di pianto, al quale 
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seguì un' ora di completa immobilità. Lo persua- 
demmo poi a prendere, se non altro, un po' di vino. 
Indi si rizzò a sedere sul letto, guardando fiso dinanzi 
a sé, senza proferir parola ; e cosi rimase fino a sera. 

Sul tardi sedetti accanto a lui cercando di confor- 
tarlo. I compagni si trovavano alquanto discosti, con- 
versando tra loro. L'amico allora a bassa voce, e 
quasi esitante, mi confidava quanto ora dirò e che ri- 
mase con ogni particolare impresso nella mia mente, 
malgrado i quaranta e più anni da allora trascorsi. 

Egli aveva subito un interrogatorio del Krauss, il 
quale, appena lo vide, lo apostrofò colle parole: < Ri- 
teneva eh' ella fosse un traviato politico, ma un uomo 
onesto, alieno da atti infamanti, come ne aveva dato 
prove nei deplorevoli fatti di Brescia del 1849. Ora 
con dispiacere le dico che devo ricredermi ; ho prove 
eh' ella ebbe parte molto attiva nella congiura contro 
la vita dell' i. r. commissario Rossi, che si macchiò 
quindi coli' ingerenza in un tentativo di assassinio. > 

Era questo pur troppo l' incubo che lo opprimeva 
e cui m' aveva accennato. Tuttavia procurò di non 
lasciar iscorgere la commozione in lui sollevata da 
quelle parole, e dichiarò di non capire, ignorando 
affatto quel tentativo. L'auditore s* affrettò a sog- 
giungere essere inutile ogni negativa, che già i suoi 
complici avevano tutto rivelato. E proseguì esponen- 
dogli minutamente che quell' assassinio era stato de- 
ciso dal comitato di Mantova, su proposta d' uno dei 
suoi membri ; che dell' esecuzione era stata tenuta pa- 
rola al Poma ed a lui, che avevano accettato; che 
lui. Speri, era stato incaricato di prezzolare i sicari 
per eseguire il colpo durante il carnevale 1852, in 
giorno e luogo da destinarsi dal Poma, e sotto la di- 
rezione di entrambi ; che infatti, nel giorno precedente 
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a quello nel quale il colpo doveva perpetrarsi, lo Speri 
aveva accompagnato due membri del sotto-comitato 
d' azione in Brescia, che aveva a ciò preparati e prov- 
veduti di pugnali e pistole ; che, con coloro, egli aveva 
preso alloggio in Mantova nella casa che Pietro Frat- 
tini teneva in aflfttto per conto del comitato, e che in 
essa, col concorso del Poma, avevano presi i necessari 
concerti per 1' effettuazione dell' assassinio. 

E, seguitando nello schiacciante atto di accusa, 
r inquisitore allora gli prendeva a narrare come, fis- 
sata ogni cosa, e muniti i sicarj delle armi, egli 
nella sera seguente si fosse recato con essi al teatro 
sociale, dove, dopo il veglione e quando il commissa- 
rio Rossi ne fosse uscito per rincasare, doveva man- 
darsi ad effetto il colpo ; come nel teatro, durante il 
veglione, egli avesse fatto conoscere ai due sicari il 
Rossi, eh' essi avevano sempre tenuto d' occhio senza 
che alcuno se ne potesse avvedere ; e infine che, verso la 
mattina, mentre era ancora buio, il Rossi lasciava il 
teatro e prendeva, affatto solo, la via della sua abita- 
zione, seguito a qualche distanza dai due e dallo Speri, 
il quale, come pratico de'luoghi, doveva al momento op- 
portuno dare il segnale ; ma che, avendo il Rossi, poco 
lontano dalla sua casa, deviato dalla via consueta, 
quelli che lo seguivano lo avevano perso di vista, e 
quando arrivarono presso la sua abitazione lo videro 
che, toltasi di tasca la chiave della porta, l' apriva 
ed entrava. Il colpo, avea conchiuso l' auditore, era 
fallito contro la volontà di quelli che dovevano ese- 
guirlo. 

Lo Speri, malgrado la terribile angoscia di quel 
momento, trovò la forza di negare risolutamente qual- 
siasi partecipazione a quel fatto, studiandosi provare 
che in quei giorni trovavasi assente e da Brescia e 
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da Mantova. L' auditore gli pose allora sotto gli occhi 
il verbale del costituto del Castellazzi, da esso firmato, 
e gliene diede lettura. 

Da questo lo Speri venne a capire che il primo 
cenno all' autorità inquirente del malaugurato tenta- 
tivo era stato fatto dall' avvocato Giulio Faccioli di 
Verona, che non vi aveva avuto parte alcuna, e che 
lo Speri non sapeva spiegarsi come ne fosse venuto 
a cognizione. Il Castellazzi, invitato dal Krauss a par- 
lare circa un certo progetto d' attentato contro la vita 
del commissario Bossi, concepito dal comitato man- 
tovano, e del quale egli non aveva mai tenuto parola 
nelle sue confessioni, giustificò il silenzio come meglio 
poteva. Indi, trovandosi sempre sulla via nella quale 
si era posto, di aiutar cioè l' auditore nell' istruzione 
del processo, non esitò a narrare per filo e per segno 
come realmente, dopo l' arresto del Tazzoli, fosse stato 
fissato di toglier di mezzo, per sicurezza degli aflihati, 
il commissario Rossi, eh' era reputato quale il fun- 
zionario di polizia più pericoloso per l' associazione ; 
e rivelava tutti i particolari del fatto e i nomi de- 
gli autori. 

Lo Speri, accasciato da queste postume rivelazioni 
che di tanto aggravavano la sua posizione, e più ancora 
daU' idea che andava a riflettere su di lui una luce si- 
nistra, si rincorò d' un tratto colla risoluzione di non 
persistere in un diniego già reso vano dalle altrui 
confessioni. Perciò si decise ad ammettere la parte 
preparatoria dell' attentato, per potere in tal modo far 
conoscere e valere ciò che realmente era vero, che 
cioè la salvezza del Rossi era dovuta a lui, non al 
caso. E senz' altro gli dichiarava di voler dire la verità, 
e nuli' altro che la verità. Ammetteva quindi i primi 
atti dell' accusa fino all' uscita dal teatro, deplorando 
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quella sua partecipazione, ma giurando sul capo di 
sua madre che quando il Rossi uscì dal teatro, egli, 
anziché seguirlo coi due sicari per la stessa via, aveva 
condotto questi per un' altra, col pretesto eh' era la 
più breve ed opportuna per raggiungere il Rossi nel 
lìiogo più conveniente al colpo. Questa finzione lo rese 
invece impossibile, perchè il Rossi intanto ebbe il 
tempo di ritirarsi nella sua casa. 

E il povero amico, nel dirmi questo, mi giurava 
dinanzi a Dio, nel quale fervidamente credeva, che 
quanto mi narrava era la sacrosanta verità ; e questa 
dichiarazione egli mi ripetè le cento volte durante i 
quattro mesi che ancora mi fu dato di passare con 
lui. Ed io ebbi, ed ho sempre, l'intima convinzione 
che le cose, per volontà dello Speri, siano andate come 
egli narrava e deponeva in giudizio. Sono sicuro che 
r ottimo giovane, neU' ultimo e decisivo momento, ri- 
fuggendo da un incarico ad accettare il quale era 
stato trascinato dal suo ardente patriottismo e dalla 
speranza di poter in tal modo sottrarre molti alla 
ferocia austriaca, volontariamente impedì l' opera dei 
sicari.* 

* Lo Speri, in una delle sue lettere ad un* amica, scritta dal 
carcere e pubblicata dal De Castro, scriveva : « Ella sentirà in 
questa condanna parlare anche del tentativo contro Rossi ; e 
sventuratamente fra i Jiomi dei correi v' è il mio. La prego a 
non isgomentarsi per questo, ed a non volermi ritenere men 
degno della sua amicìzia. Non ho tempo di dare le giustifica- 
zioni per questo atto ; in quanto a quelli che lo progettarono, 

la nota d'infamia spetta a chi lo ha confessato, ! Sappia 

solo che il colpo fu impedito e il progetto ridotto a male per 
la mia opposizione. » 

In questa lettera lo Speri accenna alla confessione del Ca- 
stellazzi non alla delazione del Faccioli, che lui stesso m' indi- 
cava, come narrai più sopra; ma in un precedente periodo di 
quella lettera egli scrive : « Vi ebbero, è vero, due o tre vigliac- 

20 
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Lo Speri, dopo quella sua triste narrazione, mi 
chiedeva quale impressione io ne avessi ricevuta e se 
ritenevo che la versione, conforme a verità, da lui 
esposta air auditore, e contro la quale non esistevano 
prove, potesse attenuare la sua responsabilità. Beacliè 
penetrato dell'immensa gravità, specie per una pro- 
cedura com'era quella in corso, anche dei soli fatti 
preparatarj confessati dallo Speri, non esitai, per ra- 
gioni di umanità, a rispondergli che la circostanza, 
ammissibilissima, d' aver egli deviato il cólpo, doveva 
essere di grande valore anche pei giudici ; sollevasse 
quindi V animo suo con questa speranza e colla tran- 
quillità della sua coscienza, non dubitando che 1' opi- 
nione pubblica, in ogni modo, gli sarebbe stata favo- 
revole. — Dopo qualche giorno infatti, aiutato dai 
compagni, riuscii ad ottenere da lui una calma re- 
lativa. 

xin. 

Il Poma, che il Castellazzi aveva denunziato, in- 
siemo collo Speri e il Trattini, quale complice . nel- 
r attentato contro il Rossi, fu interrogato dall' audi- 
tore dopo lo Speri. Il Vedovi, nelle sue Biografie già 
citate, su informazioni avute dal Peretti di Castelbel- 
forte, compagno di carcere del Poma, riferisce che il 
Krauss, chiamato a sé il Poma, lo apostrofò nello 
stesso modo usato collo Speri, soggiungendo : « Eccole 
la denuncia e la confessione del suo compagno d' in- 
famia Speri. > — Anche il Poma all' ultima ora s' era 



chi, e sfortunatamente tra i principali, fra cui due segnalati, 

un avvocato veronese (F ), e un giovinetto mantovano (C ) 

che fecero tra noi il completo ufficio di delatori furibondi, di 
uomini consacrati alla nostra perdita. » 
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pentito d' aver accettato V ordine di compiere l' odiosa 
impresa; s'era perciò astenuto dal recarsi sul posto 
convenuto, e aveva pregato il suo amico Ottoni, ignaro 
d' ogni cosa, di tenergli compagnia per tutta la spra, 
senza abbandonarlo un istante. — Infatti lo Speri in 
quelle sue confidenze non mi nominò il Poma; prova 
che questi era mancato al convegno. 

Se, per le concordi testimonianze, non può esser 
dubbio che il Castellazzi abbia dato all'auditore i 
più minuti particolari del fatto, senza tacere il nome 
de' correi, è sicuro ch'egli non ne fu il primo rivelatore, 
ma ne parlò solo quando seppe della delazione fatta 
dal Faccioli. Egli, che tutto svelava, tacque quel fatto 
eh' era il più grave, perchè era altresì il più compro- 
mettente per lui che n' era stato l' iniziatore e l' or- 
dinatore.* Egli perciò si guardò dal palesarlo, per non 
compromettere l' ottenuta impunità. E ciò ebbe a ri- 

* Non V* ha dubbio che il CastéHazzi sia stato il solo inizia- 
tore e ordinatore dell' attentato contro il Rossi. Le sentenze che 
condannarono al capestro Speri e Poma premettono che i giu- 
dicati avevano ricevuto ed accettato da uno dei capi del comitato 
mantovano V ordine, di esaminare ec. Ora è a sapersi che, dopo 
r arresto del Tazzoli e del Mori, membri del comitato (il Marchi 
si era ritirato fin dai primi momenti della sua istituzione) non 
rimaneva a rappresentarlo che il Castellazzi, nella sua qualità 
di segretario; non può esser quindi che sua Tidea di far assas- 
sinare il Rossi. Nel processo non si colpirono che Speri, Poma 
e Frattini, come incaricati della effettuazione del progetto ; e il 
capo che, secondo le sentenze, aveva ordinata l'esecuzione, rimase 
immune da pena : è che al Castellazzi era già stata assicurata 
l' impunità. 

Il Cavalletto, nella sua lettera del marzo 1853 ali* amico Zo- 
nati, pubblicata nell'Arena di Verona nel 1888, scrive : « Impri- 
gionatosi il Tazzoli, e già compromessa T affiliazione secreta, 
sorse in mente di stolto, che poi coir impunità salvò la vita, di 
togliere di mezzo il commissario Rossi. » Evidentemente allude 
al Castellazzi. 
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velare lui stesso, nella già citata sua autodifesa pub- 
blicata dal F<xscio della Democrazia^ nella guale, ne- 
gando V asserto d' avere rivelato contro il Poma e lo 
Speri il triste affare del progettato assassinio del Rossi, 
soggiunge : « Sarei stato un vero imbecille, parlando 
d' una cosa che poteva costare a me sólo la vUa, se 
i miei coaccusati non avessero confessato la loro com- 
plicità in tale disgraziata faccenda/ > 

/ Il De Castro, neU' ultima sua pubbUcazione sui Processi di 
Mantova, dà per esteso la deposizione che Francesco Fario di 
Asola (uno dei detenuti) pubblicava nella Gazzetta di Mantova 
del 24t ottobre 1884, quando verteva la polemica Finzi-Castel- 
lazzi ; e ciò in seguito ad interpellanza che in proposito gli ve- 
niva mossa. Spiaoemi dover rilevare alcune inesattezze nelle 
quali, secondo quanto a me consta, incorse il Fario in quella 
sua pubblicazione; ma l'importanza deU' argomento e il desi- 
derio di togliere Y incertezza e gli equivoci mi spingono a farlo. 

« Ricordo, egli dice, come fosse ora, che verso la metà del 
novembre 1862, il Tazzoli, che trova vasi in im carcere contiguo 
a quello ch'io occupava con altri, e col quale avevamo mezzo 
di corrispondere di nascosto con segni battuti sul muro, comu- 
nicò loro che nella mattina era stato chiamato dai Krauss a 
confronto con Oastellazzi. In queUo l'auditore gli disse che 
questi gli aveva chiesto uno speciale abboccamento, perohò 
aveva da rivelare un fatto che lo teneva di continuo impensie- 
rito ; dopo di che passò a ripetergli 1* accusa che U Oastellazzi 
aveva mosso contro Speri, Poma, e Frattini, chiedendo anche 
un confronto con Tazzoli, il quale, come capo supremo, sapeva 
pure di queir attentato, ordito d' intesa con tutto il comitato 
centrale. Il Tazzoli a propria discolpa addusse che nulla sapeva 
e che il fatto avrebbe dovuto effettuarsi verso la metà di feb- 
braio, quando egli era da oltre due mesi in arresto.» 

Devo in proposito osservare : che V incidente sorse, come ac- 
cennai, nei primi giorni di ottobre, momento nel quale furono 
assunti a costituto lo Speri ed il Poma; e che la relativa pro- 
cedura era chiusa prima della fine d' ottobre. Consta d'altronde 
che il Tazzoli non ebbe mai confronti col Oastellazzi. Questi 
infatti, nella sua autodifesa (in questo veritiera), afferma di 
non aver avuto confronti che col Lazzati e il dottor RossettL 
Io ebbi in quei mosi di ottobre e novembre varj scambi di 
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Resterebbe ora a sapersi come il Faccioli venisse a co- 
gnizione dell'attentato, e quale fosse il movente che lo 
indusse, lui estraneo alla cosa, a svelarlo all'inquirente. 

Dalle corrispondenze che tenevamo nel carcere e 
da informazioni avute dal secondino Germini, dopo 
r ultimo costituto dello Speri, si seppe che l' avvocato 
Faccioli aveva, nei primi giorni di ottobre, espresso 
il desiderio di confessarsi ; cosa che gli era stata ac- 
cordata. Nel giorno appresso aveva chiesto di parlare 
all' auditore, e gli si era presentato con queste pa- 
role : < Ora che mi sono riconciliato con Dio desidero 
farlo anche cogli uomini completando le mie deposi- 
zioni collo svelare una cosa che tacqui finora. > E qui 
aveva detto come dal comitato mantovano fosse stato 
meditato l' assassinio del commissario Rossi, del quale 
temevasi l' opera sagace e zelante ; esser egli venuto 
a saperlo come membro del comitato veronese. Fu in 
seguito a questa rivelazione che l' auditore aveva chia- 
mato il Castellazzi; e sappiamo come da lui questi 
avesse ottenuto in proposito ogni particolare. 

biglietti col Tazzoli; e questi non mi fece mai cenno di con- 
fronti col Castellazzi. E notorio che il proposito di sbarazzarsi 
del Rossi non sorse che dopo il panico causato dall' arresto del 
Tazzoli; il quale perciò non può avervi avuto parte alcuna ; ed 
è tanto più facile l' ammetterlo in quanto prima di queir arresto 
mancava ancora il movente dell'attentato. 

Dopo quanto esposi sul fatale incidente, non può aver cre- 
dito quanto il I>e Castro, a pag. 307 della recente sua opera, rac- 
conta, « con vera renitenza e solo per debito di narratore^ * com'egli 
dice, del modo nel quale il Faccioli venne a cognizione, dalla 
stessa bocca dello Speri (che a suo dire trovavasi nel carcere 
medesimo) di un fatto grave che lo riguardava, non cono- 
sciuto dall' auditore. Mi limito ad affermare che lo Speri non si 
trovò mai in carcere col Faccioli, e tanto meno nel tempo in cui 
fu scoperto l' incidente Bossi. Speri trovavasi allora già da due 
mesi con noi, e il Faccioli stava al n. VI, con Biasutti, Tassoni 
e Naie. 
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XIV. 

Dopo la malaugurata insorgenza che tanto colpiva 
il nostro amatissimo compagno, non è addire come 
fosse svanito quel relativo buon umore che s' era riu- 
sciti a far regnare nel nostro piccolo consorzio. E do- 
vette trascorrere molto tempo prima che si rialzasse 
l'animo del caro amico, vivamente preoccupato, non 
tanto della sorte che lo attendeva, quanto dalla tema 
di poter essere ritenuto un volgare malfattore, un as- 
sassino. Era questo il pensiero che lo tormentò fino 
alla nostra separazione e dal quale non si riusciva che 
ad imperfettamente distrarlo. 

Quei tristi giorni si prolungarono fino al 13 no- 
vembre senza circostanze degne di nota, tranne la vi- 
sita del tenente maresciallo Culoz, comandante della 
fortezza e presidente della commissione inquirente. Ne 
eravamo stati avvertiti; e, secondo la consuetudine 
militare, ognuno di noi stava in piedi a capo del pro- 
prio letto. Entrò con passo rapido, accompagnato dal- 
l' auditore e dal custode. Ci squadrò da capo a piedi, 
fermandosi davanti a ciascuno di noi. L' auditore in- 
dicava man mano i nostri nomi ; ed egli, senza proferir 
parola, passava oltre. — Tutti notammo che quando 
udì il nome di Speri, e stava per tirar innanzi, si 
trattenne un momento e lo fulminò di uno sguardo 
che r obbligò ad abbassare gli occhi. Reputammo co- 
desto un pessimo indizio ; ma nessuno allora palesò il 
proprio pensiero. Dopo una domanda generale se aves- 
simo qualche cosa a dire, e ricevuto una risposta ne- 
gativa del capo, il generale ci lasciava. 

Da quanto si potè sapere, gli atti del processo 
erano stati inviati al maresciallo Radetzky a Verona ; 
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alla loro revisione aveva preso parte il maggiore au- 
ditore Adolfo Straub, il quale aveva la direzione e la 
vigilanza del processo e che a questo scopo veniva 
ogni tanto da Verona a Mantova, dove nell'ufficio 
dell' auditorato conveniva col Krauss. 

Nel giorno 13 novembre udimmo che in quella mat- 
tina s' era riunito nella sala del castello, dove si te- ' 
nevano gì' interrogatorj, il primo consiglio di guerra 
in pieno. Era costituito come quello tenuto a Vene- 
zia, cioè da un maggiore presidente, due capitani, due 
tenenti, due sottotenenti, due sergenti, due caporali 
e due soldati ; e, a quanto venni a sapere, vi si usa- 
rono le stesse formalità delle quali dissi parlando del 
processo di Venezia. 

In quel giorno venivano tratti dinanzi al Consi- 
glio : Tazzoli, Scarsellini, Canal, Zambelli, Pa- 

GANONI, MaNGILLI, FACCIOLI, POMA, QUINTA VALLE, 

Ottonelli. Dopo il giuramento dei componenti il 
Consiglio, prestato alla presenza degl' inquisiti, questi 
erano fatti allontanare per essere in seguito richia- 
mati uno ad uno, per udire 1' atto sommario d' ac- 
cusa, colle solite interrogazioni, se cioè nulla avessero 
a soggiungere. Dopo quelle formalità si licenziavano. 
In Mantova, come io avevo, fin dal mio primo costi- 
tuto, osservato all' auditore, venne, con spiccia ed ille- 
gale procedura, ommessa l' azione della commissione 
inquirente, che in Venezia precedeva quella del con- 
siglio di guerra che doveva pronunciare il giudizio. 
Le condanne emanate in quel giorno non ci furono 
note che dopo due settimane. Ma già s' era sicuri che 
tutte indistintamente sarebbero state di morte : ba- 
stava rammentare la legge marziale che vigeva e i 
proclami del Radetzky che la infioravano. Non rima- 
neva a sperare che nella mitigazione della pena per 
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atto di grazia, non sovrana ma del Radetzky, cui quel 
privil^o della sovranità era deferito. 

Furono giorni quelli di angoscia, sebbene nessuno 
di noi fosse in quelle sentenze direttamente interes- 
sato: quel primo giudizio avrebbe dato norma pei 
successivi. Dalle missive avute in que' giorni rammento 
che il TazzoU era rassegnato a tutto ; lasciava però 
intravedere qualche speranza che gli sarebbe stato 
risparmiato l' estremo supplizio. Il Canal scriveva scon- 
fortatissimo, e chiedeva perdono a quelli cui, forzata- 
mente, poteva aver nociuto colle sue confessioni. In 
tutti però durava la speranza di non aver a salire il 
patibolo. 

Ma non tardò a venire il giorno in cui queste spe- 
ranze dovevano quasi svanire. Il 23 novembre appren- 
demmo che il canonico Luigi Martini, rettore del se- 
minario di Mantova, s'era presentato al Tazzoli e 
air Ottonelli, i due sacerdoti ch'erano stati tradotti 
dinanzi al consiglio di guerra, per annunziar loro che 
r autorità ecclesiastica, in seguito all' ordine venuto 
da Roma, aveva decretata la loro degradazione e la 
sconsacrazione, pel delitto d' alto tradimento in cui 
erano incorsi. A quell' atto avrebbe proceduto il ve- 
scovo nel dì seguente. 

Quell'annunzio colpì come un fulmine lo sventu- 
rato Tazzoli, che protestò, ed oppose che quella pena 
era sancita ne' canoni pei malfattori, e non per coloro 
che soffrono per la patria ; e citò l' esempio del povero 
Grioli, il quale, fucilato nel novembre dell' anno pre- 
cedente, ebbe risparmiata l' obbrobriosa punizione. Il 
Martini ripeteva piangendo : < Roma lo comanda ! > 
e rammentava al martire che Cristo fu messo in croce. 
Il povero Ottonelli, parroco di San Silvestro, amicis- 
simo del Tazzoli, all' annunzio proruppe in gemiti e 
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preghiere perchè quella desolazione gli fosse rispar- 
miata; e quei gemiti furono uditi dal Tazzoli, e gli 
straziarono l' anima. 

Nel giorno appresso, com' era stato fissato, il ve- 
scovo di Mantova si recava nel castello i>er adem- 
piere all' odioso incarico, accompagnato da tre sacer- 
doti, il canonico Martini e il maggiore della piazza. 
H Polari, nella sua biografia del Tazzoli, descrive la 
triste cerimonia, e pubblica la lettera straziante che 
il Tazzoli diresse in quel giorno all' amatissima sua 
zia Gege. 

La notizia di quelle sconsacrazioni perturbò non 
poco quanti trovavansi nelle carceri ; provava che si 
doveva star preparati ad esecuzioni capitali. Ma se 
questo potevasi temere pel Tazzoli, iniziatore e capo 
dell'associazione, come spiegarlo per l' Ottonelli, sem- 
plice gregario, imputato solamente di contribuzioni 
mensili e d'acquisto di cartelle mazziniane? Queste 
riflessioni e' inducevano ancora a sperare che la scon- 
sacrazione fosse stata decretata dal Vaticano per tutti 
indistintamente i sacerdoti condannati per alto tra- 
dimento, cosa che in Austria a que' tempi equivaleva 
alla pena di morte. Ma anche quest'ultimo filo di spe- 
ranza dovevamo perdere ben presto. 

XV. 

La mattina del 4 dicembre i dieci compagni di 
sventura eh' erano stati sottoposti al consiglio furono 
tradotti sulla piazza di San Pietro — ora Bordello — 
sulla quale prospettava il castello di San Giorgio ; e 
là, davanti al corpo di guardia e nel centro d' un qua- 
drato costituito da un battaglione di fanteria, furono 
lette loro> dall' auditore le definitive sentenze. 
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Erano tutti dichiarati < rei di alto tradimento in 
base della propria confessione, previa legale consta- 
tazione dei fatti, aggravato, riguardo al dottor Poma 
di correità nel tentativo di assassinio per mandato ; 
e come tali, a tenore dell' art. V di guerra, degli ar- 
ticoli 61 e 91 del codice penale militare, e del pro- 
clama 10 marzo 1849 di S. E. il feldmaresciallo conte 
Radetzky, condannati tutti i dieci inquisiti alla pena 
di morte, da eseguirsi colla forca. 

> Rassegnata tale sentenza a S. E. il Feldmaresciallo 
governatore generale del Regno Lombardo- Veneto, 
trovò di confermarla pienamente in via di diritto, ordi- 
nandone l'esecuzione nelle persone di Enrico Taz- 

zoLi, Angelo Scarsellini, Bernardo De Canal, 
Giovanni Zambelli e Carlo Poma, e, condonando 

la pena di morte in via di grazia agli altri inquisiti, 
trovò di commutarla a GIOVANNI Paganoni per es- 
sersi mostrato meno attivo, ed a Giulio Faccioli 
per aver dimostrato grande pentimento, in dodici anni 
di carcere in ferri per ciascuno ; ad . ANGELO Man- 
GILLI, per avere da qualche tempo troncata la rela- 
zione coi cospiratori, ed a GIUSEPPE Quinta valle, 
per la antecedente illibata condotta, in anni otto di 
carcere in ferri per ognuno ; finalmente a Giuseppe 
Ottonelli, perchè di antecedente incensurabile con- 
dotta e sedotto, in quattro anni di carcere in ferri, 
da espiarsi per tutti e cinque in una fortezza. > 

La sentenza premetteva le accuse — per Tazzoli : 
essere stato uno dei capi del comitato rivoluzionario 
mantovano, che tendeva a far scoppiare una sommossa 
popolare, onde conseguire la separazione del regno 
Lombardo- Veneto dall'Austria e la sua repubblica- 
nizzazione ; aver incamminate le relazioni con Mazzini, 
diffusa ingente quantità di cartelle del prestito maz- 
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ziniano e di stampe incendiarie, e di essere stato a 
cognizione dell'attentato sulla persona di S. M. l'impe- 
ratore, progettato dal veneto Scarsellini; — per SCAR- 
SELLINI: essere stato uno dei capi del comitato cen- 
trale di Venezia, aver intrapreso nell' interesse di 
detto comitato ripetuti viaggi a Torino, Genova e 
Londra, aver trattato con Mazzini riguardo allo scoppio 
della sommossa, aver progettato un attentato contro 
S. M. r imperatore ec. ; — per De Canal, Zambelli 
e PaganONI: essere stati capi del comitato rivolu- 
zionario veneto; aver, mediante affiliazione di con- 
giurati e diffusione di cartelle mazziniane, cooperato 
per la violenta mutazione della forma del governo ; 
essere stati a cognizione dell' attentato contro l' im- 
peratore, ed avere. Canal e Zambelli, formato comi- 
tati rivoluzionari a Padova, Vicenza e Treviso ; — per 
Mangilli: essere stato consentaneo alla formazione 
del comitato di Venezia, essere intervenuto alle varie 
« sue adunanze ed avergli somministrato somme vistose 
di cartelle mazziniane; — per Faccioli: aver apparte- 
nuto alla società rivoluzionaria segreta di Verona, 
aver effettuata la relazione del comitato centrale ve- 
neto con quello di Mantova, aver intrapreso più viaggi 
nell'interesse del partito rivoluzionario; — per POMA: 
essere stato membro istitutore del comitato manto- 
vano, aver fatto servire la sua abitazione a deposito 
di stampe incendiarie, aver ricevuto ed accettato l' or- 
dine da uno dei capi del comitato mantovano di far 
assassinare il commissario Rossi, e avere a ciò dispo- 
sti gli occorrenti preparativi ; — per Quinta VALLE : 
essere stato membro istitutore del comitato manto- 
vano e per qualche tempo suo cassiere, aver cooperato 
a conseguire i mezzi per la sommossa con offerte 
mensili e compra di cartelle mazziniane; — per Otto- 
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NELLI: essersi lasciato affiliare dal Tazzoli alla con- 
giura ed avervi contribuito con ofiFerte mensili ed 
acquisto di una cartella mazziniana. 

Dopo la lettura dell'efferata sentenza, i cinque 
condannati al capestro furono condotti nell' ex-con- 
vento di Santa Teresa, dove dovevano attendere il 
giorno fatale; gli altri furono condotti nel castello 
dove, uniti in uno stesso carcere, attesero il loro tra- 
sferimento nella fortezza di Josephstadt in Boemia. 

Quando apprendemmo le definitive sentenze V im- 
pressione n^li animi nostri fu tale che non saprei 
descrivere, ed intenso il dolore per le vittime che sta- 
vano per essere immolate. Ci balenava ancora qualche 
raggio di speranza che all' ultima ora fossero sospese 
le esecuzioni; ma erano sognL In quanto al povero 
Speri, egli ormai si preparava a salire il patibolo ; la 
condanna del Poma gli annunziava la sua; e vani 
riuscivano i conforti che gli prodigammo durante i 
tre mesi che ancora gli rimasero di vita. 

Anche prima che quelle sentenze fossero pubbli- 
cate, e quando solo se ne vociferava, si sollevò in 
Mantova un' immensa pietà per le vittime designate ; 
pietà che crebbe poi a miUe doppi quando le con- 
danne di morte furono certe. Fu una ressa di solle- 
citazioni, di suppliche, di corse a Verona presso il 
Kadetzky per implorar grazia. La zia Teresa (la po- 
vera madre del Tazzoli era morta durante la prigionia 
dell'adorato figliuolo), le sorelle, l'avvocato Silvio Taz- 
zoli si affrettarono colà per supplicare pel loro amato 
congiunto. Vi accorsero anche la madre e una sorella 
del Poma. Ma non riuscirono neppur a penetrare fino 
al maresciallo. Il suo capo di stato maggiore, lo spietato 
Benedek, che fu il carnefice morale del processo, chiuse 
a tutti il passo senza dar loro nessuna speranza. 
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Una commissione di signore, composta della con- 
tessa Giovanna D'Arco, la principessa Elisa Gonzaga, 
le marchese Olimpia e Costanza Cavriani, la contessa 
Faustina Magnagùti, nonché il vescovo di Mantova, 
il patriarca di Venezia, e molti altri notabili cittadini 
fecero nuovi tentativi. Si tentò pure di ricorrere a 
Vienna, dove s' era già avviata l' infelice madre del 
Poma, cui a Trieste fu impedito di proseguire il viag- 
gio. Tutto fu inutile, i cuori dei governanti e dei fun- 
zionarj austriaci erano chiusi ad ogni sentimento di 
umanità. Si disse anche che il vescovo di Mantova 
avesse supplicato il papa d' intromettersi ; ma V ordi- 
nata degradazione dei due sacerdoti già diceva quale 
intromissione potesse attendersi da Roma. 

La mattina del 7 dicembre 1852 le cinque vittime 
furono tratte dal confortatorio e tradotte sulla spia- 
nata di Belfiore fuori porta Pradella, dove sorgevano 
cinque forche a palo, dalle quali poco dopo pendevano 
queionartiri intemerati.* 

XVI. 

Verso la metà del mese di dicembre, essendo par- 
titi per la loro destinazione i cinque superstiti con- 
dannati colle prime sentenze, rimase vacante il carcere 
n. XII eh' era nella stessa torre, sotto il nostro. Otte- 
nemmo di passare in quello, assai migliore. Il freddo 
al n. XIII era in que' mesi intenso, la luce che veniva 

^ Chi desiderasse leggere i particolari sui tre ultimi giorni 
che questi cinque martiri e i quattro successivi passarono nel 
confortatorio di Santa Teresa e conoscere i sentimenti d* amor 
di patria, d' umanità, di fede cristiana che li animavano e V alto 
loro eroismo, legga 1* opera in due volumi, pubblicata nel 1867, 
ed in seconda edizione nel 1870, dall' egregio e pietoso monsignor 
Luigi Martini, Il confortatorio di Mantova negli anni 1851'52'53-55. 
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dalla sola finestra, piccola e chiusa da una sudicia 
impannata, era scarsissima. Ma il vantaggio del cam- 
bio era ben lungi dal compensarci dello strazio cui 
eravamo in preda. 

Per giunta, nei primi giorni di febbraio, ci giunse 
la notizia dell' attentato avvenuto il giorno 6 di quel 
mese in Milano, per parte dei mazziniani; e mentirei se 
dicessi che quella notizia era stata bene accolta dai dete- 
nuti nel castello. Prevedevamo che quel fatto avrebbe 
nociuto alla sorte dei moltissimi non ancora condan- 
nati. E anche a parte questo sospetto, che si potrebbe 
chiamare egoistico, si deplorava quella parziale e male 
organata sommossa, che avrebbe aumentato i lutti 
d'Italia e vieppiù aizzata la ferocia dei governanti 
stabiliti nel regno con pieni poteri. Prevaleva fra noi 
l' opinione che senza quel malaugurato tentativo si 
sarebbero forse evitate le successive esecuzioni capi- 
tali, delle quali pur troppo mi rimane a dire.* 

Intorno al 15 febbraio fu tenuto il secondo consi- 
glio di guerra, al quale vennero chiamati tre de' miei 
compagni di carcere: Speri, Lazzati e Fattori. 



*■ Queir attentato, come narra il De Castro nella sua pubbli- 
cazione del 1893, ebbe il contraccolpo anche sulla procedura che 
era in corso in quel tempo a Ferrara, dove l'autorità miUtare 
austriaca locale s' era sostituita alla sovranità del pontefice nel 
giudicare parecchi cittadini ferraresi, accusati, come diceva la 
sentenza, di « cospirare per rovesciar il governo della Santa 
Sede. » La commissione militare, non essendo provata 1' accusa 
di alto tradimento, aveva, prima del 6 febbraio, condannato 
gl'imputati a pene miti; ma il Radetzky annullò dopo quel 
giorno la sentenza, ordinando si procedesse nuovamente col mas- 
simo rigore. La commissione obbedì, e dei dodici imputati dieci 
furono condannati a morte. Radetzky ordinava l' esecuzione di 
tre, commutando agli altri la pena in parecchi anni di galera. 
I tre furono fucilati « in mancanza di carnefice : » parole te- 
stuaU della sentenza. 
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Dopo circa due ore di assenza furono ricondotti. Sa- 
pemmo da loro che le formalità erano state le solite ; 
i verbali d'ognuno erano stati letti dall'auditore tanto 
precipitosamente che neppur essi erano riusciti a ca- 
pirli ; le domande erano state ommesse ; le condanne, 
come nel consiglio precedente, non erano state pro- 
nunziate alla loro presenza. 

La mattina del 28 febbraio vennero a riprenderli 
per udire la sentenza. Il distacco dopo sette od otto 
mesi di così intima convivenza, fu quanto mai pe- 
noso, specie dallo Speri, che presentivamo di non più 
rivedere sulla terra. Questi, baciandomi e ribacian- 
domi, non rifiniva dal raccomandarmi di difendere la 
sua memoria dalla taccia di assassino. — Anima eletta, 
non temere ; ben di rado ho avuto duopo di farlo ! 
E se ora di codesto ho narrato è stato per renderti 
l'ultimo mio tributo d'affetto e di venerazione. 

Nel suindicato giorno si leggeva sulla piazza di 
San Pietro, colle formalità già indicate, la sentenza 
ai 27 inquisiti che erano stati sottoposti a quel secondo 
consiglio di guerra. 

Questo comprendeva : MoRi Attilio, Bosio Fer- 
dinando, Zanucchi Omero, Montanari conte 
Carlo, Lazzati Antonio, Cavalletto Alberto, 
Cesconi Domenico, Speri Tito, Nuvolari Gio- 
vanni, Grazioli Bartolomeo, Fernelli Dome- 
nico, Pedroni Lisiade, Malaman Giovanni, Dolci 
Luigi, Fattori Carlo Augusto, Bisesti Anni- 
bale, Vergani Giovanni,. Marchi Carlo, Cali ari 
Girolamo, Arvedi Pietro Paolo, Gyorfy Pie- 
tro, Walla Luigi, Kiraly Giovanni. 

Tutti i suddetti inquisiti, a quanto affermava la 
sentenza, confessarono, previa legale constatazione dei 
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fatti di cui appresso, e furono dichiarati rei di alto 
tradimento, aggravato, in riguardo a Speri Tito, di 
correità nell' attentato di assassinio per mandato, e 
come tali a tenore.../ furono a voti unanimi condan- 
nati alla pena di morte, da eseguirsi colla forca, pre- 
via degradazione degli ultimi tre a soldati semplici. 
< FiNzi Giuseppe, Pastro dottor Luigi, Se- 
menza Luigi, Donatelli Augusto, furono con- 
vinti, per concorso di circostanze, dei fatti di cui 
appresso, e condannati : FlNZl e Pastro ad anni 18 
ciascuno; Donatelli ad anni 8, e Semenza ad anni 5, 
di carcere in ferri da espiarsi in una fortezza.* 

> Rassegnata tale sentenza a S. E. il feld-mare- 
sciallo Radetzky, questi trovò di pienamente confer- 
marla in via di diritto, ordinandone V esecuzione colla 
forca nelle persone di CARLO MONTANARI, TlTO SPERI 
e Bartolomeo Grazioli, e col carcere inflitto a 
FiNzi Giuseppe, Pastro Luigi, Donatelli Augu- 
sto e Semenza Luigi ; e condonando in via di gra- 
zia la pena di morte agli altri inquisiti, si degnava 
commutarla nel modo seguente: 

> A Cavalletto e Fernelli, puramente per 
somma grazia, in 16 anni di carcere in ferri ; al MORl, 
presa in considerazione l' illibata sua condotta mo- 
rale, la sincera confessione e il dimostrato pentimento, 
ed a Lazzati, per la migliorata sua condotta poli- 
tica in questi ultimi tempi, in 15 anni di carcere ; a 
Bosio, per avere la sua confessione somministrato 
alla giustizia il primo appoggio per le tdteriori inve- 
stigazioni, a Zanucchi, Cesconi e Nuvolari, pel 
dimostrato sincero pentimento, ed in riguardo all' ul- 

* E qui i soliti articoli del codice e i proclami. 

* Il codice penale austriaco non ammette la pena di morte 
pei non confessi. 
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timo anche per la conosciuta sua onoratezza ; a Ma- 
L.AMAN e Marchi, per la minore attività spiegata, 
in 15 anni ; a Pedroni, per essersi lasciato indurre 
dalla sua leggerezza giovanile; a DOLCI, per essersi 
lasciato indurre al delitto per debolezza di carattere ; 
a Vergani, per avere negli ultimi tempi rifiutato 
l' ulteriore sua cooperazione, ed a Caliari, puramente 
per somma grazia, in 10 anni ; ad Arvedi, per somma 
grazia in 8 anni; a FATTORI, per la minore sua at- 
tività, e a Bisesti, per essersi lasciato sedurre in 
causa della stringente miseria, in 5 anni di carcere 
in ferri, da espiarsi per tutti in una fortezza; a Kl- 
RALy, per la sua giovanile età e buona condotta, 
in 15 anni; a Gyorfy, pel dimostrato sincero pen- 
timento, ed illibata condotta in 10 anni ; e finalmente 
a Walla, in causa del suo pentimento e minore atti- 
vità, in 8 anni di lavori forzati in ferri pesanti. 

> La sentenza premetteva — per MORI : che nella 
sua abitazione si costituì il comitato; di essere egli 
stato uno dei suoi capi ; di aver presenziata la seduta 
nella quale si discusse l' attentato contro l' impera- 
tore ; di aver diramato cartelle mazziniane e proclami 
rivoluzionari — per BosiO : di essere stato uno degli 
affiliati, di aver diffusa ingente quantità di cartelle 
mazziniane, di proclami e libri incendiari ; di aver 
raccolto danaro per la rivoluzione ed affiliati degli 
studenti del ginnasio — per Zanucchi : di essere stato 
uno degP istitutori della società segreta ; di aver pro- 
curate affiliazioni e diffuso cartelle e proclami — per 
Montanari: di essere stato membro della società 
segreta rivoluzionaria di Verona ed aver dato impulso 
alla sua organizzazione; di aver contribuito del da- 
naro per le spese di viaggio a Londra dello Scarsel- 
lini, allo scopo di conferire col Mazzini sullo scoppio 

21 
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della sommossa ; di aver raccolto danaro, diffuso car- 
telle mazziniane ; di aver prestato aiuto per la esplo- 
razione delle fortificazioni di Verona; di aver man- 
tenuto relazione rivoluzionaria con un militare e di 
aver pure in altra guisa cooperato per la violenta 
mutazione della forma di governo — per Lazzati: di 
avere, per ordine del comitato rivoluzionario di Mi- 
lano, assistito in Mantova alla seduta nella quale si 
discussero diversi importanti affari riguardanti i co- 
mitati di Milano, Venezia e Mantova, nonché l' atten- 
tato contro l' imperatore, e di avere ommesso di dare 
la debita denuncia all' autorità -- per CAVALLETTO: 
di essere stato a cognizione dell' esistenza del comi- 
tato rivoluzionario veneto, di aver avuto ed accettato 
l'incarico di organizzare un comitato filiale in Pa- 
dova, e di avere, mediante acquisto di cartelle maz- 
ziniane, cooperato a conseguire i mezzi per la som- 
mossa — per Marchi : di essere stato membro del 
comitato mantovano ed uno de' suoi iniziatori, e di 
aver ommesso, dopo di essersi ritirato, di denun- 
ziarlo all' autorità — per CescONI: di aver procurato, 
come membro della società segreta di Verona, la stampa 
dei proclami rivoluzionari pel comitato di Mantova; 
di aver introdotto ingente quantità di libri sovversivi; 
di aver intrapresi viaggi a Como, onde mettersi in 
relazione col già giustiziato Dottesio — per SPERI : 
di essere stato membro della società rivoluzionaria 
di Brescia ed agente del comitato mantovano ; di aver 
tentata l'introduzione delle armi da esso comprate; 
di aver effettuato il trasporto clandestino del torchio 
da Milano a Mantova ; di aver ricevuto ed accettato 
r ordine, da uno dei capi del comitato mantovano, di 
assassinare il commissario Rossi; di aver prezzolato 
e condotto a Mantova i sicarj e disposto l' occorrente 
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all' esecuzione del misfatto — per Nuvolari : di esser 
stato capo circolo del comitato mantovano, e come 
tale aver procurato aflSliati, diffusione di cartelle ed 
offerte in danaro nella somma di 7000 lire — per 
Grazioli: di essere stato capo-circolo di Revere e 
come tale aver procurato affiliati alla congiura e dif- 
fusa ingente quantità di cartelle e di proclami incen- 
diari — per Fernelli : di essere stato agente del co- 
mitato di Mantova, di aver intrapresi più viaggi per 
ordine del medesimo, di aver affiliati i militari Gyorfy 
e Walla alla congiura, di aver distribuito danari e pro- 
clami rivoluzionari al primo nominato ; di aver effet- 
tuata la relazione della società rivoluzionaria di Ve- 
rona col soldato Kiraly — per Malaman : di essere 
stato agente del comitato di Venezia e di avere, me- 
diante affiliazioni di congiurati e diffusione di cartelle, 
cooperato a conseguire i mezzi per la mutazione della 
forma di governo -- per FATTORI : di essere stato a 
cognizione della società segreta di Venezia e di aver 
contribuito ai mezzi per la sommossa mediante acqui- 
sto di cartelle mazziniane — per BISESTI : di aver ri- 
petutamente stampato proclami sovversivi, destinati 
alla diffusione — per VergANI : di essere stato in se- 
greti rapporti con più persone che supponeva appar- 
tenessero ad una società segreta rivoluzionaria ; di 
aver stampato a loro istigazione un programma isti- 
gante alla sommossa; di aver cominciata la stampa 
di una satira contro l' imperatore ; di aver fatto altri 
lavori incisi a scopi rivoluzionari, di aver venduto a 
quelle persone un torchio per stampare clandestina- 
mente — per Caliari : di essere stato in relazione coi 
capi della società segreta veronese, di aver diffuso in- 
gente quantità di cartelle mazziniane — per Arvedi : 
di avere, mediante acquisto per mille franchi, contri- 
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bttito ai mezzi per la violenta mutazione della forma di 
governo -- per Gyorfy, Walla e Kiraly: di essere 
stati affiliati alla congiura e di aver promessa la loro 
cooperazione allo scoppio della sommossa; di aver 
accettato danaro dal partito rivoluzionario, di avere, 
con prava intenzione, comunicato al partito stesso la 
forza e la collocazione delle truppe, e le disposizioni 
intorno all'allarme; di avere il Gyorfy ricevuti e 
diffusi proclami rivoluzionari, e di avere il KiRALY 
disegnato la pianta di un forte veronese, per uso della 
società rivoluzionaria di Verona — per FiNZl : di es- 
sere stato a cognizione dell'esistenza del comitato 
di Mantova, di esservi stato affiliato come capo cir- 
colo, di avere, per ordine dello stesso comitato, por- 
tato una lettera di somma importanza a Londra che 
consegnò al Mazzini, e da questo riportato la rispo- 
sta al comitato, e di avere, come ogni altro affiliato, 
posseduto proclami rivoluzionari — per Pastro : di 
essere stato a cognizione dell'esistenza del comitato 
rivoluzionario veneto, di avere, per la formazione di 
un comitato filiale in Treviso, incamminato trattative 
con uno dei capi di quel comitato, e di aver ricevuto 
dal medesimo il relativo piano organico; di aver isti- 
gato altro cittadino trevisano alla formazione di im 
comitato rivoluzionario in quella città, di avergli con- 
segnato a tale scopo il piano organico, d! aver intra- 
preso un viaggio a Venezia, onde mettere in relazione 
il trevisano suddetto coli' accennato capo del comitato 
veneto, ed in tal modo effettuare la formazione del 
comitato rivoluzionario di Treviso, locchè difatti av- 
venne — per Donatelli : di essere stato a cognizione 
della società segreta di Verona, di aver incamminata 
la criminosa relazione col soldato Kiraly, di avergli 
consegnato danaro — per SEMENZA : di aver venduto 
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ad un lombardo una partita d'armi, conoscendone 
la destinazione per la Lombardia, allo scopo rivolu- 
zionario. > 

Mi mancano le parole per adeguatamente espri- 
mere la nostra costernazione quando vedemmo rien- 
trare nel carcere il Lazzati e il Fattori senza lo Speri, 
e che apprendemmo esser questi già passato al con- 
fortatorio. Per quanto vi fossimo preparati, fu uno 
strazio. Anche il Lazzati e il Fattori dovettero lasciarci 
ben presto ; aiutati dai secondini, raccolsero i loro ef- 
fetti e passarono in altro carcere, con altri condannati. 

La mattina appresso venne il Casati a dirmi che 
lo Speri aveva chiesto di veder me e il Cavalletto ; 
la concessione non era ancora stata fatta ma sarebbe 
venuta più tardi. Quell' inattesa notizia mi turbò gran- 
demente : il conforto di riabbracciare l' amico m' era 
troppo amareggiato dall' idea di dovermi poi separare 
per sempre da lui lasciandolo in balia del carnefice. 
Avverso per principio, anche pel più efferato malfat- 
tore, alla pena di morte, era con tutte le facoltà del- 
l' animo mio che mi ribellava all' esecuzione del mio 
giovane amico, reo d'un sentimento che io con lui 
divideva. — Col cuore angosciato mi preparavo ad 
uscire pel doloroso incontro ; ma, dopo un' attesa di 
alcune ore, vidi ricomparire il Casati che veniva a 
dirmi che il permesso non era stato accordato né per 
me né pel Cavalletto. 

Anche per queste nuove vittime erano stati fatti, 
in Verona, Brescia e Mantova, pratiche e tentativi 
infiniti per ottenere un condono di pena; invano. La 
mattina del 3 marzo 1853 i tre condannati subirono 
il supplizio sulla stessa spianata di Belfiore dove gli 
altri cinque li avevano preceduti nella gloria del mar- 



r 



326 PROCESSO POLITICO DI MANTOVA. 

tirio. La notte che precedette quel giorno nefasto fu 
la più angosciosa della mia vita. Non poteva staccare 
il pensiero da que' miseri, specie dal mio povero Tito ; 
li seguii ora per ora fino all' estrema, nella quale, sul 
palo infame che essi nobilitavano come Cristo santi- 
ficò la croce, essi esalavano V ultimo respiro, col nome 
di Dio e quello della patria sulle labbra.* > 

A pagine 290-91 di queste Reminiscenze, riportai le 
parole che a Tito Speri dedicava il De Castro, ed altre 
del Cavalletto. Ora amo di aggiungere che il suo con- 
tegno durante la procedura fu pari all'indomito co- 
raggio ed al valore che aveva dimostrato nelle dieci 
giornate; non compromise nessuno e negò sempre 
r esistenza in Brescia del comitato rivotazionario, i 
cui membri rimasero ignoti all' autorità austriaca. 

Del conte Carlo Montanari, che fu V anima del 
comitato veronese, ed uno dei più arditi, costanti ed 
intraprendenti cospiratori, tessè il Segala nella citata 
opera sua, una bella biografia. — Il De Castro, par- 
lando degli ultimi istanti della sua vita, dice che 
< serbò un'altezza nobile e dignitosa, degna d' un eroe 
di Plutarco. > — Il Vedovi scrisse che < tra gli eroi 
ed i martiri della patria spicca la maestosa figura 
del conte Carlo Montanari. > — Cesare Cantù, nella 
Rivista contemporanea, voi. XVIII, ricorda che < egli 
si era fatto benedire per pubblica beneficenza in anni 
infelicissimi, e eh' ebbe la medaglia d' oro dell' Acca- 
demia di Verona. > 

Di Bartolomeo Grazioli, eh' io ebbi campo di alta- 
mente apprezzare per la corrispondenza con lui te- 
nuta nel carcere, il De Castro, nella sua prima pub- 

* Anche per questi rimando il lettore al già citato Confor- 
tatorio del canonico Martini. 
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blicazione del 1863, scrive : < Da lungo ' tempo era 
parroco mitrato di Revere. Era uòmo di molto studio 
e grandemente caritatevole, ^veva la fiducia di tutti, 
ed interpretava il Vangelo nel senso vero della libertà 
del genere umano. Era esempio d' ogni virtù ; né di 
lui poteva dirsi : una cosa dice ed altra fa. Dalle sue 
deposizioni nessuno fu compromesso. Era insomma 
un'anima meritevole dei compagni eh' egli ebbe nella 
sua passione. > 

Il contegno franco, risoluto e fermo del Finzi e 
del Pastro e le sevizie da questo patite, possono ri- 
levarsi da quanto ne scrisse il De Castro nell' ultimo 
suo volume, da pag. 436 a ^0 pel Finzi, e pel Pastro 
in varie altre parti dell' opera, nonché da quanto que- 
sti di sé scrisse in più occasioni.' Mi è caro di qui 
riportare un brano della lettera che il Pastro, richie- 
stone, scriveva al De Castro, e della quale questi si 
valse nel suo ultimo lavoro. — < Ai miei compagni di 
cospirazione aveva giurato di conservarmi, in tutte le 
possibili distrette, onesto, fermo, in una parola di non 
mancare mai agli assunti impegni. Così il mio com- 
pito di prigioniero era semplificato : negar tutto, negar 
sempre, negare fatti, circostanze, comparendo forse 
anche imbecille. > Ebbi già a dire come costantemente 
egli mantenesse il giuramento. 

Sulle sentenze farò un solo rilievo : Per la commu- 
tazione della pena al Mori venne preso in considera- 
zione < V illibata sua condotta morale, la sincera con- 
fessione e il dimostrato pentimento ; > al Bosio < per 
avere la sua confessione somministrato alla giustizia 
il primo appoggio per le ulteriori investigazioni. » Il 
lettore rammenterà che questi furono i primi arre- 
stati, e anteriormente al Tazzoli. 
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Ed eccoci ora alle ultime fasi di questo sciagurato 
processo. Dal 3 al 15 marzo nessuna emergenza degna 
di nota ; il giorno 16 si seppe che per quella mattina 
era stato indetto in fretta ed in furia il terzo consi- 
glio di guerra, che fu V ultimo. Vi furono tradotti 
Frattini, Rossetti e Tartarotti, e la mattina stessa 
venivano tratti sulla solita piazza per udirvi la sen- 
tenza. 

Questa accusava: Pietro Feattini di essere stato, 
per propria confessione, a cognizione del Comitato ri- 
voluzionario di Mantova, di avere, per ordine di que- 
sto, preso a pigione in Mantova una casa per la quale 
pagava il fitto il comitato stesso, destinata a dar ri- 
covero ai cospiratori ; di aver tenuto nascosto in essa 
il torchio, di aver ricoverati i due sicari condotti da 
Tito Speri per l' assassinio del Rossi ; di avere per- 
messo che nella propria abitazione si facessero i pre- 
parativi per r effettuazione dell' assassinio, e, dopo la 
partenza dei sicari, tenuto nascoste nel proprio domi- 
cilio le armi micidiali — FRANCESCO DOTTOR ROS- 
SETTI, in parte per la propria confessione ed in parte 
per concorso di circostanze, di aver posseduto un pro- 
gramma mazziniano ; di aver saputo che in Mantova 
esisteva una società segreta rivoluzionaria ; di essere 
stato esso pure membro di una simile società esistente 
in Lodi — Francesco Tartarotti era convinto, per 
concorso di circostanze, di aver ripetutamente traspor- 
tato da Milano a Verona una quantità di pacchi di li- 
bri e stampe sovversive che dovevano servire per uso 
dei membri della società segreta di Verona. 

Il consiglio di guerra, a voti unanimi, dichiarò col- 
pevoli: Frattini di alto tradimento, aggravato di 
correità nel!' attentato di assassinio per mandato e di 
occultamento di armi ; ROSSETTI di alto tradimento ; 
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Tartarotti di complicità nel delitto di alto tradi- 
mento. E come tali furono condannati il Frattini 
e il Rossetti, alla pena di morte da eseguirsi colla 
forca, e il TARTAROTTI a quattro anni di arresto in 
fortezza in ferri. 

Eassegnata la sentenza al feld-maresciallo Ra- 
detzky, questi la ccnfermò pienamente in via di di- 
ritto ; ordinandone ' esecuzione colla forca nella per- 
sona di Frattini, e 5oll'arresto inflitto a Tartarotti, 
e condonando in vii di grazia la pena di morte al 
Rossetti, la commitò a 15 anni di carcere in for- 
tezza, in ferri. 

La mattina del 9 marzo il povero Frattini, come 
narra il Martini nel suo Confortatorio, subiva intre- 
pido r estremo suppzio. Egli nel 1848 era stato un 
prode della schiera ombarda, e nel 1849 era rimasto 
ferito ad un ginocclo a Villa Pampbily. 

Il dottor Rossett era stato arrestato a Lodi in- 
torno al luglio 1852. 'rasportato a Mantova, entrando 
nel castello si ferì a collo con una lancetta tentando 
di tagliarsi la carotidi Dovette essere tradotto all'ospe- 
dale militare, da dov dopo alcuni giorni, rimarginata 
la ferita, fu trasferii^ nelle carceri di San Domenico. 

Fin dal mattino el 18 marzo, giorno precedente 
r esecuzione del Fratini, il Casati, con alcune parole 
sibilline, ci aveva iato presentire pel giorno appresso 
un notevole avveiini^nto ; ma soltanto verso sera le 
congetture alle qial; ci eravamo abbandonati pote- 
rono mutarsi in jertcza. — Una disposizione sovrana, 
venuta da Vienm, ©spendeva la continuazione del 
processo ; di pi? noi potemmo sapere, nemmeno se 
quella sospensiiie a avrebbe dato libertà immediata 
e senza condipni. Passammo la notte insonni, in 
preda come eivamo a grande emozione : sfuggire ad 
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una condanna e riavere la libertà dopo quasi un anno 
di prigionia aggravata dalla tortura d' una inquisi- 
zione.... Pareva un sogno. 

Dimenticai di dire che, nel dì precedente, il com- 
pagno Boldini, il quale, come disa, non era mai stato 
assunto in esame, lo fu dallo stess) Casati, che lo con- 
dusse seco nella solita sala e, dopo un paio di do- 
mande e risposte, stese un verbae. Con ciò, ora che 
stava per chiudersi il processo, avevano voluto in 
qualche modo rimediare ad un' rregolarità. E credo 
il Boldini non sia stato il solo cu fu fatto, dopo tanti 
mesi di detenzione, lo strano trattamento. 

La mattina di quel giorno IS marzo 1853, il Ca- 
sati, prima delle nove, e' invitavi a scendere. Il solo 
Montanari, con meraviglia e doloB nostri, ebbe, senza 
che fosse motivato, ordine di rinanere. Ci avviammo, 
ansiosi d'udire che cosa stesse pr accadere. Fummo 
introdotti nella solita sala, dove ;ià molti altri colle- 
ghi ci avevano preceduti, ed alti ancora arrivarono 
dalle carceri di San Domenico e ^lla Mainolda. È in- 
descrivibile il quadro che presetava quell' accolta di 
circa sessanta individui, tutti frji trenta e i sessanta 
anni, la maggior parte sparuti |er la lunga priva- 
zione d'aria libera, di sole, e taira di luce, vestiti e 
calzati in varie fogge; cioè cogli ajti che abitualmente 
si portavano nel carcere. Erata^o in gran parte sco- 
nosciuti l'uno all'altro; di tutti baisi conoscevamo i 
nomi e di buon numero anche 1 resta ; ma non sa- 
pevamo a quali figure applicarli. N oi si distinguevano 
che i preti dai laici, sebbene anciei primi indossas- 
sero abiti non molto ecclesiastic. 

Ci disponemmo senz' ordine i|i ui cerchio ampio 
per quanto lo permetteva l' ambjentt e su due o tre 
file. L' auditore, col cappello d] ordianza in capo, 
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entrò nel mezzo, tenendo in mano un foglio; era 
r elenco dei nostri nomi per procedere all' appello. Ci 
mettemmo in attenzione per conoscere, mediante le 
chiamate e le risposte, quelli che più e' interessavano. 
Quando si udì il nome di Castellazzi, tutti gli sguardi 
conversero sul giovanotto pallidissimo che aveva ri- 
sposto: Presente. Egli, malgrado l'ostile eloquenza di 
tanti sguardi, rimase impavido e sorridente. Termi- 
nato r appello, ci si aspettava la lettura d' un qualche 
manifesto ; ma invece il Krauss, con volto quasi ilare, 
disse : < Ed ora andiamo, » e aperse la marcia. Noi 
lo seguivamo alla rinfusa, scendendo, per le lunghe 
ed anguste scale, nel grande cortile del castello, dove 
finalmente si cominciò a respirare aria ossigenata. 

Dal cortile fino alla piazza di San Pietro e dinanzi 
al corpo di guardia, passammo tra due file di soldati 
che facevano ala. Là ci attendeva un battaglione di 
fanteria, disposto in quadrato.* Questo si aperse per 
lasciarci entrare nel suo centro, dove trovavansi il 
maggiore comandante a cavallo, e qualche altro uf- 
ficiale. La vasta piazza era quasi deserta e le im- 
poste delle case prospicienti tutte chiuse. È che la 
popolazione sapeva che in quel luogo e con eguali 
formalità si soleva dar lettura delle sentenze, e ri- 
teneva che in quel giorno altre condanne sarebbero 
state lette. 

Quando tutto fu in ordine V auditore diede let- 
tura del seguente proclama : < Le inquisizioni che eb- 
bero luogo in Mantova per delitto di alto tradimento 
hanno nuovamente comprovato che il partito del sov- 



* Era lo stesso battaglione che aveva assistito, un' ora prima, 
air esecuzione del povero Frattini. Di questi ben disse il Polari 
« che moriva il 19 marzo, nel giorno stesso della sospensione del 
processo, sfamando le ire supreme del diuturno processo. » 
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vertimento all'estero non si stanca d'impedire la 
consolidazione dell'ordine pubblico in questo regno, 
mediante l' arruolamento d' individui che servono di 
strumento alle sue mire, mediante la formazione di 
complotti tendenti a rovesciare lo Stato con altre de- 
littuose mene, e di provocare con ciò la decretazione 
di severe misure. 

> Ciò nulla meno Sua Maestà I. R. Apostolica, con- 
siderando che gli individui maggiormente compromessi 
in questo processo di alto tradimento, come capi, hanno 
già subita la meritata pena; 

> considerato inoltre che gì' individui complicati 
in queste mene rivoluzionarie come complici, e che si 
trovano sotto inquisizione, hanno in maggior parte 
confessato con pentimento la loro colpa, ed implorato 
grazia per sé e per le loro famiglie; 

> considerato finalmente che una ulteriore prose- 
cuzione di questo processo minaccia di precipitare in 
gravi disgrazie ancora molte famiglie a motivo del 
gran numero di coloro che furono sedotti dalla delit- 
tuosa attività dei più compromessi, si trova indotta 
nella sovrana sua clemenza a sopprimere questo pro- 
cesso d' alto tradimento, ed a condonare interamente 
a quegl' individui, che, in qualsiasi modo, sono e fu- 
rono implicati nei fatti costituenti la base del processo 
che ora si agita in Mantova, la pena da essi meritata 
ed ogni altra responsabilità, senza distinzione se i 
medesimi si trovino o meno già presentemente sotto 
procedura ed in istato d' arresto inquisizionale, eccet- 
tuati soltanto i profughi e requisiti in contumacia. 

» Mantova, 19 marzo 1853. 

> Conte Radetzky, Feld-maresciallo. » 
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La lettura di quel proclama fu ascoltata fino alla 
fin^ in perfetto silenzio. Indi un comando del mag- 
giore fece rompere il quadrato al battaglione, che, 
disposto in colonna, partiva lasciandoci liberi sulla 
piazza, nella elegante tenuta nella quale ci trovavamo. 
Fu allora che avemmo campo di conoscerci recipro- 
camente, e d' abbracciare i già conosciuti. Fra questi 
io aveva il Ferracini e il Cossovich di Venezia, T Aleardi 
di Verona, il Bacco di Vicenza, il Carta di Milano. 
Mancava tra noi il dottor Giuseppe Maggi di Verona, 
che trovavasi ammalato nelle carceri di San Do- 
menico.* 

A poco a poco, venuto il pubblico a cognizione di 
quanto era accaduto, si andarono aprendo le imposte, 
che si popolarono di gente, e vi fu ressa di cittadini 
che venivano a rallegrarsi con noi. Ma, desiderosi 
come tutti eravamo di partire il giorno stesso per 
recarci in seno alle nostre famiglie, ci affrettammo 
a tornare liberi nel castello per raccogliervi le poche 
nostre robe e mutare i nostri panni. 

E qui non saprei astenermi dall' aprire una pa- 
rentesi a proposito del proclama che ci aveva pro- 
sciolti. Vi si diceva fra le altre cose che quelli che 
si trovavano sotto inquisizione, avevano in maggior 
parte confessato con pentimento la loro colpa, ed im- 



* H Maggi fu compagno di cospirazione a Carlo Montanari. 
Tradotto a Mantova fu sepolto, come dice il Segala, a San Do- 
menico, che per quasi due mesi non potè sapere dove si tro- 
vasse. Era affetto da tisi polmonare, e il miserabile carcere e i 
, mali trattamenti avevano grandemente peggiorate le sue con- 
dizioni di salute ; sicché nel marzo il suo stato non lasciava 
più alcima speranza. Il giorno 19 gli fu annunziata, senza usare 
i dovuti riguardi, la sua liberazione. Fu portato fuori del car- 
cere; ma la commozione affrettò la sua fine, e dopo cinque giorni 
moriva. 
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plorato grcuda per se e per le loro fmniglie. Ammetto 
che, astretti dalle risultanze processuali, i più aves- 
sero confessato: ma, vivaddio, NESSUNO con penti- 
mento; come sento di poter recisamente negare che 
qualcuno abbia avuto la vigliaccheria d' implorar gra- 
zia — uno solo forse eccettuato, che, se non l'implorò, 
aveva fatto il possibile per meritarsela. 

AI nostro ritorno nel carcere il povero Montanari 
si rallegrò con noi ; ma era molto preoccupato dalla 
notizia datagli dal Casati durante la nostra assenza, 
che cioè egli sarebbe stato accompagnato al confine 
di Modena per essere consegnato all' autorità ducale. 
Inutilmente cercammo di persuaderlo che il governo 
modenese, non avendo egli cospirato contro di esso, 
non poteva che rilasciarlo libero: egli conosceva i suoi 
meglio di noi, e nulla sperava. 

Mi affrettai a mutar vesti e riporre la mia roba 
nella valigia ammufiìta, che lasciai in custodia al Ca- 
sati, dicendogli eh' entro due o tre giorni sarei tor- 
nato, anche per fare i conti con lui. Voleva uscire in 
tempo per recarmi, prima dell'ora della partenza del 
treno per Verona, ad esprimere la mia gratitudine 
all'egregia gentildonna, contessa Giovanna D'Arco, 
la quale, colla corrispondenza clandestina, ci era stata 
assai generosa di prestazioni e di conforti. Il com- 
miato dai compagni fu affettuosissimo, specie dal Mon- 
tanari, che tuttavia sperava di poter rivedere in Man- 
tova al mio ritorno. 

Fatta la mia visita, mi affrettai alla stazione, e 
prima di sera mi trovava in Treviso nelle braccia 
della mia famiglia. Lascio immaginare quanto grande 
fosse la gioia de' miei cari e quante dimostrazioni 
d' affetto e di simpatia m' avessi in que' giorni da' miei 
concittadini d'ogni ordine. 
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Tre giorni dopo tornava a Mantova, dove con pia- 
cere appresi che il Pastro e il Montanari vi si trova- 
vano ancora. Mi recai tosto a San Domenico nell'ufficio 
dell' auditore, per chiedere il permesso di vederli. Al 
mio presentarmi il Krauss mi apostrofava scherzosa- 
mente : < Lei qui, signor Giacomelli ? Non era contento 
d' esserci sfuggito ? Vada, vada, torni presto a casa, 
per evitare nuovi pericoli. > Udita la mia domanda, 
non esitò ad accordarmi il permesso di vedere i due 
amici; e, munito di questo, tornai al castello, dove, 
r un dopo r altro, potei vederli e star con loro, senza 
testimoni, per qualche tempo. Il governo di Modena 
non aveva peranco risposto alla domanda dell'autorità 
austriaca circa la consegna del Montanari al confine ; 
egli stava quindi sempre nell'incertezza della sua 
sorte. Mi promise di scrivermi da Modena; e tenne 
parola, ma non fu sollecito, e la lettera, pur troppo, 
era datata dalle carceri del forte di Rubiera, dove si 
trovava, come narrerò in appresso. Il Pastro, sempre 
indomito, attendeva con altri compagni di pena la 
sua traduzione a Josephstadt. 

Il lettore che mi ha seguito fin qui avrà potuto 
dal complesso formarsi un' idea dell' indole di questo 
processo che tanto commosse le popolazioni sottomesse 
all'Austria, e delle difficili condizioni nelle quali eb- 
bero a trovarsi i numerosi inquisiti, e del contegno 
di buona parte di essi, e della sorte definitiva di 
tutti. Mio malgrado ho dovuto, per l' imparzialità e 
la franchezza colle quali m'era imposto di scrivere, 
rivelare o confermare circostanze che aggravano ta- 
luni degli inquisiti, specie il Castellazzi. Da quanto 
narrai emerge quale sia stato il contegno di lui, che 
tanto motivo diede ad aspre lotte e a polemiche. 
Duolmi di non aver potuto sollevare la sua memoria 
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dalle accuse che gli furono mosse, di averle anzi do- 
vute ribadire. 

Più tardi egli scontò la sua colpa e si riabilitò, 
con lunghi anni d' eroismo e di sacrifizi. Amo il ram- 
mentarlo, come arra del perdono dei martiri. 

Mi rimane ora a dire della sorte di Francesco 
Montanari.* Nei primi, giorni d' aprile egli veniva dai 
gendarmi austriaci condotto al confine modenese e 
consegnato a quelli estensi, che lo trassero nell' erga- 
stolo di Modena. Il duca ordinava di aprire un pro- 
cesso contro di lui, giusta un suo editto datato dal 
17 marzo 1853, (cioè il giorno in cui avea saputo che 
il Montanari sarebbe stato rilasciato dall'Austria), col 
quale sottometteva a una commissione militare i suoi 
sudditi rei di colpe politiche anche verso uno Stato 
estero. 

Compiutosi il processo dalla commissione militare, 
questa, con onesta sentenza del luglio 1853, assolveva 
il Montanari, e decretava dover egli considerarsi com- 
preso nell'amnistia imperiale. Ma il duca, non sod- 
disfatto, volle far rivedere il giudizio da una nuova 
commissione militare, e faceva interpellare circa l'am- 
nistia di Mantova, addotta dalla sua commissione in ' 
favore dell'imputato, il tenente maresciallo Culoz, 
che rispondeva secondo i desideri del duca. La nuova 
commissione militare allora emetteva il votò che il 
Montanari era condannabile per la rea impresa d'aver 
cercato di staccare violentemente il regno lombardo- 
veneto dall'impero austriaco. 

* Il De Castro nella sua pubblicazione del 1863 e in appen- 
dice alle sue notizie sui processi di Mantova, stampa alcuni cu- 
riosi documenti pubblicati nel 1860 a Modena, per ordine del dit- 
tatore Farini, riguardanti il Montanari, e dei quali ora mi valgo. 
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La sentenza, in data 18 ottobre, in conformità a 
tal voto, condannava il Montanari qual reo di lesa 
maestà in primo grado, alla pena della galera a vita. 
Il duca, in via di grazia, ridusse la pena a dodici 
anni di carcere, da subirsi in un forte. 

Dopo due anni e più di reclusione, in seguito alle 
ripetute suppliche della madre e l'interposizione di 
altre persone, il duca oSrì al Montanari una commu- 
tazione di pena, cioè l' esilio perpetuo dagli stati 
estensi. Egli era titubante, perchè gli doleva allon- 
tanarsi dalla vedova madre ; fu essa che lo spronò 
ad accettare, ed egli vi si decise, anche nella spe- 
ranza di poter procurare mezzi di sussistenza per en- 
trambi. Nel febbraio 1856 fu scortato ai confini del du- 
cato. Andò in Piemonte, quindi nella Svizzera. Seguì 
Garibaldi nel 1859, poi a Quarto colla prima schiera 
dei Mille. Ferito gravemente a Calatafimi, soprav- 
visse pochi giorni ad una vittoria che affrettava il 
compimento del grande ideale della sua vita.* 

Posseggo più lettere dell' indimenticabile amico, 
mandatemi clandestinamente, come egli riceveva le 
mie, dal forte di Rubiera. Ebbi la fortuna di potergli 
essere di qualche aiuto in momenti per lui penosi. 
Neil' ultima sua lettera mi scriveva che < ove morte 
prematura gì' impedisse di rivedermi morirebbe pro- 
ferendo il mio nome. > Ed il povero amico, giunto 
alla sua immatura ma gloriosa invidiabile fine, ri- 
cordò la promessa; e, morendo, vivamente pregò un 
suo compagno d' armi, che fedelmente adempì all' in- 
carico, di recarmi a voce il suo estremo addio. 



* Vedansi riguardo al Montanari : Lolli, Biografia di Fran- 
cesco Montanari, Mirandola, 1860; De Castro, I processi di Man- 
tova, Milano, 1863 ; e dello stesso, / processi di Mantova e il 6 feb- 
braio 18r,3, Milano, 1893. 
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Garibaldi, nelle sue Metnorie dutobiogrcificke escla- 
ma : < Calatafimi ! Se all' ultimo mio respiro i miei 
amici mi vedraimo sorridere per l'ultima volta d'or- 
goglio, sarà ricordandoti, poiché io non rammento una 
pugna più gloriosa ! I Mille, vestiti in borghese, degni 
rappresentanti del popolo, assaltano con eroico sangue 
freddo, di posizione in posizione, tutte formidabili, i 
soldati della tirannide, brillanti di colorite pistagne, 
di galloni, di spalline, e li fugavano! Come potrò io 
scordare quel gruppo di giovani che temendo di ve- 
dermi ferito mi attorniavano, serrandosi un contro 
l'altro e facendomi del loro prezioso corpo un ba- 
luardo impenetrabile ? Se io scrivo commosso a tanta 
memoria, ne ho ben donde. E non è forse dover mio 
rammentare all'Italia almeno i nomi di quei suoi va- 
lorosi caduti? Montanari, SchiaflSno, Sertorio, Nullo, 
Vigo, Tukery, Taddei, e tanti eh' io sono ben dolente 

di non ricordare Montanari, compagno mio di Boma 

e di Lombardia, ferito gravemente, morì dopo pochi 
giorni. Egli era uno di quelli che i dottrinari chia- 
mano demagoghi, perchè, insofferenti di servaggio, 
am^no la patria e non vogliono piegare il ginocchio 
alle adulazioni ed ai capricci dei grandi. > 

È con queste parole, dall' eroe leggendario scritte 
sul diletto amico, che amo chiudere queste pagine. 
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Con una notificazione del 19 marzo 1853, firmata 
dal tenente maresciallo Culoz, si pubblicarono i nomi 
« di quegli individui fuggiaschi ed implicati nel pro- 
cesso per alto tradimento, ora soppresso per la Grazia 
Sovrana, i quali sono stati esclusi dalla medesima e 
parte de' quali or sono citati con editto e saranno 
giudicati in contumacia, » cioè : 

Acerbi dott. Giovanni di Mantova ; 
Chiassi Giovanni di Castelgrimaldo ; 
CavalH Gaetano di Piubega; 
Melegari dott. Giuseppe di Medole ; 
Vivanti Antonio di Mantova; 
Trabucchi Alessandro di Ostiglia; 
Grioli Giuseppe di Mantova; 
Fabbrici dott. Enrico di S. Benedetto ; 
Borella Giuseppe di Mantova; 
Cairoli dott. Benedetto di Pavia ; 
Cazzaor Ettore di Treviso; 
Fontebasso Fausto di Treviso; 
Mora dott. Giuseppe di Milano ; 
De Luigi dott. AttiHo di Milano ; 
Gerii Alberico di Milano; 
Porta Innocenzo di Milano; 
Giudici Giovanni di Milano ; 
Sacchi Gaetano di Pavia; 
Beretta dott. Luigi di Pavia ; 
Martinazzi Giuseppe di Pavia; 
Rogna dott. Giuseppe di Brescia ; 
Squintani Giuseppe di Brescia; 
Bisco Camillo di Brescia; 
Ferrari Aristide di Mantova; 
Siliprandi Francesco di Mantova; 
Nuvolari Giuseppe di Garzedole; 
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Angelini Battista di Yillimpenta ; 
Sacchi Achille di Mantova; 
Basato Giovanni di Venezia; 
PegoHni Giovanni di Adrìa; 
Binda Luigi di Cremona; 
Borchetta Giuseppe di Mantova; 
Giacometti dott. Vincenzo di Mantova. 

D 10 gennaio 1857, < l'Imperatore in via di grazia 
impartiva il totale condono della pena e responsabi- 
lità incorse per legge ai 32 individui profughi impli- 
cati nel processo di Mantova per alto tradimento, qui 
sotto nominati : 

{Tutti quelli che figurano nelìa precedenU noHficàzione meno 
VAcerhi.) 
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